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Y ANOÀMA è insieme un documen­
to di carattere scientifico e una testi· 
monianza unica sulJa vita e sulla condi· 
zione umana di tribu indie sconosciute 
deUa foresta equatoriale americana. Et­
tore Biocca, capo della Spedizione del 
Consiglio Nazionale deUe Ricerche nel­
la terra Yanoama, ha potuto avvicinare 

una donna, Relena Valero, di padre 
spagnolo e di madre brasiliana deì Rio 
Tiquié, che fu rapita in tenera età da­
gli Indi guerrieri Yanoama e che è vis­
suta con loro per circa vent'anni , divi­
dendone il destino, le passioni elemen­
tari e la lona quotidiana contro gli uo­
mini e la natura ostile, in un ambiente 
tragico di violenza. Attraverso una se­
rie di colloqui in una lingua mista di 
portoghese e di « geral» (dialetto del 
Rio Negro) , l'autore è riuscito a tra­
scrivere, con assoluta fedeltà aUo spi­
rito e al tono della narrazione, la dram­
matica vita di questa eccezionale pro­
tagonista. 

Ne è scaturito cOSI un racconto, che 
rappresenta una fonte di informazioni 
nuove per lo studioso di etnologia e 

che avvince ugualmente il lettore co~ 

mune, attratto dalla straordinaria « av~ 
ventura» della Valero. L'interesse 

scienrinco è rappresentato non soltanto 
daUe descrizioni di aspetti della vita 
spirituale degli Yanoama, - come per 
esempio il culto dei morti legato al­
l'ingestione deUe ceneri dei defunti o 
i miti ispirati a una speciale forma di 
animismo, - ma anche dalle notizie 
sulla loro organizzazione familiare e so­

ciale , sulle guerre tra gruppi con con­
tinui ratti di donne, sui metodi di pre­
parazione dei loro veleni e deUe loro 
droghe allucinogene. Ma l 'aspetto for­
se piu attraente del racconto è quello 
che, mostrando i rapporti tra gli Ya­
noama e rivelando le {orme deUa loro 
moralità e deUa loro psicologia, per­
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Premessa 

La biografia di R elena Valero, - donna di sangue spagnolo 
rapita dagli Indi Yanoama e vissuta per tanti anni con loro nella 
foresta inesplorata tra Brasile e Venezuela, - è stata di prezioso 
aiuto alla recente Spedizione scientifica nella foresta tropicale ame­
ricana, da me diretta . Le pagine seguenti rappresentano un ampio 
stralcio del racconto e vengono pubblicate con l'autorizzazione del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche che ha patrocinato e finanziato 
la Spedizione. 

La possibilità di studiare un gruppo indio selvaggio e scono­
sciuto, attraverso la testimonianza di una donna prigioniera, riuscita 
a tornare nel mondo dei Bianchi ', è urta evertienza fortunata ed 
eccezionale che non sembra aver riscorttro nella storia del/' etnologia 
amerzcana. 

Il racconto è stato da me registrato su nastro magnetico, men­
tre mi trovavo COn i compagni di spedizione - Bagalino, Baschieri, 
De Mello, Mangili e Ponza - nella base di Uaupés, in attesa di 
iniziare la traversata della terra degli Yanoama. 

Nort era affatto mia intenzione raccogliere una biografia, ma 
semplicemente volevo avere dalla Valero tutte le irtformazioni utili 
per il lavoro della Spedizione. Essa, però, rispondeva alle mie 
domande sugli usi e costumi degli Indi, attraverso la descrizione 
di episodi della sua vita: narrava gli avvenimenti come se rivi­
vessero in quel momento avanti ai suoi occhi, descrivendoli in quel 
suo vivo dialetto del Rio Negro, fatto di portoghese, spagnolo 
e indio di « lingua geral », a me ben familiare fin dal mio primo 
viaggio tra gli Indi. Le immagini erano come fotografie nella sua 
mente e ritornavano, senza mai una contraddizione, tutte le volte 
che la pregavo di ripetermi questo o quell'episodio. Decisi allora 
di raccogliere le notizie sugli Yanoama attraverso il racconto della 

l Per mondo dei Bianchi intendo indicare la cu ltura e non la origine razziale. 
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vita della V alera, ù,dirizzando la "arrazione l)erSO quegli aspetti 
che ritenevo pit, importanti, sellZa influenzare, con apprezzamenti 
o giudizi, i suoi ricordi e le sue confessioni. È naia cosi, dal col­
loquio tra me e la Vale ra, piti che una documenlazione elnobiolo­
gica sugli Yanoama, una nuova e insospettata dOCtimenlazione uma/Ia. 
Era la vita nella foresta vista dal di dentro, vista dagli uomini che 
considerano noi Bianchi come i loro eterni nemici, i crealori delle 
malattie e della morte; erano gli odi, gli slanci di generosità, i 
Iradimenti, gli accordi, i canli degli stregoni, le pratiche di magia: 
era un mondo, cioè, completamente nuovo, cbe nessun Bianco cer­
lamente aveva mai viSSUIO, e che la Valera mi rivelava. 

T ullo quello che è scritto in questa storia quasi incredibile 
non è frutto di immaginazione, ma resoconto, a volte drammatico, 
a volte poetico, di una vita vissuta. V eri sono i /'fo", i delle popola­
zioni indie, veri i nomi delle persone e dei luoghi, veri gli episodi. 
Noi, che abbiamo ritrovato molle delle persone e dei gruppi 
Yanoama con cui è vissuta la Valera, abbiamo poluio confermare 
quello che essa ci aveva descrillo con lanta lucidità e chiarezza. Il 
presente racconlo, che ho cercato di tradurre in italiano conservando 
la forma dura originale, rispella scrupolosamente la narrazione, ap­
punlo per mantenere tutto il valore di una documentazione scien­
tifica; interi brani, che segnalano fa tti nuovi per la scienza, come 
la preparazione del curam e delle droghe allucinogene, le lecniche 
guerresche, l'alimentaziOlte, le credenze nel mondo soprannatu­
rale ecc. sono stati trascritti nei volumi della relazione sul viaggio, 
che vengono pubblicati dal Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(E. Biacca, Viaggi tra gli Indi ). 

Come lo scrillo vuole essere un preciso docummto scientifico, 
cosi le illuSi razioni fotografiche "iproducono scene dal vero, riprese 
in parte da me, ma sopraltutto dal missionario Luigi Cocco, proprio 
tra quegli I ndi con i quali la Valera è vissuta. La importanza di 
alcune fOlog rafie del missionario Cocco, in particolare di quelle che 
si riferiscono alle lotte e alle scene di sciamanismo e di endocal1l,i­
balismo, può essere compresa in tutto il suo valore, ave si consideri 
il pericolo di fotografare, il, delerminati momenli, questi Indi ancora 
cosi fieri e aggressivi . 

Ancora avvolta dal mislero è la storia antica e recente degli 
Y anoama. T ra tutte le zone della terra restale inesplorate, quella 
che si estende per cenlinaia di chilometri tra Rio Negro e A lto Rio 
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Orinoco, dove appunlo vivono gli Yan ooma, è forse la piu vasia 
e la piu affascinaI/te. Fin dal tempo del/a conquista, tutti i te/lta­
livi compillii per penetrare Ile/l'interno di quesla foresta sono stati 
inutili. Le anliche carte del continente america/IO raffiguravano, nel 
cuore di quesla regione, un immenso e inesistenle lago salaio, il 
lago Parime, sulle cui rive doveva sorgere una ci/là luI/a d'oro, 
la dimora del/'EI Dorado; donne guerriere, le Amazzolli, impedi­
VO/IO a chiunque di inoltrarsi in queste terre. Famosi conquistatori, 
da Gonzalo Pizarro a Walter Raleigh, avevano invano cercato di 
avvicinarsi al paese dell'El DO/·ado, che veniva raggiullto solo dalla 
gelliale e satirica immaginazione di Voltaire, il quale ma/dava il 
suo Candide, figlio di un mondo decadente di BiO/lchi, a pmzdere 
lezioni di civiltà proprio dagli abitanti di questa terra sconosciuta. 

Svanite, con la spedizione di Humboldt e Bompland al prill­
cipio dell'Ottocento, le I/ebbie delle leggende sull'El Dorado, inco­
minciavano i contatti e gli studi scientifici sugli]lidi Aruak, T uklÌllO 
e Caraib, che vivono intorno al/a terra degli Yanoama, IUllgO i 
grandi fiumi. Restava però inviolata la foresta vergine, con le 
grandi catene montagnose in essa racchiuse, per l'ostilità della na­
tura e per la resistellza feroce e ostillata di un grande gruppo indio 
indicato con nomi diversi - Waika , Sciriana, Scirisciana, Guaharibo 
(che vuoi dire scimmia urlatrice) -; gruppo che oggi preferiamo 
chiamare Yanoama, parola della loro Iillgua che significa «quelli 
del villaggio ». Di essi arrivavano solo, di tanto in tanto, notizie 
vaghe e paurose. 

Verso la metà dell'Ottocento, Robe!'t Schomburgk risaliva 
l'Uraricoera, affluellte del Rio Bra"co, per penetrare ilei Bacino ori­
nochese; durallte questo suo mirabile viaggio aveva 1I0tizie di 
terribili ] ndi guerrieri Yanotima, i Kirishanas, il cui solo 1I0me 
terrorizzava le guide. Dopo di lui, il lIaturalista brasiliano Barbosa 
Rodrigues e lo sfortul/ato geografo ed etnologo italiallo, COlite 
Strade/Ii, si avvmturavallo iII un afflue lite settelltriollale del Rio 
Negro, il Rio Jauaperi, e avevano COli tatti amichevoli COli ulla tribu 
guerriera, quasi certamente Yalloama, la quale, dopo la loro par­
tenza, negava a tutti gli altri Biallchi l'ingresso iII quel fiume re­
stato a tutt'oggi illesplorato. 

Al principio di questo secolo, Koch-Griinberg ripeteva il viag­
gio di Schomburgk e riportava le primissime notizie di interesse 
scientifico sugli Yanoama del Bacino dell'Uraricoera. Meno fortu­
nato era piu tardi l'esploratore americano Hamilton Rice, il quale, 



cercando di avv,cmars, con i suoi uomini verso le ignote sorgenti 
del Rio Orinoco, si scontrava in lotta cruenta COli un forte gruppo 
Yanoama, forse gli Hasubueteri di cui parla la Valero, ed era 
costretto a rinunciare al/'impresa. Dopo questo episodio, gli Yalloama 
si facevano sempre piti aggressivi e minacciosi, dal/'Orinoco al 
Rio Negro. 

Durante il mio primo viaggio tra gli Indi dell'Alto Rio N egro 
IIon SOllO riuscito ad avvicillare gli Yanoama; per centinaia di 
chilometri, IIon ho potuto pemottare sul/a ,-iva settentrionale di 
questo immenso fiume, per la paura che i miei accompagnatori 
avevano di incursioni nottumre. Ho avuto, però, modo di studiare 
gruppi di Tukano, T arilina e Baniwa dell'Alto Rio Negro. Fu 
proprio durante quel mio primo viaggio che, giunto a Taraqua sul 
Rio Uaupés, seppi che una allieva di quella missione, la H elena V a­
lero, figlia di uno spagnolo e di una donna del Rio Tiquié, era stata 
rapita dagli Yanoama lungo il Rio Dimiti. Di lei nessuno aveva 
avuto piti notizie. 

Al mio ritomo, avevo il rammarico di non aver potuto racco­
gliere informazioni sttlla vita umalla che si svolgeva al di là del 
limite segnato dalle rive dei grandi fiumi, nella sconfinata foresta, 
dove certamente doveva esistere una cultura anCora a IIoi ignota. 
Ero persuaso - e lo vita della Valero con gli Yanoama ne ha dato 
conferma - che si compie un grave errore, quando si considerano 
gli uomilli della foresta come selvaggi primitivi e malvagi, solo 
perché lontani dal tipo della nostra cultura; forse, per lo stessa ra­
gione, compiono lo stesso errore gli Yanoama quando, COli l'ullica 
parola «IIape », indicano l'uomo biallco, lo straniero, il malva­
gio. Consideravo perciò lo studio della loro organizzazione e della 
loro cultura, del massimo interesse scientifico. 

In tanto, in questi ultimi anni, cominciavano i primi timidi 
tentativi di penetrazione nella terra degli Yanoama: il missionario 
protestante Barker e poi il missionario salesiano Cocco, con i loro 
coraggiosi compagni, si dirigevano verso l'Alto Orinoco e avevano 
rapporti con alcuni gruppi Y anoama; dal Rio Negro il missio­
nario Gois risaliva il Rio Cauaburi, guidato prima dai Tava­
res e poi accompagnato da Seitz. Una grande spedizione franco­
vettezuelana, cui prendevano parte anche il biologo Anduze e 
l'esploratore Grelier, COli l'appoggio delle autorità civili e militari 
venezuelane risaliva l'Orinoco e scopriva /e sorgenti meridio­
nali di questo grande fiume. Le sorgenti settenlriDl,ali venivano 
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scoperte poco dopo da un gruppo della Commissiotle di Fron­
tiera venezuelano-brasiliana, diretto dall'amico astronomo Pantchenko. 
Alcuni giovam francesi , In Utl ' ardimentosa spediziotle di CUI 
ha scritto il Gheerbrant, ripetevano in senso itlverso un cam­
mino simile a quello percorso da Koch-Griinberg e il Vinci si 
avventurava nell'area settentriotlate di distribuzione degli Yanoama, 
dove aveva quelle eccezionali avventure magnificamente narrate 
nel libro Samatari. Infine la missione scientifica tedesca Frobet/ius, 
composta da Zerries e Schuster, si stabiliva a El PlatO/tal e racco­
glieva materiale di grande interesse scientifico, meli/re in Brasile 
l'etnologo Becher, guidato inizialmente dal missionario medico Bi­
giaretti, studiava raggruppamenti Yanoama del Rio Demen' '. 

Improvvisame"te una notiZia sensazionale raggiungeva le Mis­
sioni salesiane dell'Alto Orinoco e dell'Alto Rio Negro: R elena 
Valera, lo fanciulla rapita venti armi prima lungo il Rio Dimit' dagli 
Yanoama, era viva ed era tornata tra i Bianchi, "ella imbarcazione 
di un venezuela"o che aveva risalito l'Alto Orinoco alla ricerca 
di leg"i preziosi. Giornalisti e studiosi cercavano subito di avvi­

1 Trascrivo qui di seguito le indicazioni sui principali scritti, dal tempo della 
conquisra ad oggi , che si riferiscono aUa terra e ai costumi degli Yanoama. 
ANDUZE PABtO L. (1958) Shailili-ko. Deswbrimiento de fas luelltes del O,inaco. 
412 pp. Ed. Talleres Graf. IUustraciones, Caracas; BAIKER J (1953) Memoria s6bre 
la cultura de los Guaika. BoL Indig. Venezo1., 1: 433-499; BECHER H. (1957) Die 
Yanol1omi (Ein Betrag zur Frage der Volkergmppierung zwischell Rio Branco, Ura­
ricuéra, SerTo Parima und Rio Negro), Wien, Volkerkundl. Min., 5: 13·20; BlOCCA E. 
(1965) Viaggi Ira gli Indi. 3 vaL Ed. C.N.R. (in corso di Si,mp'); Cocco L. (1965) 
Pubblicazione in corso di stampa; GHEERBRItNT A. (1953) L'expédidofl Orénoque. 
Ama1.otte. 391 pp. Ed. GaUimard; GRELlER J. (1954) Aux sOt/rces de l'Orénoque. 
283 pp. Ed. La rable ronde, Paris; HUMBOLDT A. VON E BOMPLAND A. (1852 ) 
Personal narrative 01 traveIs to the Equilloctial regions 01 America during tbe years 
1799·1804. 3. vaL Ed Th. Ross, London; KOCH-GRUN."G TH. (1923) Vom Roroima 
7.um Oril1oco. 5 vol. Ed. Strecker und Schroder, Stuttg~rt; P ANTCHENKO G. Comuni· 
cazione persofla{~i PIZARRO G. IN MEDINA T. (1934) The discovery 01 tbe Amazon 
accordi"g /0 Ibe account 01 Friar Carpar de Carva;al and alber documents. Amer. 
Geogr. Soc., Speci.l PubbL n. 17, New York; RALEIGH W. (1596) The dircovery 
01 /be farge, rich, and beofl/iful Empire 01 Gtliana~ with (1 relotioll 01 {be great 
and golden city 01 Manoa, perlormed in the year 1596 by Siro W. Raleigh. Reprimed 
Irom Ibe edition 01 1596 by P. Schomburgk. Ph. D.• London; primed by the 
Hakluyt Sociery, 1848; RrcE H. A. (1921) The Rio Negro, the Ca.Hiquiare Callal 
and /he Upper Orinoco (September 1916-April 1920). Geogr. J., 58, 321-344; 
RODItIGUES ]. BARBOSA (1885) Rio ]auapery. Pacificaçiio dor Chrich(/.nas. 275 pp. Rio 
de Janeiro; SCHOMBURGK ROBERT (1841) Reirell in Guiana und am Orinoco wiihrend 
der lahre 1835-1839. 510 pp. Leipzig, cir. Koch·Griinberg; SEITZ G. (1960) Hin /er 
dem grunen Vorhemg. 311 pp. Ed F, A. Brockhaus, Wiesbaden; SONAGLI A MARIA 
(1959) Il dramma di Napaiuma, Scuola tipografica privata, Istituto Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Torino; STRADELLI E, (1964) «La leggenda del Jurupary» e outrar 
lendas amazonicas. Caderno n, 4, Instituto Cultural italo-bl'asilelro, S, Paulo; VINCI A. 
(1956) Samo/ari (OL'inaco-Amazzoni), 390 pp. Ed. L. da Vinci, Bari; VOLTAIRE (1952) 
Romans. Candide 011 L'Optimisme, 162 pp. E. Gibert jeune, Paris. 
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cù,arla e intervistar/a, ma le difficoltà, per alcuni di comprefldere 
il mondo indio, per altri di capire il dialetto parlato dalla 
Valero, impedivano una profiwa collaborazione; solo una religiosa, 
Suor Maria Sonaglia, traeva ispirazion e dalle vicende della Valero 
per un breve racconto poetico. 

Il padre Bigiaretti, dalla stia Missione di Uaupés, mi comuni­
cava che era giunto il vero mome1tto di compiere una S pediziOlle 
scientifica nella terra degli Yanoama, utilizzando l'aiuto di questa 
donna eccezionale; il C01lSiglio Nazionale delle Ricerche accoglieva 
i miei programmi. È stato cosi organizzato, COli Padre Bigiaretti e 
con la Valero, il nostro viaggio, che doveva portarci dal Bacino 
amazzonico all'orinochese) attraverso un itinerario non ancora se­
gttito da altre spedizioni - Rio Cauabur i, Rio Maturaca, Rio Baria, 
Rio Pacimoni, Canale Casiquiare e Alto Rio Drinoco - tra­
versando cioè la terra degli Yanoama lungo vie di comunicazione 
idrica. 

Però la vita nella immensa foresta, sotto la quale si agitano 
ancora numerosi gruppi Yanoama e in cui sono rientrati e dileguati 
come ombre a"che i Namoeteri della Valero, resta come un mondo 
quasi ignoto da esplorare, rischiarato appena da questo racconto. 

Questa documentazione sulla vita degli Yanoama è J/ata pos­
sibile per la collaborazione totale e senza reticenze della Valero, 
per l'aiuto di due missionari salesiani - il Padre medico Francesco 
Bigiaretti delle Missioni deii' Alto Rio Negro e il Padre Luigi Cocco 
delle Missioni dell'Alto Drinoco - e per l'assistenza costante di 
mia moglie Maria Ippolito nella traduzione e preparazione del testo: 
ad essi dedico questo lavoro. 

ETTORE BroCCA 
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Parte pnma 




Sul Rio Dirniti 

Ero bambina; studiavo nella Missione di Taraqua nel Rio 
Uaupés . Un giorno il direttore della Missione scrisse a mio 
padre, cbiedendo che venisse a riprendermi, percbé le Missioni 
erano fatte per gli Indi, non per i «civilizzati ». Mio padre 
divenne triste e mi riportò a casa a Marabitanas su l Rio Negro. 
Passò cosi circa un anno; in quel periodo discendemmo il Rio 
Negro fino a Santa Isabel per raccogliere nel bosco le noci del 
Para. Quando risalimmo, mori la mia sorella maggiore in S. Gabriel, 
qui dove ora siamo. 

Era il 1937. Venne a Marabitanas il fratello di mia madre con 
i suoi. Da cinque anni vivevano lungo il Rio Dimiti, avevano co­
struito due casette e coltivato tre roças sul bosco da loro bru­
ciato. Ora venivano via e ci offrivano le loro case e le loro 
roças. Erano le uniche case lungo tutto il Dimi ti; erano belle, 
con porte e finestre. 

Mia madre preparò in tre giorni i germogli della maniaca da 
piantare nelle roças; mio padre preparò la canoa grande. Era 
mattina presto; partimmo, mio padre, mia madre, mio fratello 
Luis di sette anni, mio fra tello Anisio ancora piccolissimo ed 
io eli undici-dodici anni. Avevamo caricato i germogli di maniaca 
e tutte le nostre cose: non era lontano dove dovevamo arrivare. 
Scendemmo un po' il Rio Negro e raggiungemmo la foce del 
Dimiti; è un piccolo fiume dentro alla foresta, che qui nel Rio 
Negro chiamano igarapé. Risalimmo il Dimiti tutto il giorno; 
mio padre e mia madre remavano. 

Ogni luogo aveva un nome nel Dimitl. Ricordo che un 
grande albero secco, cuore di legno durissimo, stava eli traverso 
sul fiume. I cacciatori ci avevano detto che quel tronco era 

2. Biocca 
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pagé vecchio e che ognuno che passava doveva lasciare banane, 
beiu, sul tronco, dicendo: «Pagé, non far cadere pioggia: man­
tieni un tempo buono di sole, perché io possa prendere caCCia. 
Al mio ritorno ti lascerò un coscio di animale ». Mia madre 
lasciò un pezzo di beju su un ramo di quel grande albero 
morto e continuammo. lo ricordo tutto ; poi mio padre mi ha 
raccontato tante volte questo viaggio. La seni vedemmo, viCinO 
al fiume, una capanna farta dai cacciatori; là noi dormimmo. 

La mattina presto ricominciammo a risalire in canoa la 
corrente. Il sole era ormai già alto, quando mio padre disse: 
«Semo odore di ·fumo ». Un fumo bianco scendeva lungo il 
fiumicello. Mia madre rispose: « Forse qualche cacciatore sta 
affumicando la sua caccia nella casa vuota di mio fratello ». 
«Forse da Manadono» aggiunse mio padre «sono venuti a 
caccia per la festa di Marabitanas». Manadono è un villaggetto , 
che si trova vicino a Marabitanas, lungo il fiume grande. Arri­
vammo cosi all 'approdo: le casette si trovavano un po' lon­
tano dal fiume. Quel fumo basso scendeva lungo il fiume. Mio 
padre disse: «Vado a vedere chi c'è là», e si allontanò col 
macete nella mano. Si avvicinò alle casette; dalle casette non 
usciva fumo: il fumo veniva dal margine del campo. 

Mia madre era scesa a terra ed io ero seduta sulla poppa 
della canoa. Vedemmo mio padre, che tornava correndo verso 
di noi; arrivò pallidissimo col macete nella mano. Il sangue 
scendeva dal braccio: una freccia avvelenata lo aveva colpito, 
ma egli l'aveva tirata via. Mia madre chiese: «Carlos, cosa 
hai?» Mio padre non rispose; non riusciva a parlare. Spinse 
col piede la canoa e salrò dentro. Mia madre lo aiutò a spin­
gere, si mise a remare e gli chiese di nuovo: « Cosa hai? » 
Egli prese la cuia dove c'era il sale; passò il sale sulla ferita 
e balbettò sottovoce: «Getta i fasci di manioca nell'acqua, fug­
giamo; gli Indi mi hanno frecciato». Mia madre piangendo 
gettò tutti i germogli nel fiume. Gettammo tutto quello che ave­
vamo, per andare pili veloci. 

Intorno a noi tutto era silenzio e noi· remavamo. Già sta­
vamo lontani. «Forse gli Indi sono restati indietro », pensavo; 
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ma gli Indi correvano lungo le rive. Improvvisamente comincia· 
rono ad arrivare frecce da un lato. «Allungatevi nella canoa », 
disse mio padre. lo mi abbassai, ma una freccia mi attraversò la 
pelle della pancia e si infilò qui, nella coscia sinistra. Gridai e 
cercai di alzarmi, ma non riuscii. La freccia aveva fissato la coscia 
alla pancia. Gridavo, gridavo; il vestito non si strappava, perché 
era nuovo. Mia madre afferrò la freccia, la tirò via e la gettò nel· 
l'acqua; la punta si spezzò; un pezzo restò nella pancia e l'altro 
nella coscia. Mia madre, con le dita, tirò fuori dalla pancia il 
pezzo della freccia; quello nella coscia era entrato profondo e 
non si vedeva piti. Allora cercò di prenderlo coi denti; mordeva, 
spingeva, ma la punta non appariva, era profonda. Alla fine riusd 
ad afferrarla coi denti; la sputò nell'acqua. 

Mio padre intanto cercava di remare. Mia madre lanciò uno 
sguardo lungo il fiume; disse spaventata: «Figli, ecco gli Indi ». 
Là, in basso, lontano, c'erano grandi rocce sul fiume; sulle rocce 
tanti Indi con archi e frecce . Alcuni erano dipinti di nero, altrI 
etano dipinti di rosso: rosso sul petto , rosso sulla testa rasata. 
La corrente ci portava verso di loro. Mia madre piangeva e gri­
dava in lingua tucana: «Non ci frecciate ». Mio padre diceva: "Non 
vi facciamo del male, non ci frecciate ». Mia madre diceva: 
«Non frecciate, saremo amici, non frecciate ». Ma le frecce cade· 
vano su di noi. Una colpi mio padre alla schiena, un'altra al 
braccio; otto frecce raggiunsero mio padre, ma egli riuScl a strap­
parsele tutte. Noi tutti allora ci gettammo in acqua; la mia testa 
girava e non riuscivo a nuotare, ma mia madre mi teneva col 
braccio. Raggiungemmo la riva; mio padre mi prese tra le braccia 
e cominciò a correre come ubriaco verso il bosco, appoggiano 
dosi ai rami. Ricordo che tutti gli alberi giravano sulla mia testa; 
la mia vista si stava annebbiando. Sentivo le grida degli Indi 
vicini, che erano corsi verso lo. canoa. Poi ricordo solo che dissi 
a mia padre: «Padre, lasciami, sto morendo ». 

Mio padre racconta che, dopo avermi lasciata in terra, mi 
vide alzare, poi cadere seduta. Egli ruppe due grossi ram! per 
ritrovare il posto e fuggi barcollando nel bosco, portando con 
sé mio fratello Luis. Mia madre aveva Anisio tra le braccia; 
anche lei corse nell'interno del bosco e perse di vista mio padre: 
si . ritrovarono dopo due giorni. Cosi tornarono a Marabitanas. 
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Vennero poi a cercarmi con soldati, ma non mi ritrovarono. Gli 

Indi restarono là molti giorni: i soldati non si avvicinarono, al­

trimenti mi avrebbero ritrovata. 
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Prigioniera dei Kohororciwetari 

Mi svegliai che era notte e stavo vicina a un fuoco; un vec­
chio cantava il suo canto di stregone; aveva una piccola barba 
bianca. Intorno molti, molti, molti Indi tutti nudi, con la testa 
rasata nel mezzo e col membro legato in alto. Uomini e donne 
avevano come gonfio il labbro inferiore, perché tenevano una 
enotme cicca di tabacco tra labbro e denti . Mi venne il terrore. 
Vicino a me c'era una donna; pensai che fosse mia madre. La 
guardai e piansi ; la donna si alzò , prese una cuia con acqua e 
me la porse. Pensava che volessi acqua, ma io non presi nulla e 
continuai a piangere , piangere. Allora gli uomini si avvicinarono 
e mi parlarono nella loro lingua; poi presero le frecce, batten­
dole per farmi paura. l o piangevo ancora di piu. Una vecch ia si 
avvicinò e mi indicò le frecce; IO allora ebbi paura e cessai di 
piangere. 

Gli Indi restarono là, VICIno alle casette di mIO ZIO, CIrca un 
mese. Avevano costruito tutte le loro capannine, che noi qui chia­
miamo in lingua geral tapiri; erano tutte una vicina all 'altra, 
quasi in circolo. lo vivevo vicino alla vecchia, che era sorella 
del capo. Era venuta col fratello ; il marito era morto. Aveva 
anche una figlia giovane, che stava col suo uomo, e un figlio , 
che sistemava il tapiti della vecchia. Gli uomini mi parlavano, 
ma io non capivo. Di notte non dormivo; mi dolevano troppo 
le ferite. Dopo due notti mi sentii un po ' meglio e, strisciando 
in terra, cercai di fuggire. La vecchia se ne accorse: mi ero na­
scosta vicino, dietro a un tronco. Gli uomini fecero un grande 
fuoco per illuminare e mi videro. Cercai di correre: non flUSCIVO 
per il dolore. Mi presero di nuovo, ma non mI fecero nulla ; 
mi riportarono al mio tapiri. La vecchia mi dava da mangiare 
beju, miele e caccia. 
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Dopo molto tempo, quando già stavo con i Karawetari e 
capivo la lingua, ascoltai il racconto di quello che era successo. 
Erano venuti insieme, per attaccare i Bianchi, tre gruppi: i Koho­
rosciwetari, i Karawetari, e gli Inamonaweteri. Erano arrivati 
alle casette, subito dopo la partenza di mio zio: la cenere era 
ancora calda. Avevano trovato il tipiti, quel tubo di fibra per 
spremere la manicca e avevano preparato le torte di manioca. 
Dopo avermi presa , molti uomini erano andati in cerca di mio 
padre per ucciderlo. Avevano disceso il Rio Dimitf fino al Rio 
Negro, senza trovare nessuno. Erano poi tornati dopo circa sei 
giorni, carichi di miele, piccoli cinghiali e altra caccia. 

Un giorno, dopo circa un mese, partimmo per andare nel 
loro grande villaggio. Viaggiammo undici giorni nel bosco; lO 
li contavo tutti. Non potevo ancora camminare e le donne mi 
portavano appesa sulle spalle, come portano i loro bambini. 
Quando una era stanca, l'altra mi prendeva. A volte mi face­
vano cenno di camminare , ma io mostravo che non potevo, anche 
perché speravo che mi avrebbero lasciata. Esse invece mi porta­
vano sempre; se cercavo di camminare, però, le ferite si gon­
fiavano tutte. 

Durante il viaggio gli uomlm cacciavano, uccidevano uccelli, 
uccidevano cinghiali. La mattina partivano in fila con le donne 
e i bambini che andavano nel mezzo; quando pioveva, si fer­
mavano, si ricoprivano con rami e aspettavano che passasse la 
pioggia. Se invece avevano fretta, continuavano a camminare. 
Quando incominciava a fare scuro, rompevano tronchi e prepara­
vano i tapir! per la notte: erano piccole capanne, col tetto solo 
da un lato. Quelli che arrivavano prima cominciavano a costruirle 
anche per i parenti . Se non avevano caccia da mangiare, il capo, 
verso mezzogiorno, diceva: « Adesso preparate i tapir!, poi tutti 
v'adano a cacciare». Se invece avevano ancora caccia, cucinavano 
la sera, quando si fermavano per fare i tapiri. 

Fini il beju; essi allora mangiavano carne senza niente altro. 
Affumicavano prima gli animali col pelo, poi li spezzavano e li 
facevano bollire a lungo con tutto il pelo in una grande pen­
tola di terracotta. Il pelo spesso galleggiava nel brodo; bevevano il 
brodo, dove a volte mettevano bacabe, dopo aver tolto il noc­
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ciolo. Mangiavano la carne dopo aver strappato la pelle e il pelo. 
Se uccidevano scimmie, bruciavano il pelo, e poi le cuocevano 
intere, dopo aver tolto gli intestini. La vecchia mi diceva: 
«Yaro, Yaro ». Ma io non riuscivo a mangiare quelle carni. Dopo 
ho visto che, quando hanno la possibilità, mangiano la carne 
con banana arrostita o con granturco cotto nell'acqua o abbru­
stolito. 

lo cercavo continuamente di rompere i rametti per lasciare 
dei segnali, sperando di poter fuggire e di ritrovare la strada. 
Però loro non seguivano un sentiero, ma attraversavano la fore­
sta. Camminavano, camminavano; poi alcuni giovani si arram­
picavano sugli alberi pili alti, da cui vedevano i monti, dove 
stava il loro villaggio. Sotto al bosco non si vedeva nulla. Allora 
uno su un albero alto mordeva con i denti un ramo, lo spezzava 
e lo lanciava nella direzione del monte; poi scendeva e passava di 
&onte agli altri per indicare la strada. 

Finf anche la carne, non c'era pili nulla da mangiare; non 
c'erano palmiti, non c'era nulla. Qualche volta trovavano miele 
di api. Dalla casa dello zio avevano preso molti recipienti; spre­
mevano dentro i nidi delle api, con tutti i vermetti giovani. La 
vecchia mi passava quel succo e mi diceva : « Koari, koari », e io 
lo bevevo. Quando non c'era pili miele, bevevano solo la pappa di 
quegli animaletti giovani; era acida, sembrava limone e odorava 
forte. lo non riuscivo a berla e la sputavo. Trovnono poi palme 
di ina;a; le abbatterono e presero il palmito. Non lo avevo mal 
mangiato prima: era un po' amaro. 

Il loro capo si chiamava Ohiriwe (Ohi significa aver fame : 
seppi il suo nome molto tempo dopo, perché essi non si lasciano 
chiamare per nome); ci faceva salire e scendere tutti i monti che 
venivamo incontrando. Forse faceva cosl, perché io non potessi 
pili ritrovare la strada per il ritorno. Dopo undici giorni arriv~mmo 
dove le loro mogli stavano aspettando: era un gruppo di tapiri 
ancora lontano dal grande villaggio. 

Prima di arrivare, ci fermammo VIClnO a un igarapé per 
fare il bagno. La vecchia voleva tagliarmi i capelli a corona; io 
non volevo e piangevo. Ella mi mostrava la testa rasata della 
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figlia, ma io non mi lasciavo tagliare i capelli e piangevo. Alla 
fine mi tagliò i capelli, turto intorno, con la corteccia di quel pic­
colo bambu. Poi prese urucu rosso e lo passò sul mio corpo, 
facendo grandi strisce rosse sulla schiena e sul petto , poi sulle 
gambe e sulle braccia; sulla faccia solo poco. Tutti gli altri anche 
si dipinsero. Gli uomini, che già si erano dipinti , cominciarono 
ad avvicinarsi alle capanne gridando: « Pei haw, aw, au, au ». Le 
donne rispondevano da lontano. Mi dissero poi che le donne 
avevano pianto tanto, perché, non vedendoli tornare, avevano 
creduto che i Bianchi avessero ucciso tutti i loro uomini. Quando noi 
arrivammo ai lOro tapiti, comparve molta gente. Erano tanti: 
vecchie, vecchi , donne e bambini ; tutti vennero intorno a me a 
guardarmi. Guardavo di qua, vedevo gente; guardavo di là, 
vedevo gente. Allora cominciai a piangere dalla paura. Credevo 
che mi avrebbero uccisa per mangiarmi e pensavo: «Forse non 
mi hanno ancora uccisa, per mangiarmi qui » . Molti vecchi ave­
vano denti di calia infilati nelle orecchie. Io piangevo, piangevo 
di paura. La vecchia , con la quale stavo, parlò forte agli altri; le 
donne e i bambini si allontanarono da me. Restarono solo a guar­
darmi i vecchi, tutti dipinti di rosso. 

Quella sera stessa i Karawetari , che anche erano molti, 
andarono con gli Inamonaweteri , che erano appena una treotina, 
da Ohiriwe, gridando. Capii che volevano portarmi via con loro. 
Ohiriwe non lasciava farlo. Parlarono, parlarono; anche la vec­
chia , che aveva cura di me , parlò molto. I Karawetari gridavano 
e battevano le loro frecce per la rabbia. La sera stessa si divisero 
e i Karawetari partirono molto inquieti : e rano ormai nemici. 

La mattina dopo anche noi partimmo: io cominciavo a cam­
minare, ma la gamba mi doleva ancora. Dormimmo una notte 
nel bosco e il giorno seguente arrivammo vlcmo al grande 
villaggio vuoto e ci accampammo. Intorno c'era solo {oresta e 
non si vedevano monti . Gli uomini andarono avanti a rimettere 
a posto il villaggio, che essi chiamano sciapuno. Al Rio Negro noi 
chiamiamo ma/acca il villaggio degli Indi. Rinnovarono il tetto di 
foglie, cambiarono i tronchi putridi, che lo sostenevano; pulirono 
lo spiazzale. Era grande, quasi rotondo, con un gran tetto tu tto 
intorno e nel mezzo la grande piazza; aveva solo due entrate. 
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Un giorno arrivarono Indi nello sciapuno: portavano quattro 
cani grandi e ne dettero uno a Ohiriwe, uno al cognato, uno al 
figlio di Ohiriwe e uno al genero. Porravano con loro anche un 
bambino bianco, che avevano fatto prigioniero. Avrà avuto circa 
dieci anni; gli occhi suoi erano un po' azzurri. Non so dove lo 
avessero preso; lo chiesi al bambino, ma non mi rispose. Avevano 
rubato anche i vestiti dei Bianchi. Il piccolo non voleva mangiare 
e me lo dettero per farlo mangiare. Il bambino venne e si sedette 
vicino a me; io gli detti succo di bacaba, ma piangeva, piangeva 
sempre e non voleva parlare. Nei giorni successivi continuava a 
venire sempre da me; gli davo banane, che cuocevo per lui e 
quelle radici come patate, che essi chiamano uhina e che la vecchia 
preparava per noi. La notte quegli Indi , che lo avevano portato e 
che dormivano dall'altra parte dello sciapuno, se lo portavano 
con loro. Poi· cominciò a parlare con me : parlava portoghese e 
mi diceva che gli davano da mangiare la radice di una Iiana 
amara, che cresce nel bosco. Essi scavano, tirano fuori la radice, 
la tagliano e la cuociono; è gialla. Anche per me era molto amara, 
ma essi dicevano che era buona. Il bambino non la voleva mano 
giare e mangiava solo caccia, quando gliela davano . Passava tutto 
il tempo con me. Sembra che essi dissero: «Questo bambino 
si sta abituando a vivere sempre con quella Bianca. Quando sarà 
grande, fugg irà con lei verso il fiume grande O). Un giorno, mentre 
stavamo con la vecchia nell'igarapé pescando gamberetti; presero 
il bambino, lo portarono via. Non ho saputo piu nulla di lui; 
mai piu lo ho rivisto. 
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L'attacco dei Karawetari 

Arrivò un vecchio nello sClapuno dei Kohorosciwetari ad av­
visare che i Karawetari sarebbero venuti e avrebbero ucciso tutti. 
Le donne allora si mise ro a piangere, a piangere. Una di esse 
mi dette una spinta e disse: «Sarà che, per colpa di questa, noi 
dovremo morire? ». l o già cominciavo a capire il loro linguaggio; 
caddi e piansi. Gli uomini cominciarono a piantare subito nel 
terreno tronchi alti, credo un due metri, tutto intorno allo scia­
puno, legandoli stretti l'uno all'altro, per non far passare le 
frecce; le donne misero tronchi corti nell'angolo basso, sotto al 
tetto, per proteggersi meglio. CosI le frecce potevano arrivare solo 
se tirate dall'altro lato delle sciapuno. Il tusciaua fece vigilare tutta 
la notte. Mandò cinque uomini lungo il sentiero: due uomini molto 
lontano avanti, due pio indietro e uno vicino allo sciapuno. Dicono 
che se mandano piu di cinque uomini, essi incominciano a parlare 
e ridere; il nemico viene eli sente. Ne fece poi nascondere intorno 
allo sciapuno uno qua, uno là e disse: «Se sentirete rumore di 
gente, correte a chiamare, perché tutti possano accorrere » . Pas­
sarono alcuni giorni e nessun nemico si avvicinò; gli uomini allora 
cominciarono a dire: «Non vengono, no; hanno paura di noi. 
Avevano paura del Bianco (mio padre), che era solo; molta pio 
paura avranno di noi, che siamo tanti e abbiamo frecce ». Una mat­
tina due uomini Kohorosciwetari erano andati a prendere radici 
e cortecce per preparare il curaro. Videro da lontano uomini Ka­
rawetari, che stavano traversando un loro grande ponte sospeso 
su un igarapé. Anche i Karawetari li videro e gridarono: «Voi 
pensate che noi passiamo solamente. No, ritorneremo nel nostro 
sciapuno, solo dopo aver portato via tutte le vostre donne » . 

Quella mattina la Eglia della vecchia, che aveva cura di me , 
volle andare con altre donne nel bosco a prendere frutta di palma 
buriti. La madre le disse: «Portati dietro anche lei ». La 'donna 
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allora mi diede il suo figlioletto e io la accompagnai, Andammo 
cosi sotto alle piante di buritL Ricordo che mi ero seduta col 
bambino, mentre la madre raccoglieva quelle frutta, Improvvisa­
mente udii grida: «Waiucape , l,Vaiucape (i nemici, i nemici )",» e 
vidi le altre donne e le giovanette che correvano avanti a noi, 
La madre prese il bambino dalle mie ginocchia, mi diede una 
spinta e disse: «Corriamo, corriamo», Fuggimmo cosi tutti verso 
lo sciapuno; lo trovammo quasi vuoto, Gli uomini erano corsi 
incontro ai nemici ; le altre donne, con i bambini, erano fuggite, 
Erano restati solo sei uom ini e la vecchia, che ci aspettava, 

Saranno state le nove di mattina, il sole era ancora basso, È 
facile riconoscere l'ora, quando c'è il sole, La figlia della vecchia 
sciolse la mia amaca dai tronchi; io presi un cesto con frutta 
di buriti, me lo appesi dietro, reggendo con la fronte la grande 
striscia di corteccia che lo legava, e fuggimmo , Correvamo, cor­
revamo per raggiunge re gli altri, ma non ci riuscivamo, Final­
mente li raggiungemmo, Erano tante donne, giovani, vecchie e 
bambini; gli uomini non c'erano, Ci sedemmo per riposarci, Poco 
dopo, correndo, arrivò un giovinetto e disse: «Cosa fate? .Fug­
gite! I Karawetari già sono arrivati dove stavamo quel giorno 
cacciando scimmie vicino allo sciapuno, Ognuno di loro ha nelle 
mani un fascio di frecce, Hanno gridato che non se ne andtanno 
senza aver preso le donne! », Fuggimmo allora di nuovo, Cor­
remmo tutto il giorno, Di sera ci fermammo per tiposarci e le 
donne dissero: «Già siamo molto lontano; essi non arriveranno 
fin qui», Cominciarono allora a preparare le capanne per la 
notte, 

Era già notte alta; arrivarono correndo due uomini e dissero: 
«Fuggite ancora; i Karawetari hanno gridato che vi prenderanno 
tutte », Quegli uomini Kohorosciwetari non frecciavano contro i 
Karawetari; fuggivano senza frecciare e restavano tra noi donne 
e i nemici , Gli Indi, con i quali sono stata po'i, non facevano 
cosi. Quando il nemico si avvicinava, frecciavano dritto contro 
di lui, Raccogliemmo i tizzoni, che avevamo portato con noi dallo 
sciapuno e ricominciammo di nuovo a fuggire. lo, dietro a tutte, 
cadevo, piangevo; ero magra, fiacca, Avevo in quel tempo man­
giato quelle loro radici amare e avevo sempre tanto mal di pancia, 
Le notti le avevo passate andando all'igarapé, 
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Finalmente ti fermammo: era notte scura. lo mi distesi in 
terra e mi addormentai. Avevo forse preso sonno in quel momento, 
quando mi sentii scuo tere : « Alzati, alzati», diceva la vecchia. 
Tre giovani stavano dicendo: «I Karawetari già sono arrivati dove 
voi volevate dormire e avevate cominciato a fare le capanne. Già 
hanno frecciata uno di noi alla spalla e un altro alla gamba ». Le 
donne piangevano, perché pensavano che fossero morti ; dicevano: 
« Dove andremo ora? Le grandi rocce stanno vicine ». Il tusciaua 
aveva mandato quei tre uomini , perché ci guidassero tra le rocce; 
dovevano conoscere il cammino, perché erano stati a cacciare in 
quel monte, ma uno diceva: «Andiamo in quella direzione », 
l'altro diceva : «In quell'altra direzione ». Andammo, andammo 
cosi tutta la notte. Finalmente la figlia della vecchia appoggiò 
in terra il tizzone col fuoco e mi disse: «Siediti »; mi diede il 
bambino e andò a cercar legna. lo mi addormentai subito . Il giorno 
stava appena rischiarando, quando mi svegliarono di nuovo. Sopra 
a noi c'erano altissime rocce: faceva freddo. 

Arrivarono correndo due uom ini; uno aveva un bambino in 
braccio. «Fuggite ancora », dicevano, «già si sentono i nemici che 
gridano : "Donne infelici I Donne infelici! Perché corrono cadendo 
tra queste pietre ? Pensano forse che le lasceremo? "». La vecchia 
allora mi disse : «lo torno verso il basso, dove stanno i miei figli, 
che essi vogliono uccidere. Tu vai con mia figlia. Salite verso l'alto 
del monte; vi salverete, perché non verrano in alto; devono avere 
già fame. lo torno dai miei figli ». Non ho pi6 visto quella vecchia . 

Noi già stavamo molto in alto. Guardai in basso e vidi i 
nemici, tutti dipinti di nero, che correvano verso di noi: li indicai 
alla figlia della vecchia . I tre uomini, che ci avevano accampa· 
gnato nella notte, si riunirono con quelli che erano arrivati e 
scomparvero insieme. Restammo cOSI solo noi donne con i bam­
bini. Cercammo di arrampicarci sulle rocce, ma non potevamo pi6 
fuggire; i Karawetari erano ormai vicini. Essi erano divisi in due 

. gruppi. Un gruppo si era arrampicato sulle rocce e stava già 
sopra a noi, mentre l'altro gruppo ci inseguiva dal basso . 

Una donna allora cominciò a gridare forte ai nemici , che 
stavano sotto: « Karawetari l Ho forse ucciso i vostri padri , per 
questo mi perseguitate cosi? Tutta la notte ci avete inseguito e 
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ancora ci inseguite! ». Mentre gridava, quelli che erano saliti 
sul monte e stavano sopra a noi, cominciarono a lanciare frecce: 
tak, tak. Caddero sei O sette frecce, ma non c.i colpirono. Un 
bambino, tremante di paura, si arrampicò su un albero. La donna 
allora gridò pi6 forte: « Karawetari, sporchi! ». Dietro a noi una 
voce rispose : «Ti porterò nel mio sciapuno; la tua bocca è forte 
per parlare, ma non ci fa paura. Peggio per te, che non hai frecce 
e hai marito pauroso! Ha gettato le frecce nel cammi no; è fug­
gito . lo ti prenderò e ti porterò con me ». Già altre volte i 
Karawetari avevano preso le donne dei Kohorosciwetari , ma molte 
erano riuscite a fuggire. I nemici intanto continuavano a gridare: 
« Donne Kohorosciwetari, i vostri mariti sono miserabili! Vi fanno 
mangia re radici del bosco; noi mangiamo banane e pupugtle. I 
vostri mariti vi fanno mangiare solo radici di piante selvagge ». 
Le donne rispondevano: «Si, noi mangiamo frutta del bosco, 
radici di piante, ma non siamo venute a chiedere a voi frutta e 
banane }). 

Intanto io avevo visto una piccola grotta tra le pietre ed ero 
entrata dentro; dietro a me erano venute altre donne per nascon­
dersi. Fuori c'erano tante donne, molte coi bambini in braccio. I 
nemici scendevano daU'alto e salivano dal basso. Il bambino, che 
era su ll 'albero, gridò a un uomo che si avvicinava: « Padre, non 
mi frecciare ' ». «Non sonò tuo padre» gridò l'uomo, «se fossi 
stato tuo padre, tu saresti corso contento verso di me »; e lo 
frecciò. La freccia attraversò il piccolo da dietro nella cosçia e 
passò avanti. Il bambino cadde , si rialzò e fuggi correndo con la 
freccia inGlata . 

Gji uomini cominciarono a prendere le donne; le afferravano 
per le braccia, le afferravano per i polsi. « Ahi! » gridavano le 
donne. Dissero alcune: «Non ci porterete via sole; dentro quella 
grotta ci sono altre donne nascoste ». Gli uomini si avvicinarono: 
« Uscite fuori; se non uscirete, frecceremo dentro ». Una usci 
subito. L'altra non voleva uscire e si nascondeva, ma i Karawetari 
drizzavano le frecce verso di lei: « Non fate cosi, uscirò », ella 
di sse . lo stavo ancora nascosta in fondo, ma sentii la voce di una 
donna che diceva: «Là in fondo c'è quella che hanno presa poco 
tempo fa ». Venne allora un uomo: «Esci fuori » , gridò. Mi­
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nacdava con l'arco, come se fosse stata una lancia. lo uscii e 
ml misi in fila con le altre. 

Una . donna aveva una bambinetta in braccio. Gli uomllll 
afferrarono la piccola, chiedendo: « È maschio o è femmina ?» e 
la volevano uccidere. La madre piangeva: «È bambina, non la 
dovete uccidere ». Uno di loro allora disse: "LasciateIa, è bam­
bina; non uccidiamo le femmine. Portiamole con noi per aver 
poi da loro i figli. Uccidiamo i maschi ». Un'altra donna aveva in 
braccio un piccolo di pochissimi mesi. Glielo strapparono via. 
«Non uccidetelo », gridò una compagna « è vostro figlio. La madre 
stava con voi ed è fuggita quando già aveva questo figlio nella 
pancia. È figlio di là! ». «No », risposero gli uomini « è figlio 
di Kohorosciwetari. È fu ggita da troppo tempo da noi ». Presero 
il piccolo per i piedini e lo scagliarono contro la roccia. La testa 
si apri e il cervello bianco schizzò sulla pietra. Raccolsero il cor­
picino, che era diventato paonazzo, e lo gettarono lontano. lo pian­
gevo di paura . 

Cominciammo cosi a scendere il monte. Gli uomml tenevano 
le prigioniere per le braccia. Quando la foresta era rada e avevano 
paura che le donne fuggissero correndo, le mettevano in mezzo; 
un uomo restava da un lato e un altro dall 'altro. Mentre scen­
devamo, vedemmo una donna nascosta tra le pietre, che non po­
teva piu fuggire. Aveva tre figli, uno appeso dietro, uno sulle 
ginocchia e il piu grandicello accanto a lei. Stavano vicino a un 
precipizio di rocce. Un uomo le si avvicinò, dicendo: « Cosa fai 
qui? ». Diede un calcio alla donna e ai piccoli e li scaraventò tutti 
nel dirupo. Ruzzolarono' tra le pietre fino in fondo. Quando noi 
arrivammo, li trovammo tutti feriti, ma ancora vivi: il sangue 
usciva da tante ferite e i piccoli non riuscivano neppure a pian­
gere. Una prigioniera li riconohbe: «È la moglie; sono i figli del 
fratello' di quel Kohorosciwetari , che vive con voi ». Un Kohoro­
sciwetari infatti stava con i Karawetari; il suo nome era Matahewe 
(Mata è un grande serpente). Aveva sposato una Karawetari e aveva 
figli grandi. 

Intanto da tutte le parti continuarono ad arrivare le donne 
con i bambini, che gli altri Karawetari avevano preso. Ci rlUnIrOnO 
tutte. Gli uomini allora incominciarono a uccidere i bambini ; 
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erano piccoli, erano grandicelli; ne uccisero tanti. Cercavano di 
fuggire, ma li prendevano, li gettavano in terra e li infilavano con 
gli archi, che attraversavano il corpo e si piantavano in terra. 
Sbattevano i piti piccoli, tenendoli per i piedi, sugli alberi e sulle 
pietre. Tremavano gli occhi dei bambini. Prendevano poi i corpi 
morti e li gettavano tra le rocce, dicendo: « Restate là, che i 
vostri padri possano trovarvi per mangiarvi ». Ne uccisero tanti. 
lo piangevo di paura e di pena, ma non potevo far niente. Strap­
pavano i figli alle madri, per ucciderli, mentre gli altri tenevano 
strette alle braccia e ai polsi le madri, che restavano in piedi in 
fila. Tutte le donne piangevano. 

I Karawetari intanto cominciarono a chiamare e insultare i 
Kohorosciwetari, gridando a gran voce: «Kohorosciwetari, Koho­
rosciwetari, vili, vili; siete fuggiti! Venite a vendicarvi e ucci­
derei! Vi abbiamo ucciso tutti i figli, vendicatevi! ». Nessuno ri­
spondeva. Essi continuavano: « Kohorosciwetari, da lontano siete 
coraggiosi, da vicino siete i piti vili! Fuggite e lasciate le vostre 
donne con i figli! Bene che vi abbiamo ucciso i bambini' ». Con­
tinuarono cOSI a gridare a lungo. Si udì allora una voce da lon­
tano: "Voi anche Karawetari, siete vili: avete coraggio di pren­
dere donne e bambini tra rocce senza uscita. Vedremo il vostro 
coraggio, quando verranno gli Sciamatari a fare guerra. Sarete voi 
allora i piti vili! ». Mentre egli cOSI gridava da lontano, i Kara­
wetari dicevano: «Facciamolo parlare; cerchiamo di capire dove 
sta e andiamo a frecciarlo ». Dalla voce lo riconobbero: un tempo 
Kohorosciwetari e Karawetari erano amici. Gli uomini gridarono: 
«Amiana hé) Amiana! », questo era il suo nome. «Vieni qui, 
vieni qui». L'uomo non rispose. Un gruppo di Karawetari andò 
tra le rocce per ucciderlo. Tornarono poco dopo dicendo che 
avevano frecciato tra le pietre dove stava nascosto, ma non lo 
avevano colpito; riportarono un arco. 

Tutte noi stavamo ferme e riunite. Saranno state forse le 
undici, il sole era molto alto, quando arrivò il tusciaua dei 
Karawetari, che si chiamava Maniwe. Era stato nella lotta con 
gli altri; egli disse: «Ora andiamo via; voi avete già ucciso 
molto. lo non voglio nessuna di queste donne per me, perché 
sono troppo ahili nel fuggire. L'ultima volta che le abbiamo prese, 
fuggirono quasi tutte ». 
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Poco dopo arrivò proprio Matahewe, quel Kohorosciwetari 
che viveva con i Karawetari, e vide la cognata con i figli tutti san­
guinanti : «Chi ha fatto questo alla moglie di mio fratello e ai 
miei nipoti? I bambini non devono essere uccisi ». Gridò, gridò: 
« Se fossi sta to là su, quando li scaraventavate nel precipizio, vi 
avr.ei frecciato! » . 

Poi chiamò con voce fortissima il fratello, padre dei tre 
bambini che erano stati gettati nel dirupo. Noi stavamo già tutte 
in fila, prollte per partire. Si udi una voce lontana e dopo poco 
l'uomo comparve. I Karawetari lo guardarono; il fratello, che 
stava con i Karawetari , gli disse: «Perché sei fuggito anche tu 
dallo sciapuno? Dovevi aspettarmi con tua moglie, coi tuoi figli. 
Hai visto cosa hanno fatto ai tuoi ? ». L'altro rispose: « Tu sei 
venuto con i Karawetari; anche tu sei venuto con l'intenzione di 
uccidere i miei figli ». «No, non è vero; se fossi stato presente, 
non li avrei lasciati fare quello che hanno fatto ». L'altro guardò 
quel monte di bambini uccisi. Erano bambini di un anno, di due 
anni, di tre anni, pili grandicelli. Disse: «Perché avete ucc:so 
questi bambini? I bambini non sanno cosa fanno i grandi. Noi 
stiamo qui per far lotta ai grand! ». Gridava e piangeva anche. I 
Karawetari lo guardavano e volevano frecciarlo. 

Il tusciaua del Karawetari disse ai suoi: « Lascia telo parlare! 
Nessuno punti la sua freccia su lui; tutti tengano le frecce 
nelle mani ». L 'uomo continuò: « I bambini non sanno prendere 
una freccia, né tendere un arco; perché li avete uccisi? No; non 
dovevate ucciderli, dovevate cercare e uccidere i padri. lo, quando 
vado a far guena e comando, dico ai miei: "Non puntate le 
frecce sui bambini, sui vecchi e sulle donne" ». Tutti ascoltavano 
senza piu rispondere; anche il tusciaua dei Karawetari ascoltava. 
Infine il fratello, che aveva anche due figli grandi con i Karawetari, 
disse: «Adesso noi partiamo. Se vorrai venire da noi, dai Karawe­
tari, potrai; non ti capiterà nulla. La colpa di tutto è dei Kohoro­
sciwetari; il loro capo, Ohiriwe, parla molto male di noi. Vole­
vamo uccidere lui e il suo genero, non i tuoi figli , né te ». Il fra­
tello rispose : «lo ora farò legna e brucerò i corpi dei morti ». I 
Karawetari lasciarono a quell'uomo la ' moglie e i tre bambini feriti. 

Gli uomini, prima di partire, cominciarono a gridare altissimo 
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«Ati, au, au ... ", con voce rantolosa. Quello è il grido dei nemlCl 
che attaccano ed è il grido che fanno quando vanno via dopo 
l'attacco. 

3. Utocca 
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Le prigioniere e le mogli gelose 

Si mIsero tutti in fi la, un uomo, una donna, un uomo) una 
donna. Nel sentiero, uno dietro l'altro, ci lasciarono i polsi, perché 
era difficile fuggire . Le donne Kohorosciwetari erano tante, forse 
una cinquantina. Con i Karawetari c'erano solamente tre donne 
che venivano dietro ai padri e ai fratelli. 

Sentimmo gemere tra le foglie. Una pnglOniera si aVV ICinO e 
vide quel bambino che i Karawetari avevano frecciato sull'albero. 
Con noi c'era quel Kohorosciwetari che non voleva che uccidessero 
i bambini. La donna lo chiamò e disse : «Scioriwe (cognato), per­
ché non fai fuoco e riscaldi questo bambino? o>. Gli altri Karawe­
tari lo guardavano e volevano ucciderlo. L'uomo disse: « Non lo 
frecciate. Ha una ferita cosi grande, che morirà certamente; lascia­
telo morire da solo ». Prese la sua amaca, la appese ai rami, 
mise il piccolo dentro e accese il fuoco vicino per riscaldarlo. 

Camminammo, camminammo e alla fine arrivammo in un 
bosco di palme di buritl. Il tusciaua disse: «Noi abbiamo fame 
e non abbiamo nulla da mangiare. Portate queste donne a racco­
gliere buriti o>. Alcune donne andarono con gli uomini nel bosco 
a raccogliere quelle frutta, altre restarono ; erano tante. Nel bosco 
di palme di buriti, una giovane donna cercò di fuggire: si mise a 
correre, a correre. Appena l'uomo che l'aveva catturata vide che 
ormai riusciva a fuggire, tirò una freccia ad arpione, di quelle a 
punta di osso di scimmia e la colpi nel mezzo della schiena. La 
donna cadde col petto in avanti. Con certezza mori; non avrebbe 
mai potuto togliersi una di quelle frecce ad uncino. Gli uomini 
tornarono e dissero: « Una donna è fuggita, ma noi l'abbiamo 
frecciata. B caduta; lasciamola morire li, andiamo ,>. 

Camminammo ancora molto. La sera ero molto stanca, avevo 
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fame. Ci fermammo in un posto dove c'erano vecchi tapiri. Alcuni 
uomini mi si avvicinarono e mi guardarono: «Chi l'ha presa? », 
chiesero. «Con chi resterà? ». La fanciulla Karawetari, che aveva 
accompagnato il fratello e che poi seppi che si chiamava Xoxotami, 
disse: «E stato mio fratello a prenderla, resterà con noi »; poi 
si rivolse al fratello piu giovane: « Dà la tua amaca a questa 
ragazza ». Il giovanetto mi diede la sua amaca e si distese per 
terra. Ci mettemmo COSI sotto quel tetto di foglie, io, la ragazza, 
il giovanetto senza piu amaca e l 'altro fratello. La ragazza allora 
cominciò a parlare con me; io capivo già tutto. Mi disse: «Noi 
andiamo lontano, da quella parte ». Intanto gli uomini cuOCevano 
scimmie e avevano raccolto quelle radici del bosco. Mi dettero un 
pezzo di Carne di scimmia. Quella fanciulla restò poi sempre 
con me. 

La mattina presto partimmo e camminammo tutto il giorno. 
Arrivammo in quel ponte, dove i due Kohorosciwetari avevano 
visto i Karawetari che attraversavano. Era già notte : il fiume 
era largo, ma traversammo tutti e ci accampammo dall 'altro lato. 
Gli uomini allora tagliarono completamenre il ponte, perché le donne 
non fuggisseto e i nemici non venissero ad attaccare di sorpresa. 
La ragazza mi chiamò e mi fece appendere l'amaca vicino a lei. 
Il fratello piu piccolo si distese per terra. Il fratello piu grande 
e il padre appesero le amache ai tronchi vicino a noi, e non 
fecero tapiri. 

Non passò tempo; avevo appena cominciato a dormire, quando 
sentii: tuk, tuk, tuk ... erano frecce che cadevano vicino. I Kohoro­
sciwetari stavano frecciando. I Karawetari allora cominciarono a 
gridare: «Kohorosciwetari vili, tirate da lontano! Di giorno non 
avete avuto coraggio di apparire, ora tirate frecce da lontano, di 
notte' ». I Kohorosciwetari dall'altra parte del fiume vedevano i 
fuochi e tiravano frecce da lontano: per questo non colpivano. I· 
Karawetari coprirono tutti i fuochi. La fanciulla, che stava con 
me, aveva paura e mi disse: «Vieni a nasconder ti tra le grandi 
radici di quell' albero ». Corremmo cosi a metterci tra quelle radici 
e restammo là fino all'alba. Nella notte si avvicinò a me silenziosa 
una donna. Era quella alla quale avevano ucciso il bambino di 
pochi giorni. Mi disse: « lo fuggirò, tu vai pure con loro. Forse 
per te è bene; tu non hai né padre né madre con noi. Tu puoi 
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andare. Essi già mI rapirono un 'altra volta . Con loro non starai 
male; non mangiano solo frutta del bosco, ma anche banane, 
radici di uhina ». 

Continuammo il vIaggIO; il cammino era lungo. I Karawetari 
non traversavano la foresta e non salivano sugli alberi per vedere 
lontano, ma rifacevano lo stesso sentiero che avevano fatto ve· 
nendo. Alcuni Karawetari erano stati feriti, ma nessuno era morto. 
Uno aveva una ferita alla spalla, fatta con quella punta di frecc ia 
di bambu come lancia: era un grande taglio. Un altro aveva avuto 
una frecciata al calcagno, un altro al ginocchio e un altro ancora al 
petto. Dalla ferita di quest'ultimo usciva sangue e spuma; non 
poteva camminare e i compagni lo portavano. Gli altri feriti , dopo 
due o tre giorni, già ricominciavano ad andare da soli. 

Alcuni uomini dicevano: « I Kohorosciwetari sono vili, ma ci 
vengono dietro. Aspettano che ci crediamo lontano e che stiamo 
senza precauzioni per attaccarci. Abbiamo preso tante loro donne; 
essi verranno a vendicarsi ». Qualche altro uomo rispondeva : 
« No, essi non ci stanno inseguendo: ora devono bruciare i loro 
morti e li ricercano tra le rocce ». Il tusciaua diceva: «Non dite 
che non verranno; essi verranno. Credete forse di aver ucciso figli 
di cinghiali del bosco? No, voi avete ucciso figli di Yanoama; noi 
Yanoama amiamo molto i nostri figli. Certamente verranno; aspettano 
che andiamo senza precauzioni per attaccarci ». 

Arrivammo cosi, dopo cinque giorni, in una grande roça. 
Tre uomini si allontanarono per abbattere una palma di inaja e 
prenderne il palmito: improvvisamente arrivò una freccia, che si 
conficcò nella pianta. Tornarono di corsa dove stava il gru ppo, 
gridando: «I Kohorosciwetari stanno attaccando' ». Tutti allora 
strinsero nelle mani le frecce. Una nuova freccia cadde vicino agli 
uomini che correvano. Il tusciaua disse: «Avevo detto che nes· 
suno si allontanasse da solo. Se vi avessero ucciso, nessuno vi 
avrebbe visto ». Comandò poi a sette uomini di restare indietro sul 
cammino, vigilando. Avanti a tutti andava un gruppo di uomini, 
poi un uomo e una prigioniera, un uomo e una prigioniera. La 
fila era lunga, lunga; eravamo molti. lo, con quella fanciulla e 
col fratello piccolo che mi aveva dato l'amaca, andavamo avanti , 
vicino a quelli che aprivano la fil a. 
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A volte alcuni di quelli che avevano preso le donne, non 
volevano pil! le loro e dicevano: « lo ho preso questa donna, non 
la voglio piu; chi la vuole? ». Qualche altro rispondeva: «Dam· 
mela ». Allora chi non la voleva piu la dava all'altro e passava 
avanti con quelli che aprivano il cammino e non avevano donne. 
Il giovane che mi aveva presa, fratello di queIJa fanciulla che 
veniva sempre con me, le disse: « Voglio dare questa a un altro » 

« No », rispose la sorella «ella resterà con noi, io mi occuperò 
di lei ». 

Passammo vicini a una roça, che era dei Kohorosciwetari. Gli 
uomini andarono e trovarono radici di cara e foglie di tabacco: 
ne empirono i cesti. Portavano poi il cani anche a quelli che 
controllavano il cammino. Ci avvicinammo COSI al gruppo di tapid, 
dove le loro donne li stavano aspettando e che era ancora lontano 
dal grande sciapuno. Quando fummo vicini, ci fermammo; gli 
uomini dissero alle prigioniere: «Adesso dipingetevi tutte ». Le 
donne si dipinsero di rosso con l'urucu , che avevano portato gli 
uomini. I fratelli della fanciulla, che stava con me, non avevano 
urucu e si dipinsero di nero, con ceneri e carbone. lo ero ancora 
bambina e per questo non mi dipinsero. Gl i uomini che avevano 
ucciso non si dipinsero: si infilarono due bas toncini lisci nei buchi 
dei lobuli delle orecchie e si legarono due bastoncini ai polsi. 

Mentre entravano in mezzo ai tapiri , le donne Karawetari 
vennero incontro con rabbia , gridando: «Voi, donne Kohorosci· 
wetari, dopo che hanno ucciso i vostri figli , sbattendoli sulle 
pietre 1 voi, senza vergogna, voi sporche, voi cagne, venite qua 
tutte dipinte come a festa! ». Dicevano tante cose, le trattavano 
di tutto . Le Kohorosciwetari non rispondevano; andavano dove le 
portavano gli uomini. Il tusciaua allora disse: «Non abbiamo 
portato donne Kohorosciwetari perché litighiate con loro. Hanno 
avuto tanta fame durante il viaggio; vedete di dar loro qualcosa da 
mangiare ». Le Karawetari invece continuavano a gridare e a 
insultare. 

Xoxotami mi portò dalla madre nel suo tapm. «Questa 
chi è? », chiese la madre. « Da dove viene? ». Xoxotami rispose: 
«È Napagnuma '. È quella Bianca che i nostri presero insieme ai 

I NapagnuflIo, neUa lingua degli Yaooama, significa donna bianca, donna 
straniera. 
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Kohorosciwetari e che i Kohorosciwetari non vollero dare. Per 
questo i nostri uomini sono diventati nemici e sono andati contro 
di loro ». Xoxotami continuò: «È magrina; nessuno l'ha voluta. 
lo l'ho aiutata e l'ho portata qua; ora resterà con noi ». La 
madre mi guardò e rispose: "Ci sono qui molti giovani, che non 
hanno donne. Questa Bianca resterà con me; nessuno deve poi 
venire per prendersela ». Disse poi ad alta voce: «Tutti devono 
ascoltare. Ci sono tanti uomini senza donne. Tra poco questa 
diventerà donna e nessuno allora dovrà portarla via da me ». Mi 
prese per il braccio e mi accompagnò alla sua amaca. «Ora ripo­
sati; sarai stanca del lungo cammino ». 

Intanto le mogli continuavano a insultare le Koborosciwetari 
che ormai piangevano. Dicevano: «Voi arrivate tutte allegre, ben 
dipinte! Siete contente, avete trovato i mariti' Se avessero ucciso 
i nostri figli, noi saremmo arrivate piangendo. Voi no, venite 
con la faccia dipinta. Dà allegria a voi, che hanno ucciso i vosrri 
figli? ». Nessuna rispondeva; era silenzio. Durante il viaggio alcune 
donne avevano pianto, ma gli uomini non volevano. Quando le 
vedevano piangere, le minacciavano con le frecce, dicendo: «Voi 
piangete perché volete che i vostri mariti vi sentano da lontano 
e sappiano dove state. Se piangerete forte, vi frecce remo ». Le 
donne allora avevano avuto paura e non avevano pianto piD. 

La mattina dopo ricominciammo il viaggio verso il grande 
sciapuno. Quasi tutti gli uomini andarono a caccia e a raccogliere 
pupugne; nella fila restarono le donne Karawetari a guardare le 
prigioniere. La vecchia disse a Xoxotami e a un'altra figlia grande 
e alta: «Andiamo avanti; le donne grideranno tutto'il tempo, non 
voglio ascoltarle. L'altra volta, quando presero le prigioniere, le 
nostre donne gridarono, gridarono, le bastonarono anche; per 
questo poi molte sono fuggite ». Arrivammo a un igarapé; la 
madre di Xoxotami disse: «Prendiamo granchi». Ci ferma,mmo 
e prendemmo molti grossi granchi. Quando il sole era già alto, 
ricominciammo il cammino. Le altre donne, con le prigioniere, 
venivano ormai vicino a nolo 

Mentre camminavo, sentii un rumore dietro e vidi due giovani 
Kohorosciwetari nascosti tra le piante; cercavano la loro donna tra 
le prigioniere. La moglie di uno di loro, infatti, stava poco dietro 
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a me. Un giovane improvvisamente saltò fuori, diede un colpo al 
cesto che la donna caricava sulla schiena e lo fece rotolare a terra. 
La vecchia lo vide e ci disse: «Andiamo, andiamo via, venite con 
me; nessuno verrà a prendervi. Se verranno, li colpirò con que­
st'arco ». Ella era ormai anziana e le vecchie, quando viaggiano, 
Sl appoggiano su un lungo pezzo d'arco. 

Intanto i due uomini, con la donna, fuggivano nel bosco. Le 
donne Karawetari lasciarono a terra i loro cesti e li inseguirono. 
Il marito si fece raggiungere per far fuggire meglio la moglie. Vole­
vano portagli via l'arco; l'uomo diceva: «Lascia il mio arco, nonna »; 
ma le vecchie lo avevano circondato e volevano ucciderlo. Una 
gridava: «Prendiamolo in basso negli organi, cosi non avrà pili 
forza! ». Egli cercava di difendersi con l'arco, ma una donna gli 
afferrò ulla gamba gridando: «Uccidiamolo! ». L'uomo cadde; il 
compagno pungolava le vecchie con l'arco come una lancia, per 
liberarlo. Le Karawetari - erano solo vecchie, perché le giovani 
avevano paura e si erano allontanate - dicevano: «Puoi ucci­
derei con l'arco se vuoi, ma oggi sarà anche la fine di quest'uomo, 
che è venuto a riprendere la donna. È venuto a farsi uccidere 
da noi! ». Intanto l'uomo si era divincolato, mentre il compagno 
teneva lontano le vecchie con l'arco. I due cosi riuscirono a fug­
gire, portando via la donna, che correva avanti. Le Karawetari 
allora gridarono dietro ai fuggitivi: «Andate, andate! Tornate a 
mangiare frutta selvatiche, frutta cattive. Stupida donna, che sei 
fuggita! Se fossi restata con noi, avresti mangiato pupugne e banane 
delle nostre roças. Adesso dovrai ben lavorare per trovare frutta 
selvatiche nel bosco' ». 

Continuammo COSI il nostro cammino, finché arnvammo a 
un gruppo di vecchi tapid, dove aspettammo gli uomini che, 
dopo poco, cominciarono ad arrivare con cesti carichi di frutta di 
pupugna, che avevano trovato in una vecchia roça vicina. Alcune 
Karawetari allora cominciarono a dire: «Ci avete lasciate sole; 
sono venuti i Kohol'osciwetari e hanno ripreso le loro donne! ». 
Gli uomini inquieti rispondevano: «È stato per colpa vostra. 
Quando sono arrivate, le avete tanto maltrattate; ora che sono 
fuggite, siete cosi allegre! ». Le donne dissero allora: «Non è 
vero, ne hanno presa solo una ». L'uomo che l'aveva catturata 
gridò: «Vado a riprenderla ». Voleva uccidere la donna e il marito. 
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Parti con una decina di uomini. Noi restammo in quei tapitI; la 
vecchia si mise ad arrostire banane e Xoxotami a cuocere pupugne. 
Quegli uomini ritornarono piu tardi : dissero che avevano corso, 
avevano trovato le orme; poi le orme diventavano poco visibili. 
Dopo, nel fango, le orme si vedevano di nuovo bene, poi piu nulla. 
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Vita con i Karawetari 

Il loro grande sciapuno era vicino; gli uomini andarono àvanti 
a sistemarlo. Intanto le donne caricavano acqua e coglievano quelle 
lunghe foglie, che servono per ricoprire il tetto. La vecchia 
me ne dava grandi fasci, che io portavo sulla testa. Il giorno dopo 
gli uomini dissero: «Tutto lo sciapuno è pulito. Abbiamo sradi­
cato le erbe sulla piazza; domani andremo a tagliare i grandi 
tronchi ». 

Ogni donna dello sciapuno diceva alla prigioniera del marito: 
«Ora farai quello che ti dirò. Dovrai raccogliere legna per me, 
acqua nell'igarapé per me. Se non lo farai, ti bastonerò ». Una 
donna rispose: «Sono venuta, perché mi ha portato tuo marito; io 
sarei fuggita subito ». Il marito diceva: "Smettete di parlare, se 
no vi batterò tutte e due ». La moglie continuava: «No, io la 
ucciderò e tu la brucerai poi da solo; io fuggirò via con altri ». 
Mi ricordo che un uomo disse alla moglie: «Tu resta con i bam­
bini; questa donna verrà con me nella roça per aiutarmi a portare 
banane». La moglie, che era 'gelosa e sapeva cosa voleva fare il 
marito con l'altra donna, aspettò che uscissero, tagliò tutta l'amaca 
della donna e la gettò nel fuoco; poi cercò l'urucu col quale 
l'altra si dipingeva e lo gettò via. Quando incontrò l'altra, che 
tornava con l'uomo dalla roça, carica di banane, la bastonò. Di­
ceva: «Questo bastone serve per dar colpi a te, ihina '. Sei stata 
col tuo cane, ihina! ». L'uomo guardava tranquillo. La moglie la 
colpi forte sulla testa; usciva molto sangue. Il marito allora prese 
un grosso bastone e lo dette all'altra donna: «Ora tu devi col­
pirla sulla testa ». Afferrò la moglie per tenerla ferma, dicendo: 
« Colpiscila ». La prigioniera piangeva di paura, ma non colpiva. 
Il marito diceva: «Dài, diii », ma l'altra non si muoveva. Anche 

1 Ihina sIgnIfica cane. 
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banane». La moglie, che era 'gelosa e sapeva cosa voleva fare il 
marito con l'altra donna, aspettò che uscissero , tagliò tutta l'amaca 
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l'altra si dipingeva e lo gettò via. Quando incontrò l 'alrra, che 
tornava con l'uomo dalla roça , carica di banane, la bastonò . Di­
ceva: «Questo bastone serve per dar colpi a te, ihilla ' . Sei stata 
col tuo cane, ihina! ». L'uomo guardava tranquillo. La moglie la 
colpi forte sulla testa; usciva molto sangue. Il mari to allora prese 
un grosso bastone e lo dette all'alrra donna: «Ora tu devi col­
pirla sulla testa ». Merrò la moglie per teneri a ferma , dicendo: 
« Colpiscila ». La prigioniera piangeva di paura, ma non colpiva. 
Il marito diceva: «Dài, dài », ma l'altra non si muoveva. Anche 

J Ibina significa cane. 
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la moglie diceva: «Colpiscimi, colpiscimi, che sarà la tua fine. lo 
poi ti colpirò e ti lascerò morta ». Il marito continuava: «Colpi­
scila; voglio vedere se poi ha il coraggio di ucciderti». Ma la 
donna sanguinava, tremava e non aveva coraggio_di farlo. Il marito 
disse: «Allora tu non vuoi colpirla? Ora dunque ricevi i miei 
colpi », e la bastonò anche lui. 

Lo sciapuno era grandissimo; piti anche di quello degli Scia­
matari, che ho vista dopo. Passati tre giorni, anche le foglie del 
tetto erano state rinnovate. I Karawetari erano molto piti nume­
rosi dei Kohorosciwetari. Gli uomini erano piti di cento e le donne 
e i bambini moltissimi. La notte gli uomini si soffiavano nel naso 
una polverina che chiamavano epena; poi uno incominciava a can· 
tare e invocare gli spiriti Hekura , perché cosi i nemici non avessero 
nulla, perché i pappagalli e gli altri uccelli rovinassero i fiori di 
miriti e delle altre frutta, perché le piante di fru tta non cresces­
seta vicini ai luoghi dove vivono i nemici, ma solo vicino al loro 
sciapuno. Le stesse cose ripetevano per gli animali da caccia. 
Qualche volta erano due dle cantavano cos! tutta la notte, invo­
cando frutta e animali per la propria tribti e il male per i nemici. 
Cosi avevo già visto fare anche tra i Kohorosciwetari . 

Dopo qualche giorno andammo nel bosco a prendere hruchi 
di farfalle: li chiamano mana. Ce ne sono di parecchie qualità: 
quelli lunghi e lisci senza pelo; quelli con peli lunghi, che quando 
sono disturhati fanno tac, tac, tac e che bruciano sulla pelle. 
Quel giorno andammo per prendere quelli con i lunghi peli. Sta­
vano arrampicati sui rami; su ogni rarnetta ce n'era un mazzo, 
Gli uomini salivano sull 'albero e spezzavano lentamente i rami 
per non far cadere i vermi. Intanto, lungo il cammino, avevamo raC' 
colto grandi foglie di pisciaansi e le avevamo messe nei cesti. Li 
mangiano cotti o abbrustoliti ; crudi, fanno vomitare. Li aprono, 
mettono la trippa di quei vermi dentro foglie di pisciaansi e fanno 
un pacco. Quando tornammo, ognuno aveva preparato molti di 
questi pacchi. Mettano poi quei pacchi di foglie sulla brace; li 
rivoltano da una parte e dall 'altra, finché non gocciola piti quella 
specie di brodo. Altre volte riempiono di vermi i cesti, poi li ab­
brustoliscono in vasi di terra cotta. Li passano in cesti piatti 
e li strofinano con pietre per portar via i peli , che sono duri, 
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biancbi, e possono inElarsi nella lingua e nella gola. Se ne hanno, 
li mangiano con banane. 

Quando vanno a cercarli nel bosco e li trovano, che non 
sono ancora maturi, ne aprono qualcuno per vedere dentro e 
dicono: «Non li roviniamo: sono ancora giovani, sono verdi »; 
Allora li lasciano per terra; quelli risalgono nuovamente su lla 
pianta dove stavano. Se schizza un po' di quella trippa nell'occhio, 
brucia molto, sembra peperone; l'occhio diventa rosso. Dopo 
qualche giorno, tornano per prenderli; se tardano, i bruchi scen­
dono tutti dalle piante e varmO a seppellirsi nella terra , dove si 
trasformano in bozzoli scuri . Da quei bozzoli esce poi una farfalla 
grande, azzurrognola. Quando gli Indi tornano e non trovano pio 
i bruchi nella pianta, cominciano a scavare sotto, dove stanno 
i bozzoli; sono lunghi e lisci. Se la farfalla dentro non è ancora 
scura, la mangiano; se invece ha già le ali e gli occhi grandi, non la 
mangiano pio, perché irrita la bocca. Essi dicono: «Non sono 
piti buoni, li diamo alle vecchie». Questi animali non mangiano 
foglie di piante velenose. 

Nei noccioli di inga ci S0110 vermi bianchi. Rompono i noc­
cioli, prendono i piccoli vermi, spesso li mescolano con acqua 
salata, preparata con le ceneri di un albero o con peperoncini, 
poi li mettono in foglie e li cucinano. Non li mangiano senza 
quell'acqua, altrimenti, essi dicono, rovinano i denti. Essi non 
conoscono il sale di cucina. Usano, per cucinare i vermi, i ser­
penti e i pesci, le ceneri salate di un albero, che chiamano karorihelà. 
Vidi poi come facevano per preparare quelle ceneri. Quel succo 
salato che ottengono da quel tronco e che mescolano anche con 
peperoncini, si chiama kakorihuna. Usano anche le ceneri di una 
pianta, che cresce nelle cascate e che chiamano atohiki; bruciano 
quelle foglie, ma preferiscono molto le ceneri di quel tronco 
grande. 

l o andavo sempre a pescare pesciolini con le donne. Una 
mattina la vecchia disse: «Andiamo qui all'igarapé vicino; ci sono 
molti pesci». Passammo vicino a una grande roça; fu 11 che vidi 
come i Karawetari coltivano tante banane. Nella roça c'era anche 
tabacco e UlUCU. I Kohorosciwetari invece mangiavano quasi sola­
mente frutta selvatiche di balata, pirarana, puirana, sorba, pataua, 
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bacaba. Arrivammo dopo un po ' a.ll'igarapé, che era abbastanza 
largo. Si sentivano cantare gli uccellini e quei l'aspetti che fanno 
prin, prin , prin. Eravamo io , la vecchia, Xoxotami, la figlia piu 
grande con un bambino e una nipote. Mi dettero il bambino 
e io restai seduta col piccolo sulla riva. Le donne ruppero rami 
e scesero nell'acqua, battendo forte coi rami, pah, pah, pah. Batte· 
vano, battevano e i pesciolini si nascondevano tutti tra le fo· 
glie putride. La vecchia allora disse: « Fermiamoci per vedere ». 
Lasciarono chetarsi l'acqua; non si vedeva piu nessun pesciolino. 
Cominciarono allora a prendere grosse manciate di foglie putride; 
in mezzo c'erano anche due o tre pesciolini. Qualche volta si tuf· 
favano per prendere le foglie nel fondo. Poi mordevano i pesciolini 
sulla testa e li gettavano fuori del torrente. Quando non ne tro· 
Vavano piu, dicevano: «Andiamo avanti, qui non ce ne sono 
piu ». Alla fine la vecchia disse: «Torniamo; io ho paura che 
vengano gli Sciamatari ad attaccarci ». Dicevano che avevano visro 
orme di Sciamatari intorno allo sciapuno. Essi avevano molta paura 
degli Sciamatari. La vecchia sventrò i pesci e li mise dentro foglie; 
fece cosi molti pacchi. Quel giorno mangiammo tanto pesce. 

Poco tempo dopo piovve tanto e l'acqua dell'igarapé era 
cresciuta. Quando l'igarapé cominciò a seccare e venne il periodo 
in cui si pesca bene, tornammo a pescare dove l'igarapé faceva 
come un lago. Vennero anche gli \lomini: uno vide suUa riva un 
enorme anaconda. Il serpente dormiva, perché aveva mangiato un 
cervo. L'uomo si avvicinò e lo colpi con un'ascia nel mezzO deUa 
testa, con tutta la forza che aveva. lo stavo lontana, ma guardavo: 
il serpente cominciò a rigirarsi. La sera, nello sciapuno, l'uomo 
disse: «Andiamo a prendere quel serpente, che ho colpito alla 
testa ; ora sarà morto ». Fece tempo cattivo e non andarono: dopo 
tre giorni decisero di andare. Camminammo tutto un giorno prima 
di arrivare dove stava quell 'enorme anaconda: in quel lago c'era 
moltissimo pesce. Arrivammo a un bosco di buritl e gli uomini 
prepararono i piccoli tapirl per la notte. La mattina dopo andammo 
a vederlo: il corpo del serpente emergeva dalla melma; era scuro 
e largo come quello di un tapiro. «È morto! », dissero e co' 
minciarono a péscare in quel lago. C'erano molti di quei pesci peri· 
colosi, che danno scossa elettrica; essi non li mangiano. 

lo mi avvicinai a quell'enorme serpente: la ferita alla testa 
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era aperta e si vedevano volare intorno mosche. lo lo guardavo e 
il serpente mi guardava; tirò fuori la lingua. lo fuggii correndo. 
Le donne battevano l 'acqua per spingere i pesci in una strettoia, 
dove si erano messi gli uomini con le frecce. Corsi da loro e dissi: 
« Il serpente è ancora vivo, mi ha guarda to e ha tirato fuori 
la lingua». Risposero: «Sono bugie tue ». Un uomo andò vicino 
all'anaconda , batté con l'arco sulla testa del serpente; quello 
neppure si mosse. Spinse la punta dell 'arco nel corpo del serpente 
e quello allora tirò di nuovo fuori la lingua. L 'uomo fece un salto 
e scivolò: tutti risero, ma uscirono subito dall'acqua. Avevano 
molta paura, perché era enorme, cosi arrotOlato nel fango del lago. 

Gli uomini dissero: «Uccidiamolo » e cominciarono a forarlo 
con le punte degli archi e a dargli colpi sulla testa. Il serpente 
cominciò a contOrcersi piano piano e a buttare fuori dalla bocca 
pezzi putridi di un cervo; era uno di quelli con le corna . Allora 
presero grandi liane e cominciarono a fare cappi, che buttarono 
attOrno al collo della bestia. Tutti , uomini e donne, tiravano verso 
terra quell'animale, che si attaccava ai tronchi con la punta della coda. 
Riuscirono finalmente a tirarlo fuori dall'acqua; non finiva mai: 
molti metri restavano ancora nell'acqua. Dissero: «È molto grande, 
ha molta carne; tagliamolo e affumichiamolo ». Passarono le liane 
su un grosso ramo di un albero alto e cominciarono a tirare, 
issando l'animale. Quando fu appeso ben in alto, si misero a 
tagliarlo cominciando dalla coda. Appoggiavano l'ultima patte 
dell'animale sopra un tronco e lo tagliavano con i loro bambu 
taglientissimi . Ne avevano già tagliati sette pezzi ben lunghi, quando 
arrivarono dove stava l 'intestino: « Ecco il grasso», dissero le 
donne e cominciarono a strapparlo. Improvvisamente l 'anaconda 
incominciò ad agitarsi, si arrotolò, spezzò la liana e cadde di nuovo 
nell'acqua. L'acqua ribolliva tutta e diventava rossa. Tutti fug­
gimmo correndo: lasciarono i pesci che avevano preso, lasciarono 
pezzi del serpente, e non tornarono neppure a riprenderli. 

Dopo cinque o sei giorni, un uomo tornò per vedere se riu­
sciva a riprendere le frecce, che aveva lasciato fuggendo. Sali su 
un albero e guardò: l'acqua era chiara; il serpente stava ancora 
là, vivo. Tornò e disse: «È vivo, è nipote di Rahara I I ». Tutti gli 

l Rabara: enorme serpente mitologico. 



Helnmi allora dissero di non rornare piti da quella parte. Dice­
vano che i pezzi della coda si erano riuniti insieme un'altra volta. 
l o ho visto tanti serpenti in quegli igarapé e in quei laghi, ma 
quello era enorme. 

Nello sciapuno c'era una donna malata. I vecchi Sciapori l ave­
vano prima cercaro di curarla, succhiandola e intonando i loro canti. 
Avevano detto che nohotipe' della donna era fuggita e che per 
quesro essa stava cosi male. Quella malattia era noresci. La donna 
si lamentava sempre. Allora costruirono sulla piazza dello sciapuno 
come una enorme graticola a circa un metro di altezza, piantando 
in terra grossi bastoni e legandone sopra altri: era il nido dell 'arpia. 
Alcuni uomini si dipinsero di nero intorno agli occhi, intorno 
alla bocca, sul petto, sulle gambe; intrecciarono le foglie lunghe 
di assai e se le appesero dietro alla testa come un ciuffo: dicevano 
che cosi imitavano le arpie, quei grandi uccelli. Altri si dipinsero di 
nero, intorno alla bocca, agli occhi , sulle gambe: erano le 
SCImmIe. 

Di sera, dopo le tre, andarono quasi tutti a ricercare fuori 
il nohotipe. Le arpie col loro grido, fio, fio ... con rami di foglie 
sotto alle braccia, battevano le braccia, come se fossero ali. La 
malata era restata con pochi . Sulla grande entrata dello sciapuno 
una donna rispondeva alle grida che facevano da lontano quelli 
che erano andati nel bosco e richiamava l'anima: «Guarda qui, 
qui è la nostra casa » . Quelli che facevano da scimmie urla­
vano, saltavano, agitavano i rami che avevano in mano. Quelli 
che si erano dipinti come lontre ripetevano il grido dena lontra. 
Anche i bambini seguivano gli altri, dipinti da piccoli falchi. Il 
tusciaua aveva detto: « Voi sarete i falchi, che guardano dall'alto 
e sono i piu bravi per trovare; voi scimmie, cercate tra i rami ». 
Le donne passavano i rami per terra, come se scopassero. Essi 
pensano di ritrovare e spingere cosi il nohotipe verso lo sciapuno. 
Molte donne portavano i bambini appesi al collo, perché temevano 
che, lasciandoli nello sciapuno, avrebbero anche loro potuto per­
dere il nohotipe. Dopo che ebbero fatto un giro dove supponevano 
che potesse essere restata l'anima, rientrarono nello sciapuno. Pas­

1 Sdapori o Hekura: SciflffiaJ.10, stregone. 

2 Noho tipe: l'anima o l'ombra. 
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sarono intorno a tutti i focolari e, con i rami , scopavano sotto alle 
amache, negli angoli, sparpagliavano il fuoco; poi uscirono di nuovo 
dallo sciapuno. Girarono un'altra volta intorno; quando rientrarono, 
lo Sciapori piu importante disse: «L'anima sta piangendo in 
quel posto dove andammo quella volta ». Tutti corsero in quella 
direzione. 

La malata non migliorava: allora la caricarono sulle spalle e 
la portarono fuori per cercare insieme l'anima, per rimettergliela 
dentro. Finalmente ritornarono nello sciapuno e un uomo si accoc­
colò su quella enorme graticola, che avevano preparata: poi un altro 
saltò sopra, poi un altro: erano le arpie e le scimmie. Misero anche 
la ma lata in mezzo a loro e, con i rami, cominciarono a colpirla sulla 
faccia. Pensavano che cosi il nohotipe sarebbe rientrato piu facil­
mente nel corpo. Le scimmie restarono ai margini della graticola , 
saltando e gridando eih, eih ... , mentre le arpie gridavano fio, fio ... e 
battevano le ali. Le donne, i ragazzi, tutti, man mano che tornavano, 
gettavano sopra alla grande graticola i rami che avevano in mano. 
Dicono che quella grande graticola , con i rami sopra, è il nido del­
l'arpia. Tutti si accoccolarono sopra. Giravano la malata, la solleva­
vano; le arpie facevano tak, tak ... battendo sul corpo della malata, 
come se uccidessero le formiche. Secondo loro le formiche erano 
salite nel nohotipe, quando stava sperduto nel bosco. 

Finalmente una donna portò acqua in una cuia e alcwle foglie 
che mandavano un odore fortissimo. Sono foglie , che nascono sui 
nidi di certe formiche , che si chiamano kzma kuna. Sfregarono allora 
forte con quelle foglie nell'acqua e le passarono sul corpo e sulla 
testa della malata. La donna , poco a poco, cominciò a migliorare: 
non faceva piu uscire bava dalla bocca e non gemeva piu. 

Pensano pure che l'anima dell'uomo sia quel grande uccello 
arpia. Quando l'uomo sta male, dicono: «Forse è caduto dal nido , 
non può volare, per questo è malato ». 

Una mattina la vecchia ci disse: «Andate a prendere acqua ». 
Andammo io e Xoxotami; non sapevamo che i nemici stavano 
nascosti lungo la riva deII'igarapé. lo riempii la mia cuia: l'acqua 
faceva pin, pin, pin ... quando entrava dentro. Chiusi la cuia con 
un tappo di foglie, la appoggiai a una radice di albero e tornai 
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all'igarapé a fare il bagno. Anche Xoxotami entrò nell'acqua per 
fare il bagno; si sfregava il corpo con foglie. 

Guardai dal lato di sopra e vidi molti uomini, tutti dipinti di 
nero. Uno con la mano mi fece segno di non gridare. Mi tuffai 
nell'acqua e uscii correndo. Anche Xoxotami li vide e gridò: 
«Non ci frecciate, siamo solo donne! », poi fuggi gridando: 
«Nemici, nemici, attenzione, attenzione! », Un'altra donna, vicino 
a noi, cominciò a gridare: «Nemici, nemici » e tutte fuggimmo 
nello sciapuno. G li uomini presero gli archi e le frecce e urlarono: 
«Nemici , nemici! Questo è il grido che vogliono udire le nostre 
orecchie! ». La ~ecchia mi chiese: «Li hai visti? Sono Kohoro­
sciwetari? ». Gli uomini uscirono correndo, ma non li trovarono. 
Tornarono di sera, dicendo che avevano solo trovato il luogo dove 
i nemici si erano seduti; poi le orme scomparivano nel bosco. lo 
dissi: «Si, hò visto gente ». La vecchia aggiunse: «Anche l'altra 
ha visto gente ». 

Arrivò una sera nello sciapuno un vecchio, che si chiamava 
Scioamao. Aveva tutti e due gli occhi, ma da un occhio non 
ci vedeva. Portava un grande recipiente di terracotta. Il vecchio 
disse: «Sono venuto per invitarvi dagli Hekurawetari. Essi hanno 
molte pupugne mature; essi vi invitano ». Parlò molto; parlava 
cantando, come fanno quando vengono a invitare. Il tusciaua 
rispose: «Ora non posso; ho rinnovato da poco lo sciapuno; le 
banane che ho appese non sono ancora mature; le pupugne stanno 
maturando. Se vengo, imputridisce tutto. Se vengo, arrivano i 
Kohorosciwetari e distruggono tutte le mie piante. Voglio aspet­
tare qui i Kohorosciwetari: i nostri hanno ucciso tanti dei loro 
figli, hanno preso tante loro donne. Essi verranno certamente; se 
non mi trovano, diranno che sono fuggito. Voglio che i Kohoro­
sciwetari vengano per uccidere i miei figli qui, nello sciapuno; non 
voglio che mi trovino in viaggio. In viaggio si va sprovveduti 
con le donne che vengono dietro. Nello sciapuno si lasciano i bam­
bini e le donne dentro; si esce nel bosco vicino con molta 
attenzione », 

Scioamao allora venne dal padre di Xoxotami e disse: «Vieni 
tu, se il tusciaua non vuoi venire; vieni almeno tu dagli Hekura­
wetari, che vi mandano a invitare ». Il padre di Xoxotami rispose: 
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« Si, verrò. Non m'importa lasciare le frutta. Che gli altri mangino 
pure le mie banane e le mie pupugne l ». Ma gli altri non volevano 
andare; anche perché Scioamao aveva detto che gli Sciamatari 
stavano per venire a far lotta contro gli Hekurawetari. Il capo 
degli Hekurawetari si chiamava Hekurawe, da Hekura che vuoi dire 
pagé. 

,9 

4. Biocca 



Sciamatari selvaggi 

Il vecchio Hekurawetari, che era venuto a invitare, parti la 
mattina dopo, presto. Il padre e la madre di Xoxotami, due figli 
grandi, una figlia anch'essa grande, una piu giovane ed io partimmo 
un po' piti tardi. Dormimmo una prima notte nella foresta e la 
seconda notte arrivammo dove c'erano tante piccole piante di cocco 
selvatico. Le noci erano a gruppi di tre o quattro per ogni pianta, 
ed erano basse: si prendevano con le mani. I Karawetari erano 
soliti andare dal loro sciapuno a coglierle. Quelle noci erano buone e 
avevano lo stesso gusto di quelle di cocco. Vicino c'erano grandi 
rocce. La mattina rompemmo quelle noci sulle pietre. lo ero 
ancora debole; Xoxotami le rompeva per me. 

La terza notte arrivammo a un igarapé vicino allo sciapuno; 
Dissero: « Questa è l'acqua deU'igarapé, che essi bevono. Vivono 
vicino alle sorgenti ». Il giorno dopo, lungo l'igarapé, trovammo 
le loro impronte e piccole frecce. «Qui sono venuti ieri i ragazzi 
a pescare ». Risalimmo cosi l'igarapé, che sempre diminuiva, finché 
arrivammo di fronte a una vecchia roça. Li ci fermammo: «Dob­
biamo dipingerci per entrare nello sciapuno», dissero. Il vecchio 
si dipinse di marrone sul petto, sulle gambe, sul volto. Quando 
hanno fretta, si dipingono tutto il corpo, poi con le unghie fanno 
strisce diverse. Se hanno tempo, si dipingono con linee fini; le 
fanno con un pezzetto di sottile liana masticata alla punta, che 
passano nell 'urucu e usano come un pennello. Mentre ci sta­
vamo dipingendo, ci raggiunse un altro Karawetari con la moglie 
e con un ' figlio: avevano deciso di venire anche loro. La moglie 
chiese: "Voi vi state dipingendo; questa qui non la dipingete? ». 
« Si », rispose la vecchia « quando avrò finito di dipingere mia 
figlia ». Già ero stata dipinta un'altra volta, prima di entrare nello 
sciapuno dei Kohorosciwetari; allora mi avevano tagliato anche i 
capelli intorno. Nello sciapuno dei Karawetari la madre di Xoxotami 
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mi aveva raschiato i capelli nel mezzo. Ella mi cominciò a dipin­
gere sulla schiena; mi fece disegni sul petto, sulle gambe, sulla 
faccia. Tutti ci dipingemmo. Non avevamo ancora ,finito, quando 
arrivarono due giovani Hekurawetari dicendo: « Nostro padre ha 
detto: "Chi sa; forse stanno dipingendosi. Dite loro di venire 
subito nello sciapuno". Stiamo aspettando nemici, gli Sciamatari. 
Dicono che sono tre giorni che sono pal'titi dal loro sciapuno per 
attaccarci. Ancora non ci hanno frecciato ». Allora tutti noi en­
trammo nello sciapuno. Quelli che ci avevano raggiunto si dipin­
sero solo con grandi strisce. 

Questi Hekurawetari un tempo vivevano con gli altri Kara­
wetari; poi ebbero lite tra loro e si divisero. Non erano molti: 
quaranta o cinquanta persone. Molti uomini erano andati a caccia. 
C'era il capo Hekurawe con due figli. C'era un Aramamiseteri: era 
un grande Hekuni. Mi dissero che era stato lui ad avvisare che gli 
Sciamatari erano partiti da tre giorni per venire ad attaccare. 
Quando il capo ci vide, gridò: « I Karawetari hanno portato una 
sconosciuta! ». Intanto noi stavamo fenni sulla piazza dello scia­
puno; quattro uomini si avvicinarono e chiamarono i fratelli di 
Xoxotami e gli altri che ci avevano raggiunto, perché li seguissero 
vicino ai loro focolari. Tutti cosi si separarono e andarono dai loro 
amici. La vecchia, il vecchio, Xoxotami, io e l'aLtra figlia senza 
marito, restammo insieme. Intanto cominciarono a parlare; rac­
contarono chi fossi e come mi avessero presa dai Kohorosciwetari. 

Venne la nuora del tusciaua di li e mi chiamò: « Ecco pu­
pugna per te. Mangia con noi, non con quelli con cui sei venuta ». 
La madre di questa donna continuò: « Non tornare con loro dai 
Karawetari. La vecchia ti vuole con lei; io invece ho i miei figli. 
Tu resta con me e con mio figlio ». lo non sapevo cosa rispondere: 
ero come stordita. Si avvicinò anche la moglie del figlio maggiore; 
mi chiamò di lato e mi disse: «Non tornare con quella gente. Là 
sono molti; tra poco non ti lasceranno piti vivere con quella vecchia. 
Gli uomini ti prenderanno, ti divideranno tra loro; sono tanti 
UomlilL Qui no; qui vivi tranquilla. Noi non siamo molti. Nes· 
suno ti prenderà, tu vivrai con me ». 

La mattina dopo il capo Helmrawe disse: «Andiamo subito 
a cogliere pupugne per darle a questi che sono venuti. Presto 
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torneranno gli uomini , che sono andati a cacciare ». La madre di 
Xoxotami disse alla figlia: « Vai a chiamare Napagnuma. Andiamo 
a prendere frutta di pupugna e ritorniamo via presto; questa gente 
parla troppo ». Aveva capito quello che mi avevano detto . e voleva 
ritornar via. Tutti andammo a raccogliere pupugne: ce ne erano 
tante. Gli uomini si arrampicavano sulle palme spinose. Legavano 
con liane quattro . bastoni robusti, incrociati due a due, facendo 
passare il tronco nel primo foro, Salgono cOSI fin dove stanno i 
grappoli di frutta, senza pungersi con le spine. Portavano lunghe 
liane, con le quali legavano i grappoli di pupugne e li calavano 
ID basso. 

D'improvviso quei grandi uccelli, che gridano quando vedono 
gente, cominciarono a fare il loro verso: can, can, can. Heku­
rawe esclamò: «Vengono i nemici a uecidermi, ora che sono 
solo' I miei figli stanno arrampicati sull e pupugne e gli altri stanno 
a caccia. Non c'è nessuno che possa difendermi! ». Invece non era 
nulla. Gli uomini scesero rapidamente dalle piante e dissero: 
« Portate subito via le pupugne; forse gli Sciamatari stanno arri­
vando! ». Il vecchio Hekurawe mi di sse: « Scegli il grappolo che 
vuoi di queste mie pupugne ». Erano pupugne gialle e rosse: ne 
scelsi un grappolo. La mia vecchia le legò per me e ne prese 
altri tre grappoli; uno lo mise nel cesto e due li preparò per farli 
portare a Xoxotami , poi disse: « Andiamo via subito ». « Si », 

aggiunse Hekurawe, «voi donne andate svelte avanti fino allo 
sciapuno. lo resto con gli uomini per mettere le pupugne nei 
cesti. Domani, forse , arriveranno quelli che sono andati a cac­
ciare. Sono già cosi giorni che sono partiti » . e mostrò otto dita. 
Empirono quei cesti tanto, che non riuscivano neppure ad appen­
derli alla fronte e reggerli sulla schiena. 

Quando tornammo allo sciapuno, la moglie del tusciaua Heku­
rawe mi chiamò e mi fece riposare nella sua amaca. La sera, 
la madre di Xoxotami mi rimproverò, perché non avevo mangiato 
con lei. « Quella mi ha chiamato, mi ha dato da mangiare; non 
sapevo », risposi. «Quella non vuole che tu mangi con me; ti 
dà mingau l e altre cose. Vogliono che resti con loro, ma tu non 
res terai, to.rnerai con noi ». «Non so se torneremo », n spOSl, 

l Mingau: pappa di banane. 
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« perché tutti stanno dicendo che gli Sciamatari sono vicini. Penso 
che nessuno di noi tornerà». «Non ci sono Sciamatari », disse 
la vecchia . 

Il giorno dopo, quando il sole già stava alto, si avvicinò la 
moglie di un Aramamiseteri, che stava nella patte opposta dello 
sciapuno. Disse alla madre di Xoxotami: « Mio marito vuole ve­
dere Napagnuma; sto cuocendo pupugne per lei. Lasciala venire, 
io la dipingerò. Come può restare nello sciapuno una sconosciuta 
senza essere dipinta? lo passerò urucu rosso su di lei, cosi, quando 
arriveranno i cacciatori, resterà da passare solo il colore nero» . 
« Vai pure », mi disse la vecchia. Con me venne anche Xoxotami. 
L'uomo Araroamiseteri mi guardò : « Questa è Napagnuma? Cre­
devo che fosse una donna fatta, bella. Arriva la fama di Napa­
gnuma già lontano. Là, tra gli Aramamiseteri, mi dissero che stava 
con i Karawetari . Volevano molto vederla e dicevano che volevano 
venire a prenderla. Tutti sanno di Napagnuma; forse solo gli 
Sciamatari non sanno nulla~. Poi , rivolto alla moglie, disse : « Dà 
pupugne a lei; è meglio che vada con gli Sciamatari con la pancia 
piena e non V\lota ». Stava scherzando. La moglie dell'Aramami­
seteri si avvicinò e mi disse: «Andiamo a fare il bagno e a dipin­
gerci con questi semi di urucu. Ci faremo disegni sottili, perché 
credo che oggi arriveranno gli uomini ». Venne con noi anche 
Xoxotami. 

La donna cominciò a prendere dal cesto i semi di urucu e 
a passarmi urucu sulla schiena. Improvvisamente io ascoltai un 
rumore : Wl ramo secco che si rompeva , trak . «Xoxotami », dissi , 
« hai sentito qualcuno che ha pestato il ttonco secco? ». La ragazza 
esclamò: « Saranno i nemici ». l o fui presa da terrore; tutti quei 
semi di urucu caddero in terra. Quattro bambini arrivarono cor­
rendo; erano piccoli. il piu piccolo non sapeva quasi parlare; 
diceva: «Correte, tutto nero, nemici ». Corsero avanti a noi nello 
sciapuno ad avvisare. I bambini dissero che nell'igarapé avevano 
visto uomini tutti dipinti di nero, che avevano detto: «Zitti! 
Non gridate, se no vi frecciamo. Andate zitti allo sciapuno ». In 
quel momento anche noi arrivammo e le donne dissero: «Come 
possono esserci i nemici, se arrivano queste ragazze tranquille? ». 

Una freccia cadde dietro a noi. I nemici ci avevano seguito e 
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avevano aspettato che fossimo entrate. Altre frecce cominciarono 
a cadere: tah, tai, ta ... Vicino a me vidi una freccia , che si 
infilava in un grappolo eli banane: continuò a oscillare a lungo. 
Una bambina si mise a correre sulla piazza. Una freccia, tah , 
la colpi alla nuca; la bambina cadde. La madre corse a raccoglierla 
e, mentre la sollevava, una freccia la colpi al ginocchio. La madre 
gridò; un'altra donna corse a raccogliere la piccola. Era già morta; 
la adagiò sull'amaca. Dentro allo sciapuno c'erano undici uomini; 
non rispondevano alle frecciate, che cadevano da tutte le parti. Fi­
nalmente il fratello di Xoxotami, che si chiamava Pausiwe, gridò: 
« Frecciamo l>. Allora, da dentro allo sciapuno, cominciarono a 
tirare frecce di qua, di là, attraverso alle paglie del tetto, senza 
vedere dove cadevano. Anche le frecce dei nemici attraversavano 
le foglie del tetto e cadevano sullo spiazzale. La donna diceva al 
vecchio Aramamiseteri: « Tu nasconditi ; tu che sei grande Hekura, 
nasconditi l>. lo mi avvicinai al tetto dello sciapuno e allargai un 
po' le foglie. Tutto intorno stavano i nemici accoccolati. Quando 
attaccano e temono di essere colpiti da quelli eli dentro, i guer­
rieri si mettono accoccolati per non farsi vedere. Tengono già la 
freccia pronta nell'arco e, nel momento in cui vogliono frecciare, 
si alzano e tirano la freccia. Aspettano che le frecce dei nemici 
siano cadute per alzarsi e tirare . 

Nello sciapuno, quando le frecce cessavano di cadere, le 
donne correvano sullo spiazzale a raccoglierle. Nel mezzo dello 
spiazzale c'era una grande pianta: gli uomini si nascondevano là 
dietro per lanciare meglio le frecce. Gli uomini dissero: «Ora 
fuggiamo!» Fecero ~na lunga fila; uomo, donna, uomo, donna, 
uomo e cosi via. Cercammo eli fuggire, ma le frecce cadevano da 
tutte le parti; rientrammo dentro. 

Pausiwe, fratello di Xoxotami, gridò di nuovo: «Chi siete 
voi? Voglio sapere chi siete voi che ci state frecciando? l>. Segui 
un silenzio; le frecce cessarono di cadere. Egli ripeté: «Chi siete 
voi? Karawetari , Kebrobuetari, Aramamiseteri? Voglio saperlo ». 
Una voce forte rispose vicinissima allo sciapuno: «Kamigna Scia­
malaTi... lo, Sciamatari. lo sono il figlio di Pocecomemateri l; io 

l Pocecomemateri: non vorrei dirlo, è una bruHa parola, vuoI dire che è 
chiuso dove egli defeca. (Risposta di H. Valera). 
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sono Sciamatari. lo sono quello Sciamatari di cui sempre sentite 
ricordare il nome ». Quando si udi quella voce, nello sciapuno cadde 
il silenzio. Formarono di nuovo la fila per fuggire: era una fila 
lunga. Uscimmo correndo, ma colpirono subito al petto un figlio 
di Hekurawe. Tutti rientrarono; io invece restai fuori e mi nascosi 
dietro un grande tronco di albero. Tre giovani guerrieri mi videro; 
sentii che dicevano tra loro: «Là dietro c'è uno ». Vidi che mi 
guardavano; uno forse pensava che fossi maschio e si alzava pun­
tando la freccia. Allora gtidai: «Non mi frecciate; io sono altra 
gente. lo non sono Kohorosciwetari, né Karawetari, sono altra 
gente! ». Vennero correndo verso di me: uno mi prese per un 
braccio e l'altro per l'altro braccio. Mi trascinarono correndo dentro 
allo sciapuno. 

Intanto il tusciaua degli Sciamatari era già entrato; erano 
entrati anche il fratello, il cugino, i cognati di lui e altri Scia­
matari. Neppure un uomo di quelli dello sciapuno stava in piedi. 
TI vecchio Hekurawe stava là, morto, con frecce nel corpo; anche 
quell'Aramamiseteri stava morto poco lontano. C'era una fanciulla 
caduta a bocca sotto. Dissero: «Sta fingendo ». Un uomo la ro­
vesciò; non si vedeva la freccia. La punta era entrata sotto alla 
mammella e si era spezzata. Usciva solo un poco di liquido gial­
liccio. Era freccia di veleno e la giovane era morta. Allora dissero: 
«E morta veramente ». Piu avanti un'altra donna; là in basso un 
altro uomo morto, vicino a quella grande pianta nel mezzo della 
piazza. Un figlio di Hekurawe anche era morto. Riuscirono a fug­
gire solo un figlio dell'Aramamiseteri, un figlio di Hekurawe e 
quel Karawetari, che era arrivato dopo di noi. L'unico non ferito 
era il vecchio Karawetari, padre di Xoxotami. I due figli erano 
feriti, ma vivi. Uno era ferito al petto: usciva sangue rosso e 
spuma dalla ferita. L'altro era ferito alla gamba; tremava, tremava. 

Allora il padre di Xoxotami disse al tusciaua degli Sciamatari: 
« Cugino, perché hai frecciato i miei figli? Guarda come sono 
feriti! ». Rohariwe (questo era il nome del tusciaua ) lo guardò 
e disse ai suoi: «Non frecciate pili ». Poi continuò: «Cosa sei 
venuto a fare qui, tu, Karawetari? I miei hanno frecciato i tuoi 
figli , miei parenti, senza volerlo. Perché sei venuto a disturbarmi? 
lo venivo a far guerra ai miei nemici. Ben sapevi che questo è il 
mio tempo per venire a far guerra. lo non ho colpa delle ferite 
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dei tuoi ». Prese una punta di freccia tagliente, di quelle di bambu, 
e apri la carne di quello ferito al petto per ritirare la punta di 
freccia avvelenata. Chiamò uno dei suoi e disse: "Tira fuori 
questa pUllta di freccia ». Poi continuò a timproverare il vecchio: 
« Quando cadono le frecce, come si fa a sapere se colpiscono pa­
renti? Vai via da qui e non tornare piu da questi ». Il vecchio 
rispose: "Mi avevano chiamato per un reaho l Intanto avevano 
tirato fuori la punta di freccia dalle carni del figlio. Il tusciaua 
Sciamatari allora gli disse: « Tu ora coricati tranquillo nell'amaca . 
Quando sarai migliorato, andate via tutti e non tornate piu ». 

Due uomini continuavano a tenermi per le braccia. Altri pre­
sero anche Xoxotami. I guerrieri Sciamatari cercavano le donne, 
che stavano nascoste negli angoli dello sciapuno. C'erano due recinti 
con foglie di palma: dentro c'erano due giovinette «di riguardo », 
nella pubertà. Una vecchia H ekurawetari diceva: "Non toccate la 
mia nipotina! Sono solo tre giorni che sta « di riguardo ». Se la 
prenderete, Gnaru (il Tuono) vi ucciderà ». La fanciulla si mise a 
piangere, ma la vecchia continuò: « Non piangete; è male piangere 
quando si sta cosi. Se si piange, si muore ». Aprirono i recinti e 
trascinarono fuoti le fanciulle. Presero anche una figlia di Hekurawe. 
Era bella, fonnosa , simpatica; la prese il nipote del tusciaua degli 
Sciamatari. Poi il tusciaua la vide e chiese: « Chi ha preso questa 
donna? ». " È stato tuo nipote ». « Questa donna è per me ». 

Gli uomini intanto cominciarono a riunire le pnglOniere ; le 
tenevano ferme per le braccia. Erano molte e giovani. Altri uomini 
continuarono a girare nello sciapuno, prendendo cesti, pentole di 
terra cotta, banane, pupugne. Mettevano tutto nei cesti e li pas­
savano alle donne, perché li portassero. Bambini piccoli morti 
non si vedevano. Uomini vivi erano solo il padre e i due fratelli 
di Xoxotami. La madre piangeva e diceva: «Sono venu ta con i 
miei figli e tu me li bai voluti uccidere! ». Il tusciaua rispose: 
« Essi non moriranno. Ho già fatto tirar via la punta di freccia 
avvelenata da questo tuo figlio. L'altro è stato ferito da pw)ta di 
bambu, che non è cosi cattiva ». Quel secondo figli o aveva ancora 
la ferita di una frecciata ricevuta nella lotta con i Kohorosciwetari. 
Le vecchie cominciarono a dire: «Andate via; gli uomini che sono 

l Reaho: grande fes ta collettiva fatta, in genere, per la celebrazione dei morti. 
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andati a caCCIa stanno per arrivare ». Dicevano cosi, perché 
volevano che se ne andassero, per poter ricercare i bambini na­
scosti intorno allo sciapuno e per vedere se fossero ancora vivi. 

Le donne piangevano; una vecchia gridò: «Si; tu sei tusciaua, 
coraggioso per uccidere donne quando non ci sono gli uomini. 
Voglio ascoltare un giorno la notizia che sei stato ucciso ». « lo? 
lo non morirò, o vecchia; tornerò a visitarvi di nuovo. Forse un 
giorno, da vecchio, mi uccideranno; non adesso. Piangi intanto per 
i tuoi figli morti , per tuo marito morto ». Gli Sciamatari lasciarono 
nello sciapuno le vecchie e le donne anz;ane; presero solo le 
giovani e quelle che non avevano ligli. 

Saranno state le dieci. Uscimmo tutte in lìla dallo sClapuno 
degli Hekurawetari e andammo poco lontano, dove c'era un altro 
sciapuno vecchio. Gli Sciamatari chiedevano alle prigioniere quanti 
uomini ci fossero stati nello sciapuno; le donne rispondevano che 
c'erano solo quegli uomini che ess i avevano ucciso o ferito. Nessuno 
degli Sciamatari era morto . 

Gli uomini portarono via anche Xoxotami; mi stava VICInO e 
piangeva. La madre ci aveva detto di stare sempre vicine. Chie­
sero: « Quelle due, di chi sono figlie? ». Le prigioniere risposero: 
« Una è figlia di quel Karawetari, padre di quei due che avete 
ferito ». « E l'altra? ». «L'altra dicono che è Napagnuma, donna 
bianca ». « Questa non la portiamo» dicevano, « è troppo magra, 
non riuscirà a seguirei. Noi dovremo camminare giorno e notte, 
senza riposo e non potremo aspettare; abbiamo ucciso uomini». 
« B troppo magra », disse anche il tusciaua Rohariwe. « La rimando 
indietro alle vecchie. È vero, è troppo liacca, non è forte come 
le altre». Mentre dicevano cosi, io divenivo allegra, perché pen­
savo che non mi avrebbero portata con loro. Ci fecero intanto 
mettere di nuovo in lila. Il tusciaua disse: « Fatela alzare, voglio 
veder/a; voglio vedere se è abbastanza grande ». lo mi ero seduta 
vicina a Xoxotami e mi alzai. Quella donna Hekurawetari, forte 
e bella , che il rusciaua aveva scelto per sé, mi disse: « Alzati, 
alzati». lo mi alzai e la donna disse: «Non è magra, il suo corpo 
è proprio cOSI ». Il tusciaua chiese: «Chi l'ha presa? ». « Fummo 
noi due; io e ques t'alrro », risposero. « Allora voi la prenderete ». 
Uno rispose : « lo non voglio portar dietro una bainbina; io voglio 
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una donna rotonda, con il corpo da donna . Questa poi non cam­
minerà svelta e mi verrà voglia di ucciderla. :r:: meglio che resti qui » . . 

Il tusciaua allora vide il suocero del suo fratello e gli disse: 
«Prendila. La tua donna è molto buona. Curerà questa bambina, 
che sarà utile per lei, che ha molti piccoli ». « lo ho pauta delle 
donne figlie di Bianco » rispose. « Se fosse stata figlia di qui, 
l'avrei presa». Il fratello del tusciaua allora mi indicò il suocero 
e mi disse: «Vai con lui ». «Prendila» ripeté il tusciaua rivolto 
all'uomo, «quando sarà donna, avrai figlie da lei e lei sarà mia 
suocera. Voglio avere una donna di altra razza, che non sia Scia­
matari, né di queste di qui». lo piangevo e tutte le altre donne 
piangevano. 

I guerrieri avevano preso anche due giovinette. La madre, 
una donna grande e grassa si avvicinò al tusciaua e disse: «Anch'io 
voglio venire; voglio seguire le mie due figlie che sono ancora 
troppo giovani. lo verrò con voi e resterò sempre con voi per 
accompagnare le mie figlie ». Era menzogna; veniva perché voleva 
fuggire con le figlie. Gli uomini non volevano che venisse e 
dissero: «Torna al tuo sciapuno, se no ti frecciamo ». «lo non 
me ne vado, io verrò con voi» e venne. 
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I guerrieri unucai 

Allora alzarono il loro grido: ({ Au, au, au », con voce caver­
nosa e cominciammo il viaggio; andammo, andammo. Era già tardi, 
piti o meno le cinque (nella fotesta già tutto sta diventando scuro 
alle cinque), quando cadde una freccia tra noi donne e i guer­
rieri che venivano dietro. Gli uomini gridarono: ({ Pei haw, pei 
haw... », perché volevano che quelli che stavano avanti sentissero 
e stessero in guardia. Raccolsero la freccia; le prigioniere la guar­
darono e dissero: ({ È la freccia di Hiriwe ». La riconobbero per­
ché aveva tre strisce a serpente, come Hiriwe era solito disegnare 
sulle punte di frecce. I cacciatori Hekurawetari erano dunque tor­
nati. Solo Hiriwe era corso dietro, perché a lui avevano preso la 
donna: forse gli altri si erano fermati a bruciare i morti. Le donne 
dissero: « Ha tirato la freccia, perché la sua donna sappia da che 
parte fuggire. Se avesse voluto uccidere, avrebbe frecciata nella 
schiena degli uomini ». Tutti si fermarono per vedere se cadevano 
altre frecce, ma non ne cadde piti nessuna. 

Durante quella notte, mentre gli altri dormivano, fuggi una 
donna. Il giorno dopo camminammo sempre e nessuna riuscì a 
fuggire. Il terzo giorno, quella donna grande, che aveva voluto 
accompagnare le figlie, fuggi con le due figlie e portò via con 
sé una delle fanciulle ({ di riguardo». 

In quella parte della foresta c'erano molti alberi di haiu, 
che fanno quelle frutta rosse buone. Quasi tutti andarono a 
mangiarle. Gli uomini, che avevano ucciso nella battaglia, erano 
unucai, come essi li chiamavano. Potevano mangiare solo banane 
e poche altre cose. Dicono che se mangiano, viene a loro malattia 
e per questo essi digiunano. Il fratello del tusciaua disse a questi 
uomini: ({ Mentre noi mangiamo queste frutta, voi andate avanti 
verso quella roça dove ci sono banane, che abbiamo visto quando 
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venivamo ». Una donna disse all'uomo che la vigilava: «lo vado 
a mangiar frutta con le altre: ci sono molti uomini ». Quello la 
lasciò andare, ma la donna fece finta di seguire le altre e fuggi. 
Piti tardi si accorsero che non c'era piti . Il tusciaua allora disse: 
« Chi vigila una prigioniera, deve seguirla sempre. Se entra nel folto 
del bosco, deve seguirla, se va nel sentiero, deve segu irla. L'avete 
lasciata sola ed è fuggita. Ben fa tto! Ora è tornala nel suo scia­
puno e non voglio che sia inseguita. Possono esserci i nemici , che 
ci vengono dietro e) se vi rrovano soli , vi uccideranno ». Xoxo~ 

tami veniva sempre vicino a me e piangeva. l o le diss i: «Fug­
giamo, torniamo dove stavamo ». Mi rispose: «B già t roppo lon­
tano », e piangeva. «Allora piangerai di piu in seguito» dissi, 
«se non vuoi fuggire ora con me: io ho coraggio di fu ggire ». 
«Non ho paura» rispose Xoxotami , « ma ii giaguaro ci mangerà» . 
«No » ~ dicevo io « il giaguaro non ci mangerà ». 

La sera arrivammo alla riva di un fiume largo, ma non fondo, 
che scendeva da monti rocciosi. Si poteva traversare senza il ponte. 
Lo chiamavano Sukhumumo, che vuol dire fiume dei pappagalletti. 
Ci fermammo sulla riva di quel fiume. Le pupugne, che essi avevano 
preso nello sciapuno degli Hekurawetari, stavano finendo e comino 
ciavamo ad avere fame. Mi si avvicinò un giovinetto, figlio dello zio 
del !Usciaua Sciamatari e mi disse: « lo vado a raccogliere bacabe 
qui vicino, vuoi venire? ». lo andai con lui e ci mettemmo a riu­
nire bacabe in grandi foglie. Poi le riportammo e le mettemmo nei 
recipienti di terra cotta, che avevano anche portato via agli Heku­
rawetari . Le riscaldammo e mangiammo le piti molli. Quando sono 
calde e molli, si spremono e si beve quel succo da solo o con banane. 
Ne portammo anche ai guerrieri unucaI, che potevano mangiare 
bacabe. Quella sera il giovinetto si mise a dormire vicino a me. 
Era un giovinetto intelligente. Anche Xoxotami voleva dormire 
VICInO a me e non con quell'uomo che l'aveva presa; l'uomo la 
lasciava venire da me. 

La montagna scendeva ripida VICInO a noi. Nella notte sen­
timmo non lontano il rumore di uno cbe scivolava sulla pietra e 
una voce che diceva: «Va piano, non far rumore ». Erano gli 
Hekurawetari, tornati dalla caccia, cbe ci inseguivano . Gli Scia­
matati uclirono e dissero tra loro sotto voce: « I nemici, i nemici. 
Frecciamo in quella direzione per non farli attraversare il fiume ». 
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Cominciarono COSI a lanciare frecce da quel lato : ta, ta, ta, crai, 
crai, ta. Nessuno grid ava. Infine gli Sciamatari gridarono: « Heku­
rawetari , non fuggi te. Aspettate che venga il giorno e aspe ttate noi ». 

Nessuno ri spose. Gli Sciamatari tirarono allora nuove frecce: ne 
avevano prese molte nello sciapuno degli Hekurawe tari. Si sen­
tiva quando le frecce si conficcavano nei tronchi lon tani. Tutto 
però era si lenzio; gli altri non freccia vano, forse per paura di 
colpire le loro donne. Gli Sciamatari coprirono tutti i fuochi. 
Allora il rosciaua Sciamatari gridò: «Poveri voi, che ci siete ve­
nuti die tro; vi lascerò tutti morti lungo ques to iga rapé. Sciocchi' 
Per venirci dietro avete lasciato i morti . Infelici, non ripren­
derete neppure una delle vostre donne. Tornate indiet ro, affu­
micate i vostri morti e mangiateli' ». Un Hekurawetari nella nOtte 
rispose: « Sciamatari selvaggio, peMi che non verrà il tUO giorno? 
Verrà e sarai ucciso con freccia » . 

Il rosciaua Sciamatari però non era cattivo. Durante il VIag­
gio diceva: «Perché avete ucciso turta quella gente ? Non dove­
vate uccidere cosI! », Gli uomin i rispondevano: « Tu ci avevi 
detto di uccidere tutti ». « lo lo dicevo solo per dire. Non dove­
vate uccidere COSI, erano pochi >). Gli altri aggiungevano: «Non 
sono pochi; quelli che erano a caCCIa, erano molti: hanno ancora 
donne e tra poco avranno altri bambini e saranno tanti di 
nuovo » . 

QueJJa nOtte però nessun uomo dormi. Tutti stavano seduli 
con le frecce nelle mani. lo mi addormentai appoggiata su Xoxo­
tami_ Il ragazzo, vicino a noi, stava appoggiato a una pianta di 
haiu. La mattina , alcuni Sciamatari ripassarono il fiume per vedere 
se ritrovavano i nemici. Videro dove erano stati seduti, dove 
erano scivolati. Riportarono anche due frecce , che gli altri forse 
non avevano ritrovato di notte, quando erano partiti . Erano 
frecce con punte avvelenate, ma la rugiada deJJa notte - dissero 
gli uomini - aveva sciolto il veleno. L'umido deJJa notte scioglie 
il veleno e lascia la punta pulita. Il sole invece lo secca e il veleno 
resta at tacca to. Anche il fuoco secca il veleno e per questo ess i 
lo passano sulle punte e lo asciugano sopra alla bracia. 

Tutto il giorno camminammo. Dormimmo di nuovo, poi rl­

partimmo e arrivammo cOSI a un grande sciapuno vuoto. Era già 



tutto pieno di erbacce. Vicino c'era una toça. Gli UOmInl lascia­
tono le giovinette nello sciapuno e andarono con tutte le dotIne 
prigioniere alla roça pet caricare le banane. lo restai con Xoxo­
tami e le dissi: «Diciamo che andiamo a prendere acqua e poi 
fuggiamo ». «Come possiamo fuggire » mi rispose, «se stiamo 
cosl lontano? Ho paura ». «Tu hai paura di fuggire con me? 
Non piangere allora, quando ti rimprovereranno e ti bastoneranno 
come facevano le Karawetari con le donne Kohorosciwetari ». «Ma 
siamo troppo lontano: ora non possiamo piu fuggire ». «Neppure 
quando stavamo vicine sei voluta fuggire », dicevo io. Intanto 
tornarono dalla roça gli uomini con le donne cariche di pupugne 
e di banane. 

La mattina dopo il tusciaua si aVVlCInO. Vicino a me c'era 
quel giovinetto; il tusciaua gli disse: «Ascolta; dà a ques ta ragazza 
le banane ». Già non parlava direttamente con me, perché aveva 
deciso che sarei stata sua suocera. Gli . Y ano "ma non vogliono 
parlare, né avvicinarsi a quelle che sono, o che pensano che 
saranno loro suocere. Il raga:;zo allora mi disse: « Porta queste 
banane ». Ne presi due piccoli grappoli e li misi nel cesto con le 
pupugne. Anche Xoxotami prese banane e venne con me nella fila. 
Quel giorno gli Sciamatari dissero alle prigioniere: «Camminate 
svelte, perché sianlo vicino ». Per loro era vicino, perché cam­
minano tanto, invece non eravamo vicino affatto. Arrivò la sera 
e dormimmo in alcune vecchie capanne. La mattina dopo quel gio­
vinetto mi disse: «Questa volta siamo vicino davvero. Qui ci 
sono venuto a cacciare con mio padre; domani arriveremo ». 

'-­
Quando hanno ucciso, diventano unucai. Allora mettono quel 

bastoncini nelle orecchie e li legano anche nell'interno del polso, 
ben lunghi. Da questo si riconosce che hanno ucciso. Il tusciaua 
Rohariwe, nel viaggio per tornare al loro sciapuno, andava come 
stordito, perché aveva ucciso molti nemici. Era forte, bianco di 
pelle; era allegro quando parlava con la gente. Il primo giorno 
aveva detto: «Mi sento stordito. Ho lanciato otto frecce e tutte 
sono entrate in carne di gente. La mia vista si sta scurendo; si 
sta scurendo. Credo che tutti quelli che ho frecciata siano morti ». 

Ogni tanto si sedeva. Dicono che, quando i nemici muoiono, di­
venta molle tutto il corpo di chi ha tirato le frecce . Il giorno 
dopo disse: «Ieri mi sentivo tutto molle; ho dormito e mi è 
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tornata la forza. Forse uno di quelli che ho colpito non è morto, 
sta meglio». Se si sentono meglio, è perché il ferito sta meglio. 
Rohariwe poi chiese : «Chi si è sentito il corpo molle? .>. Uno 
rispose: «lo mi sono sentito il corpo molle ». «Allora, quello che 
hai frecciata è morto. Non mangiare nulla e va " preparare quei 
bastoncini lisci per le orecchie e per i polsi ». Tutti quelli che si 
sentivano il corpo diventar molle sapevano COSI che avevano ucciso 
e si mettevano i bastoncini. Quelli che hanno ucciso non mangiano; 
io credo che per questo si sentano fiacchi e col corpo molle. 

Uno di quelli che aveva sentito il corpo molle, molle, dopo 
due giorni, disse: « Oggi mi sono svegliato col corpo forte. Penso 
che quello che ho frecciata non sia morto; voglio gettare i ba­
stoncini ». Li tolse dai polsi e dalle orecchie e li gettò. Mangiano 
solo banane arrostite: tre di mattina e tre di sera. Le banane 
non devono essere bruciate, perché questo significherebbe morte, 
come per le fanciulle che sono « di riguardo ». Non mangiano, 
perché dicono che si empirebbero di vento, avrebbero vomito e 
dolori di pancia. Con quei dolori potrebbero morire e per questo 
restano molto tempo « di riguardo ». Dopo alcuni giorni, i com­
pagni cercano miele di api piccole e lo dalIDO loro in una cuia. 
Da quella cuia nessun altro può prenderne. Dopo che hanno be­
vuto, un altro uomo lava la cuia. 

Uno che aveva ucciso, dopo alcuni gIorni si sedette; fece 
scah! ... e buttò fuori un verme dal naso. Allora gli altri dissero: 
« Quello che tu hai ucciso non è stato ancora bruciato. Certa­
mente hanno messo il corpo in alto, legato su quei tronchi tessuti 
tra loro e già i vermi staranno uscendo. Sono vermi che poi si 
trasformano in mosca ». Di sera fece di nuovo scah! Uscirono 
altri due vermi bianchi, che camminavano! Era la prima volta che 
li vedevo uscire dal naso. Allora il tusciaua disse: « Quelli che 
abbiamo ucciso sono ancora tutti freschi; non li hanno bruciati. 
Una mia freccia, credo, ha ucciso una donna; sento che il mio 
fiato è molto cattivo. Resteremo molti giorni senza mangiare cac­
cia ». Quando uccidono donne, dicono che il loro alito diventa 
fetido. 

Arrivammo vlcmo allo sciapuno; gli uomIni unucai andarono 
avanti. Quelli che vigilavano le donne dissero: «Non dite che 
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abbiamo preso tutte queste donne ». Nell'igarapé tutti sì lavarono, 
si sfregarono il corpo con foglie e si dipinsero di rosso, con 
strisce e disegni sulle gambe, sul corpo, sulla faccia. Misero le 
penne di uccelli nelle orecchie. 

Entrammo nello sciapuno: c'era molta gente, più di cento 
persone. C'erano i Patamanibueteri, che erano venuti a Vlvere 
con gli Sciamatari , già prima che questi partissero pee attaccare 
gli Hekurawetari. Aspettavano i loro compagni , che erano venuti 
con gli Sciamatari a far guerra agli Hekurawetari. Mi dissero che 
il capo dei Patamanibueteri era fratello di Rohariwe, tusciaua degli 

'Sciarnatari ; per causa di una donna, poco tempo prima; avevano 
avuto lite. Allora i Patamanibueteri si erano separati, erano andati 
a vivere per conto loro. Patamanihena è una foglia lunga e larga, 
che sotto è bianca, bianca; quando sbatte, cade quel bianco come 
tapioca. Erano andati a fare il loro sciapuno in mezzo al bosco , 
dove c'erano tante di quelle piante, per questo si chiamavano 
Patamanibueteri , ma erano Sciamatari come gli altri. Alcuni di essi 
erano venuti a far guerra insieme con gli Sciamatari; avevano 
preso tre donne, ma due nel viaggio erano riuscite a fuggire. Solo 
una giovinetta era restata con i Patamanibueteri. 

Quelli che avevano ucciso restarono isolati; mangiavano solo 
banane di quelle lunghe. Era proibito loro di parlare con gli altri. 
Solo alcuni vecchi potevano parlare con loro; non potevano asso­
lutamente parlare con le d01me. Non si erano lavati prima di 
arrivare e non si erano dipinti: erano sporchi. Il nero che avevano 
sul corpo quando erano venuti a far guerra , si era sciolto con 
la pioggia durante il viaggio di ritorno. Dicono che, quando il corpo 
di quello che uccisero viene bruciato, il loro respiro puzza come 
quel fumo fetido. Un giorno un unucai disse: «Questa notte, 
mentre stavo dormendo, è uscito il fumo fetido dalla mia narice ». 
«Allora quello che tu hai ucciso », rispose il padre, «è stato ora 
bruciato. Tra due giorni andrai a fare il bagno ». Dicono che, 
quando hanno sentito il fumo fetido usçjre dal naso, si sen­
tono piti leggeri. Anche il tusciaua disse: «Anch'io mi sento leg­
gero; sembra che non abbia neppure il corpo quando cammino. 
Domani andremo a fare il bagno nell 'igarapé ». 

Gli unucai dormivano su amache di fibre , non su quelle 
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comode di cotone. Quando ebbero finito la loro espiaZIOne, anda­
rono a fare il bagno; non nel solito posto, ma in un altro igarapé 
che resta un po' nascosto. Molti uomini, con archi e frecce, li 
accompagnarono per controllare il cammino e perché potessero fare 
il bagno nel mezzo del fiume. Dissero che presero molte foglie, 
di quelle che raschiano, e si sfregarono bene. I loro capelli non 
erano stati piu rasati e stavano crescendo brutti. Dopo molto tempo 
tornarono lavati. Portavano ancora quei bastoncini nei polsi e nelle 
orecchie. Ricordo che allora i compagni tagliarono i loro capelli 
e raschiarono la loro testa. Poi dipinsero loro grandi disegni e linee 
di serpente sul corpo, sulle braccia; fecero sulla faccia linee rosse 
e nere. 

Quando stavo poi con i Namoeteri, vidi invece che quelli che 
avevano ucciso non si dipingevano mai, ma andavano rutti i giorni 
a fare il bagno, sfregandosi con foglie ruvide che raschiano, per 
pulirsi piu presto del loro delitto. Nessuno doveva fare il bagno in 
quel posto, perché gli sarebbe venuta una ferita che non sarebbe 
guarita piu. Dopo l'ultimo bagno, li dipingevano. 

Intanto i compagni prepararono tronchi, di quelli bianchi e 
duri ; gli unucai, prima di fare l'ultimo bagno, fissarono con liane 
le loro amache sui tronchi. Di sera, in fila, presero quei pali 
con l'amaca legata e tutti dipinti andarono nel bosco fitto, cer­
cando uno degli alberi piu alti per legare là in cima il tronco 
con l'amaca. La legarono ben forte, perché, se fosse caduta, sarebbe 
stato segnale di morte per l'unucai. Appesero là in cima, insieme 
all'amaca, anche quei bastoncini che avevano nelle orecchie e nei 
polsi, e la cuia, dalla quale avevano preso banane e miele. 

Chi ha ucciso è tenuto in molto conto. Se torna a lottare e 
uccide di nuovo, è considerato ancora di piu . Chi uccide uno 
che ha ucciso, è chiamato dagli altri waiteri, valoroso. Quando 
muore, le donne cantano, piangendo: « Era waileri; waiteri nella 
lotta; era waiteri , e mai restava dietro ». 

5. BiOtta 
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Il curarO 

Nell o sciapuno il tusciaua disse all a suocera del fratello: «Mio 
zio sembra aver paura di figlia di Bianco. Prendi questa con te ». 

La donna rispose: «Si; mi serve una compagnia per i figli piccoli. 
Quando vado nel bosco, non so con chi lasciarli ». Poi, rivolta 
al figl io, chiese: «Quale è?». «È questa che sta dietro a me ». 
Mi disse: «Vieni, vieni ») e io andai. Xoxotami mi seguiva: co· 
minciava a essere donna , ma il suo perto era ancora piccolo. 
L'uomo, che la aveva presa nello sciapuno degli H ekurawerari , 
le disse: «No, tu vieni con me; ti ho lasciata con Napagnuma per 
il viaggio, non per sempre. Ora devi venire con me. Vi dovete 
separare ». La prese per un braccio. Xoxotami gridò, pianse; ma 
la portò con sé nel suo focolare. Quell'uomo aveva già due mogli. 
Una delle mogli disse: «Dovevi prendere una donna piu grande, 
che caricasse la frutta per me. Hai invece ponato questa, che è 
ancora quasi bambina e non ha forza ». Poi rivolta a Xoxotami : 
«Non piangere, perché piangi? Tu starai bene con me ». Cosi 
noi ci separammo. 

Dopo qualche gIOrno Rohariwe decise di preparare il curaro e 
cominciò a parlare alto nell o sciapuno, cosi come fa il prete nella 
sua predica: «lo preparerò mamocor;; chi non lo ha, approfitti 
per farlo ; chi lo ha, vada nel sentiero a vigilare contro i nemici. 
Tutti mi ascoltino; nessuno deve andare a far male alla donna 
stanotte . lo proverò poi mamocori su una scimmia; se lo. scimmia 
non morrà, vorrà dire che nella notte siete stati con donne; allora 
la prossima volta caccerò tutti e farò il mio veleno da solo». 

Ho visto poi rante altre volte come preparano il curaro. Cer­
cano nei monti alcune liane grandi, che non crescono nelle zone 
basse e che essi chiamano mamocori, come il veleno: hanno 
ram etti che finiscono come ganci. Quando vanno a caccia e 
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trovano quelle liane, le marcano per ritrovarle in seguito; tornano 
poi e le tagliano . Costruiscono subito tapiti per proteggersi dal­
l'acqua perché, dicono, il tempo si scurisce; è il padrone di quel 
veleno che sta protestando. Raschiano allora su grandi foglie 
quei tronchi e stanno attenti che non piova sul raschiato, altri­
menti il veleno sarà fiacco. Chiudono poi il raschiato in grossi 
pacchi di foglie, li mettono nei loro cesti e tornano allo sciapuno, 
dove hanno già preparato una specie di graticola alta sul fuoco, 
fatta di stecche di bacaba, su cui mettono a seccare il pacco. Dicono 
che se i bambini toccano o se si siedono sopra quel raschiato, 
viene a loro vomi to e malattia. 

La mattina dopo, tut ti gli uomini che dovevano preparare il 
curaro si erano dipinti di nero con carbone sulla faccia, sul 
corpo, sulle gambe, perché, dicevano, il curaro serve per la guerra . 
Quel giorno non mangiarono: dissero che le donne che restavano 
a vedere non dovevano fare il bagno, perché il veleno non avrebbe 
piu ucciso né animali, né uomini. Le donne 'gravide non dovevano 
assistere perché, dicevano, i bambini che esse hanno in pancia, 
urinano nel veleno e il veleno diventa fiacco. Non cominciano 
a preparare il veleno troppo presto, perché a quell'ora il cervo 
ancora cammina nel bosco e urina: il cervo urina lontano, ma per 
loro invece urina sopra al veleno e lo rende fiacco. Verso le sei 
della mattina, Rohariwe e gli altri andarono nel bosco per co­
gliere alt re pian te, soprattutto la pianta asciukamakei, che serve per 
far diventare il veleno piu appiccicoso; è una pianta dalle foglie 
lunghe. 

Quando tornarono, si misero a preparare il curaro, chi qua, chi 
là. Rohariwe mandò due bambini a prendere acqua nell 'igarapé 
e disse che non dovevano mettere i piedi nell'acqua, ma su tronchi 
e radici; se si fossero bagnati, ne avrebbe mandato altri. Mise 
foglie larghe in terra e versò sopra forse uno O due chili di quel 
raschiato secco di mamocori; poi, appoggiando sopra due tizzoni 
ardenti, cominciò a soffiare per dar fuoco a quelle cortecce. Con 
un bastoncino rimescolò bene e, quando vide che tutto era abba­
stanza scuro, spense. Intanto aveva mescolato il raschiato della 
corteccia di asciukamakei, che aveva riscaldato dentro foglie al 
fuoco e che era fresco e molle, col raschiato secco di mamocori. 
Col calore, dalla corteccia di aSclukamakei usciva un liquido che ...si 
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mescolava col resto. Sfregò allora fortissimo, tra le mani strette 
tra le cosce, quelle cortecce abbrustolite di mamocori con quelle 
di asciukamakei, finché ridusse tutto a una polvere nerastra. Mentre 
sfregava, invocava la vecchia Mamocori, la madre del veleno. Final­
mente disse: «Adesso sta diventando forte: sento che le mie mani 
si stanno addormentando ». Quando terminò di sfregare, riunf 
quella polvere nelle grandi foglie; piegò le foglie e le compresse. 
Un aiutante legò bene tra loro tre grandi foglie e fece un imbuto 
che infilò in un sostegno rotondo fatto da una sottile liana arro­
tolata e assicurata su pezzi di arco conficcati in terra, scavò sotto 
all'imbuto un buco, dove mise ceneri e ci sistemò una mezza 
cuia. Riempi l'imbuto con quella polvere bruciacchiata e versò 
sopra molto lentamente acqua bollente, che veniva prendendo con 
una piccola cuia da una pentola al fuoco. Tutta quella polvere si 
bagnava, ma ancora non sgocciolava nulla. Dopo parecchio tempo, 
tac, tac, le gocce cominciarono a cadere nella cuia, che stava di sotto; 
ave vano un colore di caffè ben forte . 

Aveva già preparato le punte di frecce di legno di pupugna; 
(qualche volta le ho viste anche di legno di pascitlba). Queste 
punte hanno profonde incisioni, perché , rompendosi, i pezzi re­
stino dentro alle carni. Infilò una ventina di punte di frecce, una 
vicina all'altra, tutte uguali, su una specie di manico duro, pre­
parato con grosse foglie ripiegate e legate bene. Prese una specie 
di lungo pennello, lo immerse nel liquido scuro che stava nella 
cuia e lo passò e ripassò sulle punte di frecce, che teneva sopra 
alla brace, tre volte da una parte e tre volte dall'altra. Quando 
il veleno cominciava a diventare come una resina e faceva bolle 
scure, passava il pennello solo una volta da una parte e poi 
dall'altra: stava molto attento che non bruciasse, ma che evaporasse 
lentamente. Alla fine toccò con le dita le punte per sentire se 
il veleno fosse diventato secco. Dopo un paio di ore provò di 
nuovo, ma il curaro si era cominciato a sciogliere, era diventato 
molle. Allora disse: «11 molle! ». Prese nella bocca pasta di urucu 
e sputò sulle frecce per fissare meglio il veleno, ripassando nuo­
vamente il pennello sulle punte riscaldate dal fuoco. Quando 
preparano il veleno, non toccano acqua e poi non lavano le mani 
con acqua, ma le puliscono con foglie; dicono che ancora, dopo 
due giorni , le mani sono amarissime. 
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"Domani proveremo il veleno» disse finalmente Rohariwe. 
« Attenzione a non frecciare la scimmia uiscia; altrimenti si ammuf­
fiscono tutte le punte di frecce che abbiamo preparato ». È una 
scimmia barbuta, di colore cenere, con coda lunga nei maschi e 
r.orta nelle femmine. Dicono che può essere frecciata solo con 
veleno vecchio. Era già sera e alcuni uomini non avevano ancora 
finito di passare il loro veleno sulle punte. Il tusciaua allora disse : 
« Riunite i vostri resti del veleno, metteteli in una sola cuia; 
scavate un buco in terra e coprite. Domattina continuerete a met­
terlo sulle punte». Il giorno dopo lo vidi frecciare una scimmia 
su un albero. L'animale non cadde subito, ma seguitò a saltare tra 
i rami> poi si sedette, guardò in basso, urinò e restò come ubriaco; 
poi si appese con la coda. Allora Rohariwe gridò: «Il veleno è 
cattivo! Vi avevo detto di non andare con donne ; ora il veleno 
è rovinato. Se verranno i nemici , non potrete uccide rli ; potrete 
fare solo dolore con le vostre frecce! ». Tornarono nello sciapuno, 
raschiarono tutto e fecero nuovo ve.leno. 

Dopo qualche giorno andarono a caccia; uccisero summle e 
cinghiali. La carne, intorno a dove era entrata la freccia avvelenata, 
era scura; essi però la mangiavano, sebbene fosse amarissima. Dice­
vano anche ai bambini: «Mangiate questa carne amara per il 
mamocori, cOSI quando sarete trecciati con mamocori, resisterete 
meglio ». Non lavavano le carni degli animali che uccidevano con 
quel veleno fresco, perché altrimenti, dicevano, quel veleno non 
avrebbe piu potuto uccidere. Invece lavavano le carni degli animali 
uccisi con veleno vecchio . 

Nella roça, vicino alle piante del tabacco , gli uomini coltivano 
in segreto piante magiche per la caccia e per la guerra: sono soprat­
tutto quelle specie di cipolline che stanno sotto terra. Strappano 
i rami e le foglie e ricoprono l'arbusto con cortecce di albero, per­
ché altri non le trovino e le rubino . Le donne non le conoscono 
o fingono di non conoscerle. Per la caccia del tapiro, usano la ci­
polla di una piripirioca, che ha una forma che ricorda l'occhio 
del tapiro . La lasciano seccare al fuoco, poi la spappolano e la 
sfregano, mescolata con urucu, sul proprio corpo. sulle frecce e 
sul muso e zampe dei cani . Il succo ha un'azione di stordimento: 
dovrebbe stordire anche il tapiro, permettendo ai cacciatori di 
avvicinarsi. Per ogni animale c'è una pianta magica. Il maiale 
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selvatico è caccia to dopo essersi sfregati, uomiru , frecce e cani, 
con una radice dalla forma di musetto di maiale. Il mutum, il 
tucano, i pappagalli, le scimmie, gli armadilli ecc., tutti hanno le 
loro piante. 
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L'apprendista stregone 

Quando sentivano un vento fort e, spesso gridava no: «Pren­
dete i bambini, gli Hekura stanno arrivando' », oppme: «Gli 
Hekur.\ dei Bianchi ve ngono dal fiume grande »; poi guardavano in 
lontananza: « Là va nno, là vanno lontano ... ». Quando dicevano 
cosi, io pensavo: «Sarà il fiume grande vicino? », ma non dicevo 
nulla a nessuno . 

Nel mezzo della piazza di quel grande sciapuno, c'eta un tapid 
isolato . Dentro a quel tapiri andò a vive re un giovane con la sua 
amaca e null'altro. Mi dissero che andava a imparare per diventare 
HekunL Nessuna donna poteva avvicinarsi al tapiri dove stava 
quel giovane, neppure la madre, perché, dicevano, gli Hekun! 
hanno schifo delle donne e fuggono. Solo un ragazzo, che ancora 
non aveva quindici anni, andava a dormire con la sua amaca in 
quel tapir! per soffiare il fuoco e mettere legna. Quello che stava 
imparando, 110n doveva fare il bagno e doveva cercare di non 
toccare con i piedi per terra , altrimenti gli H ekud sarebbero tornati 
ai monti dai quali discendevano per venire da lui. Il giovane non 
poteva mangiare quasi nulla. Non poteva assolutamente mangiare 
carne. Dopo un paio di giorni che stava isolato, gli uomini anda-. 
tono a prendere miele di api , lo mis'ero in una di quelle pentole 
coniche di terracot ta e gliene dettero un poco in una cuia pic­
cola, bianca, ben raschiata; l 'avevano raschiata con quell e foglie 
ruvide come lime. Nella notte gliene dettero ancora un poco, di 
nuovo di mattina, di nuovo verso mezzogiorno, e cosi via . Quando 
il miele fini va, ne doveva no andare a cercar altro. Alla fine gli 
uomini dicevano: « Non troviamo piu miele », Allora il tusciaua 
rispondeva: «Andate via di mattina presto e cerca telo ben lontano, 
finché lo troverete », 

Non poteva mai uscire dalla capanna. Quando era s tanco di 
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star disteso nell'amaca, poteva sedersi su due pezzi di trooco, beo 
lisciati con quelle loro erbe dure. Un giorno, mentre il vecchio 
maestro Sciapori stava insegnando, alcuni vicini si misero a bru­
ciare il pelo di uoa scimmia, per cucinare l'aoimale. Il vecchio 
cominciò a gridare e correre, dicendo che gli spiriti Hekura ab­
bandonavano lo sciapuno e tornavano al monte da cui erano stati 
chiamati. Nella ootte si udiva il canto del vecchio, che ripeteva: 
« Noi Hekma non verremmo pili da te; noi viviamo molto lontano 
e non torneremo». Il giovane allora piangeva e si disperava. 

Il giovane prendeva tanto epena; non era il maestro che sof­
fiava epena nel suo naso, ma un ragazzo che non aveva ancora 
conosciuto donna. Soffiava tre volte in una narice, tre volte in 
un'altra, poi si ritirava. Anche di notte continuava a prendere 
epena dal naso; la sua faccia diventava scura per ]' epena. Il mae­
stro, che andava da lui la mattina presto, controllava che il ra­
gazzo si ricordasse di soffiare nel naso dell'allievo, e diceva: «Ri­
cordati di soffiare sempre epena nel suo naso». Anche il vecchio 
Sciapori che insegnava, prendeva epena : erano gli altri uomini che 
soffiavano nel naso del maestro. 

L'apprendista cominciava COSI a conoscere gli Hekura; per 
primo imparava a invocare Hekura di tucano, poi Hekura di quel 
tucano piu piccolo, del pappagallino, del pavone del bosco dalle 
ali bianche. Venivano poi gli Hekura piu difficili: il grande arma­
dillo, il piccolo armadillo e COSI sempre nuovi Hekura , che solo 
i piu vecchi sanno invocare. Il maestro insegnava tante cose: 
non si sa bene cosa, perché insegnava solo di notte. Faceva spe­
gnere i fuochi, perché, diceva, gli Hekura non possono avvicinarsi 
se c'è luce. Noi, che vivevamo intorno, non potevamo far fuoco: 
i vecchi dicevano: «Spegnete tutti i fuochi». Una volta stavo 
ravvivando il fuoco e il vecchin maestro Sciapori gridò: «La 
figlia di chi sta facendo fuoco? Con questo bastone io la basto­
nerò ». La vecchia mi disse : «Spegni subito il fuoco! » e io vi 
gettai sopra bucce di banane. Appena il vecchio maestro finiva di 
parlare piano, incominciava a cantare: allora si poteva riaccen­
dere il fuoco. 

Quando l'apprendista era cOSI ebbro di epena, che non 
poteva neppure stare in piedi, un uomo si metteva dietro a lui e 
lo sorreggeva, mentre quello che insegnava, andava avanti e indie­
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tra cantando, perché il giovane facesse lo stesso. Doveva ripetere 
i canti, che il maestro insegnava. Ripeteva il primo, il secondo canto; 
poi il vecchio si allontanava, dicendo: «Canta piti forte; non sento 
nulla; piu forte ». Il giovane cantava piu forte; il vecchio si allon­
tanava ancora e ripeteva: «Canta... non sento nulla» e mandava 
a soffiargli nuovo epena nelle narici. Se il giovane sbagliava 
le parole, o se le dimenticava, il vecchio Sciapori ripeteva, ripe­
teva, finché l'allievo aveva imparato. Il maestro faceva alzare il 
giovane stordito dall 'epena , lo faceva andare avanti e indietro, 
gridando e cantando con le braccia aperte . Doveva andare lenta­
mente, perché, diceva, se fosse andato svelto il cammino degli 
Hekura, che non era ancora ben formato, si sarebbe rotto e gli 
Hekura non sarebbero venuti piti al suo richiamo. 

Gli altri uomini, che erano già Sciapori, stavano seduti e 
dicevano: « Bene! Bene COSI» . Dopo qualche tempo il vecchio 
che insegnava disse a un altro vecchio Sciapori: « Ora insegna 
tu qualche giorno)}. Il maestro poteva cambiare. Una sera sentii 
che il giovane cantava da solo: « Padre. gli Hekura già arrivano; 
sono molti. Arrivano danzando verso di me, padre . Ora SI, sarò 
anch'io Hekuni! Da oggi, nessuna donna piti si avvicini al mio 
tapiri! ». Una donna, tinta di odoroso umcu, passò vicino alla 
capanna; allora il giovane si disperò, pianse. «Padre, questa donna 
del male mi è passata vicino; adesso i miei H ekura mi stanno la­
scialldo. Già stanno portando via le loro amache ». Si disperava 
davvero: «Padre, gli Hekura mi hanno lasciato solo; quelli che tu 
avevi messi nel mio petto già sono partiti ». Allora i vecchi gri­
darono, gridarono contro noi donne. Per una sola che era passata 
COSI dipinta e profumata, noi tutte eravamo incolpate. 

Il giovane, dopo qualche settimana, per l'epena che aveva preso 
e per il cibo che non aveva mangiato. era diventato cosi fiacco, 
che quasi non poteva piti stare in piedi. Allora la madre co­
minciò a piangere, perché il figlio non aveva piti neppure la voce 
per rispondere al maestro. La madre, le zie, da lontano comincia­
rono a dire: «Nostro figlio non ha piti forza; vuoi proprio farlo 
morire di fame? E ora di lasciarlo ». Ma i vecchi Sciapori non si 
preoccupavano. Finalmente il maestro chiamò il ragazzo che aveva 
soffiato sempre epena, gli ordinò di riscaldare acqua nella pentola 
di terra cotta e di lavare il giovane, sfregandolo bene; poi lo fece 
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asciugare con cortecce, Un altro giovinetto, che sapeva disegnare, 
gli dipinse belle linee ondulate sulle gambe, sul corpo, sulla faccia, 
con urucu mescolato a carbone, 

Quando terminò, dopo tanti giorni, forse un mese, era vera­
mente fiacco_ Dicevano che avrebbe potuto perdere facilmente 
suoi Hekura, Aveva U11a giovane, che gli era stata promessa; ma 
la lasciò con sua madre senza avvicinarsi, 

Dicono che- se i giovani, che hanno imparato da poco ad es­
sere Hekura, fanno malvagità con donne, gli Hekuni COSI parlano: 
« Venivo a vivere con te, ma mi hai sporcato, Vado via con 
gli altri tuoi Hekura; non ci chiamare piu , non torneremo », Ho 
sentito piu volte, a notte alta, un giovane cantare piangendo: «Pa­
dre , gli Hekuni. mi stanno lasciando , vieni a trattenerli per me »_ 

Arrivava allora il vecchio che lo aveva istrui to e diceva: «Non 
piangere, invoca ,, _ Il giovane continuava: « La figlia di Hekuni mi 
ha voltato le spalle, è andata via; tu tti gli Hekura ora mi disprez­
zano, mi chiamano sciami (sporco), La figlia di Heku ni ora mi parla; 
dice: "Credevo che tu fossi nostro padre, ma mi hai sporcato, non 
vali nulla, ora sarai solo" » , Qualche volta il maestro diceva: 
« Bene; sei andato con donne, non hai rispettato quello che ti 
avevo detto; i tuoi Hekura ora sono fuggiti », Il giovane allora 
piangeva, piangeva, Altre volte venivano due o tre vecchi Hekura , 
prendevano epena, lo soffiavano nelle narici del giovane e poi 
dicevano: «Chiama; anche noi chiamiamo gli Hekura per te » e 
cantavano: « Hapo hé, Hapo hé, hapo hé", », Attraverso la loro 
bocca gli Hekura rispondevano: «Non torniamo piu; è sciami, è 
sporco, non vale nulla », Allora i vecchi dicevano: « :t; inutile chia­
marli ; le loro amache sono già muffite ; essi ti hanno lasciato », 
Dicono che quelli che sono Hekuni vecchi, possono, per cattiveria, 
spaventare con i loro Hekura quelli dei giovani. 
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Il giaguaro 

Intanto i Patamanibueteri , che erano andati insieme agli Scia­
matari a far guerra e rapire donne agli Hekurawetari, decisero di 
tornare al loro sciapuno_ Andarono via un po' inquieti, perché 
avevano potuto prendere solo una donna. Dopo che partirono, 
Rohariwe disse: «È meglio che andiamo via anche noi ; quella 
parte dello sciapuno, che mi sta di fronte, si è vuotata. Quando 
è COSI, compare malattia , viene Poré, vengono gli Hekura nemICI, 
prendono i bambini». 

Il giorno seguente Pocecomemateri, padre del tusciaua, che 
aveva tre mogli e che comandava nello sciapuno quando il figlio 
partiva, chiese: «Ho ascoltato che vuoi lasciare lo sciapuno; dove 
vuoi andare? >,. «Voglio andare là, dove c'è la mia roça piccola ; 
voglio ingrandirla, fare piantagione». «lo non verrò» , disse il 
vecchio; "andrò a mangiare mumu. Mi hanno detto di aver visto 
molto mumu, che comincia ad essere maturo. Penso che ora sia 
buono. Quando il mumu comincerà a cadere, ti manderò ad avvi­
sare. Tu resta intanto vicino alla tua roça >,. Essi chiamano mumu 
quel frutto, che nella lingua geral si chiama conori. È simile al 
frutto della pianta della gomma, ma di colore rossiccio. 

lo andai col suocero del fratello di Rohariwe, con Rohariwe, 
il fra tello Sibarariwe (sibara vuoI dire coltello), il cognato. Erano 
solo cinque o sei uomini e molte donne. Il tusciaua aveva quattro 
mogli: una Sciamatari, una Aramamiseteri , una Karawetari (che 
avevano rubato un'altra volta) e quella bella Karawetari, che 
avevano presa insieme a me. Venne anche XoxotamÌ con il suo 
uomo, che anche aveva la sua roça insieme con quella del tusciaua. 
lo stavo col suocero del fratello del tusciaua, che aveva la moglie, 
una figlia con marito, altre due figlie grandi e tre bambini piccoli. 
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Camminammo tutto il giorno : salimmo, scendemmo. La loro 
roça stava dall'altra parte dell 'igarapé. C'erano molte banane; essi 
ne avevano quattro qualità diverse. La moglie disse: «Banane 
lunghe, che la gente arrostisce, non ci sono; prendiamo queste che 
non sono ancora mature ». Ne prese un grappolo, lo divise e ne fece 
portare metà a me e metà a una figlia. C'erano anche molte piante 
di uhina con le fogli e larghe e un po' carnose. Cuocevano al fuoco 
quelle radici grosse, simili a patate. La vecchia mi disse : «Un 
tempo uhina era il pasto dei Jurupuri (vermi ), che, a quell 'epoca, 
erano gente. Furono essi che mostrarono agli Yanoama come pian­
tare uhina, come tagliare le radici per averne sempre di piti. Oggi, 
quando i vermi rodono quelle radici, gli Yalloama dicono che sono 
gli antichi padroni che vengono a mangiare le loro frutta ». 

Restammo là alcuni giorni. Il fiume grande doveva essere 
molto lontano. Si vedevano solo rocce; si sentivano cantare uccelli 
con canti strani. Di notte fischiavano da tut te le parti i piccoli T esi­
roruma , che non erano uccelli, no ; erano spiriti del bosco. Quegli 
Indi non hanno paura di uccelli, ma avevano paura quando 
sentivano quei fischi dei Tesiroruma. 

Dopo alcuni giorni il vecchio padre di Rohariwe mandò un 
uomo ad avvisare che le fru tta di mumu stavano cadendo e l'acqua 
dell'igarapé era tutta rossa di frutta. Una moglie del tusciaua 
disse: «lo vado subito ; mi piace molto mangiare quella frutta 
con carne di armadillo ». Tornò Rohariwe , ma disse: «È poco 
che sono arrivato; non ho piantato tutti i germogli di banana e 
devo ancora bruciare un tratto di foresta ». Restammo: io mi oc­
cupavo dei bambini quando gli altri andavano a lavorare nella 
roça. Erano sei bambini. 

Dopo tre giorni anche noi andammo da quelli che raccoglie­
vano frutta di mumu. Vidi che, quando essi le vogliono conservare, 
le seccano prima sopra al fuoco e le nascondono poi dentro grotte, 
sopra grate di legno all 'asciutro, dove mettono anche le altre cose. 
Quando le vogliono mangiare , le mettono nell 'acqua. Per togliere 
il veleno, prima di mettere i frutti di mumu in acqua, li fanno 
bollire per renderli molli. Li mangiano con carne di armadillo, 
coccodrillo, uccelli, dopo averli tagliati in fettine sottili con una 
specie di coltello, preparato COn la parte inferiore del guscio di 
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una tartaruga. Quelli che non banno pentole, usano quelle grandi 
cortecce, che servono ancbe per preparare il mingau di banane nelle 
loro grand i feste. Poi staccano la corteccia dall 'a lbero akorimanosi 
e, con le punte di freccia a gancio, torano le estremità della cor­
teccia; passano liane dentro i buchi e legano. Me ttono grossi 
bastoni , che legano alle estremità, perché la corteccia resti di­
stesa, e un bastone di traverso nel mezzo, perché le due parti della 
corteccia non si uniscano una all'altra. Legano poi le due estremità 
della corteccia, alte da terra piu di un metro e dentro gettano 
frutta di mumu e acqua, che le ricopra completamente. Levano 
prima la buccia dura di quelle frutta. Fan no poi il fuoco so tto: 
sono gli uomini a cuocere, perché, dicono, le donne si dis traggono e 
allora il fuoco sale alto e brucia la cortecccia. G li uomini , invece, 
stanno accosciati e attent i. Dopo poco comincia a bolli re, po, po, po , 
po; bolle benissimo. Comincia qui: spostano il fuoco un po' piu 
in là e allora bolle da tutte le parti. Bolle, bolle; l'uomo con un 
bastone rimescola, perché le fru tta di sopra non restino dure. 
Quando preparano quella corteccia di albero, non vogliono vedere 
donne gravide, perché, dicono essi, la corteccia si spaccherebbe. 
Fanno bollire quelle frut ta per renderle molli , poi le mettono nel­
l'acqua dell 'igarapé per porta r via cOSI tut to il veleno. H o visto 
cuocere in queste cor tecce solo le frutta di mumu . Nelle feste get­
tano in queste cortecce il mingau di banana, preparato nelle pen­
tole di terra co tta . Le vedove, che non hanno pentole di terra cotta , 
a volte per cucinare usano piccoli pezzi di cortecce, che i figli 
piccoli po rtano loro. 

Un giorno il suocero del fratello del rosciaua di sse: « Lungo 
l'igarapé ci sono molti gamberetti . Domani andremo ». Il giorno 
seguen te andammo con la moglie, la figlia, il figlio e un altro bam­
bino piu piccolo. Camminammo molto e arrivammo alla riva del­
l' igarapé. L'uomo trovò la tana di un armadillo. Quando trovano le 
orme di ques ti animali, le seguono fino ad arrivare all a tana, che 
sta quasi sempre vicino all'acqua. Si mettono ad ascoltare e se 
si accorgono che l'armadi llo sta nella tana, mettono rami nell 'aper­
tura e vanno a cerca r legno vecchio per far fu mo. Accendono fu ori 
il fuoco, bruciano pezzi di cupim I , che fa molto fumo, li mettono 
dentro e tappano con terra e fango, per non fa r uscire il fumo. 

I Cllpi",: n:do di termiti. 



Lasciano solo un buchetto per soffiare il fuoco. Quando l'armadillo 
sta per morire, sgraffia, poi fa uaiii ... e muore vicino all'apertura 
della tana; si arriva a prenderlo con le mani. A volte trovano 
anche due o tre armadilli nella stessa buca. Ho visto prendere COSI 

anche quei piccoli cinghiali che si rifugiano dentro i tronchi cavi . 
L'uomo fece il fumo, poi disse: « L'armadillo è morto dentro ». 
Cercò di allargare il buco, scavando con un bastone appuntito. Si 
infilò ma non vide nulla. Prese un bastone piu lungo e entrò di 
nuovo. Disse che sentiva sulla punta del bastone il corpo del­
l'armadillo. Scavò ancora e la figlia si infilò nel buco, afferrò l'ar­
madillo per la coda, ma non riuscl a farlo uscire . L'uomo scavò 
ancora: finalmente la figli a lo tirò fuori. 

L'uomo scese nel fiume, apri l'armadillo e gettò gli intestini. 
La donna disse: «Voglio cuocere il fegato ». Forò il fegato con ba­
stoncini; buttò via tutto l'amaro. Prese il cuore, lo forò; prese 
la milza e i reni e li forò. Arrotolò tutto nelle foglie di pisciaansi e 
chiuse i pacchi. Il fuoco era già pronto. L'uomo, intanto, affumi­
cava l'armadillo sopra a un 'alta graticola senza togliere la pelle. 
Tagliò la coda e la mise sul fuoco ad arrostire. Disse poi alla 
donna: «Tu gira l'armadillo, io torno a caccia ». 

Da lontano l'uomo ci gridò: « Venite a mangiare inal" ». La 
donna allontanò il pacco di foglie dal fuoco. L'uomo aveva ab­
battuto una pianta di inajli: ognuno prese un pezzo del germoglio 
centrale e tornammo dove c'era il fuoco, mentre il marito continuò 
a cacciare. Rimettemmo il fegato a cuocere; un liquido gialliccio 
colava ancora fuori dalle foglie. La donna disse: «Non è cotto ». 
Continuò cosi a rigirado, finché cominciò a uscire come acqua 
limpida. Allora la donna disse: « Ad esso è cotto ». Cuocemmo 
anche l'inaja. 

Poco dopo l'uomo tornò daUa caccia. Portava una scimmietta 
viva piccola, di quelle che chiamano uiscia. Aveva frecciato la madre, 
che era fuggita e aveva lasciato cadere il piccolo. La moglie disse: 
« Riportiamola, voglio allevarla » . L'uomo prese l'armadillo, che 
ormai era affumicato e lo allontanò dal fuoco, per farlo raffred­
dare. La donna apri il pacco col fegato e lo divise tra noi, di­
cendo: «Ora è cotto, potete mangiado; cosi non fa male». Lega­
rono con liane l'armadillo. « Tu lo porterai» , mi disse la donna e 
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me lo legò con liane dietro alla schiena, mettendoci sopra un pezzo 
di inaja. 

Camminavamo mangiando quell'inaja , salendo e scendendo su 
quella brutta montagna. Si scuri il tempo, venne un temporale. 
lo restai un po' indietro, poi mi misi a seguirli correndo. Entrai 
in un sentiero, pensando che fo sse quello che portava ai tapirL 
Pioveva, pioveva e io correvo; arrivai cosi alla riva di un igarapé. 
Cercai le loro orme nel fango, ma non le trovai. « Forse per la 
pioggia non si vedono le impronte », pensai. Continuai per quel 
sentiero, chiamando sempre, ma nessuno rispondeva. 

La pioggia cessò di cadere. Vicino a me vidi grandi rocce e le 
riconobbi. Ero già stata là, quando venivo con le prigioniere che 
gli Sciamatari avevano prese agli Hekurawetari. Mi ricordai che 
gli uomini avevano detto che erano tane di giaguari. lo gridavo: 
«Dove state? ». Solo gli uccelli rispondevano. Il cielo si stava 
scurendo di nuovo; vedevo di fron te il centro di una grossa 
roccia. «È proprio questa la roccia del giaguaro , che mi hanno 
mostrato quando venivano! ». Eravamo passati sotto correndo. Gli 
uomini ci avevano detto: «Correte ! ». Era di mattina quel giorno 
e avevamo visto tra le rocce, come in una finestra, la testa di un 
giaguaro. Era un giaguaro che non conoscevo: non era di quelli 
macchiati, né di quelli rossi che essi chiamano kintanari. Era un 
giaguaro marrone e aveva i peli lunghi sulla testa: era il giaguaro 
delle rocce. 

Questa volta ero sola; passai Vlcmo alla sua grotta. La bestia 
ruggi: eu, eu, eu, u, u, .. . ruggiva orribile. Ebbi tanta paura e fuggii 
correndo. « Ora si che i giaguari mi hanno risposto . Sono tornata nel 
cammino degli Hekurawetari ». Cadde la notte, mentre io continuavo 
a correre e a chiamare. Scesi verso un igarapé, poi risalii su rocce 
e mi arrampicai su un brutto monte: la notte era nera. Ero stanca ; 
la sciai in terra il pezzo di inaja e continuai a camminare. 

Nell'oscurità mi trovai avanti una grande roccia e mi arram­
picai. Era ricoperta di piante. Arrivai in cima: c'erano liane avanti 
a me. Scivolai, mi afferrai a una pianta, che cominciò a venir giu 
con me; poi tutte le radici si staccarono e precipitai. Non vedevo 
nulla; tutto era scuro. Ruzzolai tra due grandi rocce, battendo la 
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fronte. Usciva tanto sangue; nella schiena mi si formò una grande 
bolla. L'armadillo, con quella sua corazza dura, fini sotto a me. 

Non ricordo quanto tempo restai cosL Sentii a un momento 
che l'acqua faceva tac, tac, tac, sulla pietra e aprii gli occhi: 
tutto era scuro. Avevo sete; sentivo secco nella gola. Volevo 
alzarmi, ma non riuscivo. POI, piano piano, mi alzai; la liana, che 
legava l'armadillo, mi tirava il collo: la morsi e si ruppe. Lasciai 
l'armadillo IL Si sentiva il rumore di una cascata. {( Quell'acqua 
è vicina, voglio bere ». Quel secco nella gola , quel dolore alla 
schiena; da una parte tutto come addormentato! Cercai di avvi­
cinarmi alla cascata, ma era tanto scuro nel bosco; solo le stelle 
si vedevano nel cielo. «Cosa farò adesso se vengono i giaguari? ». 
Cercai un albero sottile per arrampicarmi. {( I giaguari non si ar­
rampicano su alberi sottili o>, dicevo dentro di me. 

Cominciai ad arrampicarmi a un tronco. Una formica vele­
nosa , una tacandira, mi punse a una gamba, un'altra al piede. 
Cercai di strappar le, ma una mi punse la mano. Scesi e caddi 
sulla loro casa. Mi pungevano qui, mi pungevano là. Allora si, 
che piansi. «Dove andrò ora? Mio Dio! Dove corro cosi? Dovevo 
morire in quella grotta! ». Pensavo e piangevo. Camminai ancora 
un po' , ma non potevo; doleva troppo tutto. {( Dormirò qui ». 
Riconobbi una piccola pianta con la quale preparano la polvel'e epena 
che gli Hekura inalano. Aveva i rami, aperti come un ombrello 
intorno al tronco che continuava nel mezzo. Non potevo quasi 
respirare dal dolore, ma mi arrampicai e arrivai ai primi rami. 
{( Qui è troppo basso; ci sono i giaguari ». Arrivai fino ai secondi 
rami. «Qui è ancora trOppo basso ». Finalmente arrivai plU 
in alto. C'erano due rami: uno qua e uno là. Mi sedetti nel mezzo 
e con le gambe abbracciai il tronco nel centro. Anche le zanzare 
vennero quella notte. Erano zanzare di quelle grandi. Ci sono molte 
qualità di zanzare: rosse col culetto bianco, le chiamano zanzare 
iacamin (uccello); tutte rosse, sono le zanzare cervo; bianchicce, 
sono le zanzare armadillo. Tutto mi doleva; io pregavo e piangevo. 

Non so quale ora fosse della notte. Sentii che un giaguaro 
passava SOltO alla pianta: soffiò come un bue. Mi venne il terrore 
e trattenni il respiro, non piansi piu e mi abbracciai piu stretta 
al tronco. Il giaguaro graffiò con le unghie il tronco, crei, crei , 
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crei; l'albero si muoveva. « Se si arrampica, cosa farò? Romperò 
un ramo; il legno di epena si rompe facilmente, lo colpirò mentre 
sale ». lo guardavo in basso. Era scurissimo e non vedevo nulla. 
Non c'erano piu neppure le stelle e il tempo era di nuovo cupo. 
« Dove scapperò, se si arrampicherà ? Mi azzannerà , mi porterà 
in terra e mi mangerà». Cominciai di nuovo a piangere. Ma la . 
belva non si drrampicò. Dopo poco si allontanò, poi ritornò dal­
l'altra parte. Soffiava col suo respiro, come un grande gatto . Ora 
soffiava forte, ora soffiava basso, Ora stava sotto, fermo in silenzio. 
Mi persegui tò COS I tutta quella notte . lo stavo sopra tremando. 
Quando il dolore e la stanchezza mi facevano cadere, pensavo: 
« È mattina »; guardavo in alto, ma non era mattina; vedevo le 
stelle. « Quando verrà il giorno? ». 

Appena il giorno cominciò a imbiancare, il giaguaro si allon­
tanò. l o guardavo in basso, ma non avevo coraggio di scendere. 
Sentii allora una voce che mi chiamava. Non risposi : era quella 
donna, la moglie del suocero del fratello de! tusciaua, che mi cer­
cava e aveva visto le mie orme. Ella gridava : « Napagnuma, figlia 
di Bianco, cosa fai sola qui? Vieni da me ». lo allora risposi: 
« V-u-u ». La donna venne verso di me correndo. Quando mi fu 
vicina, io scesi e mi sedetti a terra. Mi guardò e pianse. « Che 
cammino hai tu fatto? ». l o risposi: « Voi mi avete abban­
donata; io vi chiamavo, ma voi siete corsi avan ti . Sono caduta 
tra quelle rocce. L'armadillo è restato là ». La donna disse: « Forse 
ti sei rotto qualche cosa? ». Mi fece girare e mi strinse con forza 
nel grande gonfio della schiena. Ella piangeva di pena per me; 
anche io piangevo. « Poverina ! Come ·ti sei potuta arrampicare 
con questo gran gonfiore? ». Ella lo spremette di nuovo. 

« L'armadillo, dove sta? Fammi vedere dove sei caduta ». An­
dammo alla roccia. «Non capivi che era roccia? » . « No », risposi 
«era notte, tutto era scuro; mj arrampicavo) credendo di stare 
sulla terra ferma. Quando incominciai a sc ivolare, non riuscii 
piu a tenermi. Tutto veniva via con me ». Allora ella raccolse 
l'armadillo, aggiustò la liana che avevo rotta coi denti, se lo 
mise sulle spalle e mi disse: « Ora andiamo; andiamo piano; tu 
nOn puoi camminare svelta ». 

Arrivammo allo sciapuno. Ella preparò per me un succo di 
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bacabe e me lo diede con frutta di mumu. Quando lo finii di 
mangiare, mi disse: «Ora distenditi nell'amaca ». Riscaldò acqua 
e cominciò a passarla dove era gonfio; io sentivo dolore. «Ora 
distenditi e dormi, perché nOI1 hai dormito questa notte ». 
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La pubertà. Il grande rospo 

Ritornammo tutti nel grande sciapuno dove c'erano due fan­
ciulle « di riguardo ». Quando le ragazze hanno 12-15 anni e 
sono ormai complete, nel tempo in cui incominciano, le chiudono 
in un recinto fatto con rami di palma assai e con altri rami di 
mumbu-hena, che ho visto solo in quei monti . Legano tutti i 
rami con liane, ben forte, perché le ragazze 110n siano viste. 
Lasciano solo una piccola entrata. Gli nomini e i ragazzi non 
devono neppure guardare da quella parte. Dentro al recinto c'è 
il 'fuoco e l'amaca della ragazza. L'amaca deve essere ben tesa, altri­
menti, dicono, la ragazza diventerà gobba. La madre può entrare 
per fare il fuoco; le compagne anche possono fare il fuoco per 
lei. Il fuoco deve ardere sempre. Se il fuoco si va spegnendo, anche 
il tempo, essi dicono, diventa scuro. I vecchi allora chiedono: 
«State facendo fuoco in quel recinto? Non vedete che il tempo 
sta diventando scuro e il Tuono darà lampi? ». 

La ragazza deve restare nell 'amaca senza parlare. Non può 
neppure piangere. Per questo, quando gli Sciamatari presero le 
due fanciulle « di riguardo» degli Hekurawetari , la vecchia disse: 
«Non piangete, non piangete, se no si muore giovani ». Per le 
necessità, la madre lascia ' una di quelle foglie grandi con la quale 
poi fa un pacco. Il padre e i fratelli, se ci sono, stanno in amache 
vicine, fuori del recinto. 

Per tutto il tempo la giovinetta quasi non mangia. Il primo 
giorno non prende nulla; il secondo beve solo acqua, da una cuia 
da cui deve succhiada con un piccolo bambu. Non può berla diretta­
mente perché, dicono, si rovinerebbe i denti. Dopo tre giorfÙ la 
madre prepara quelle banane corte, che qui chiamano Sao Tomé, 
mettendole sotto alle braci. Non devono bruciarsi da nessuna parte, 
perché, se bruciano, ciò significa morte. Quando sono molli, la 
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madre getta via la buccia e ne dà tre alla fanelulla. Nei gIOrnI 
successivi la madre continua a darle solo queste pochissime banane. 

Passate circa tre settimane, di mattina presto, quando è an­
cora scuro, la madre toglie il recinto di rami di palme e li lega 
insieme con liane. La fanci ulla non può ancora guardare verso 
il centro dello sciapuno, né può guardare verso gli uomini, altri­
menti, dicono, tremeranno le loro gambe quando saliranno sugli 
alberi. Ella può cominciare a parlare, ma piano piano, sottovoce. 
La madre intanto scalda acqua e fa il bagno alla giovane con acqua 
tiepida; poi prende urucU e lo passa su tutto il corpo, senza però 
far disegni . 

Infine, dopo ancora qualche giorno, la madre brucia foglie 
secche di banana vicino alla figlia; la prende per un braccio e 
la fa girare intorno al fuoco. Da quel momento essa potrà parlare. 
La madre, con altre donne, accompagna allora la figlia nel bosco 
per amarla. Prendono le foglie giovani della palma di assai e le 
aprono, facendo tante strisce sottili. Alcune donne legano queste 
foglie con fi lo di cotone e fanno bei mazzi, che fissano sulle brac­
cia, COlne fiori. Per ornarla , cercano sempre una roccia, perché, se 
la ornano sopra alla terra, la giovane morirà presto. I capelli di 
lei sono lunghi : la madre allora dice a una delle donne: «Vieni 
a tagliare i capelli di mia figlia» e la donna incomincia a ta­
gliarli . In verità, per ammollire i capelli, esse sputano sulla testa, 
tuh, tuh e rasclliano, raschiano; a volte ci impiegano ore. 

La madre ha portato anche un pacco di urucu rosso, uno di 
urucu nero, fili di cotone grandi , piccoli. Una donna comincia a 
passare urucu rosso, poco in tutto il corpo, che diventa rosa_ 
Allora disegnano linee ondulate nere, marrone sulla faccia, sul 
corpo; fanno disegni belli. Quando è già tutta dipinta, infilano 
nel buco grande dell'orecchio quelle strisce di foglie giovani di assai, 
l'una vicina all'altra; le tirano da dietro finché restano tutte belle, 
uguali, della stessa lunghezza e le tagliano giuste, formando due 
bei mazzi gialli e grandi nelle orecchie. 

Prendono allora penne colorate e le infìlano nei buchi , che 
hanno negli angoli della bocca e nel mezzo del labbro inferiore. 
Una donna prepara anche un lungo bastoncino bianco sottile, 
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liscio liscio, che mette nel buco che hanno tra le due nancl. 
Intorno al polso, al collo del piede e sotto al ginocchio, mettono 
cotone ritorto, ben largo e bianco, che girano per circa due dita 
di altezza. Una matassa di cotone la passano intorno al petto, incro­
ciandola dietro e sotto alle mammelle . Questo cotone deve essere 
bianco; quello che è diventato rosso per l'urucu del corpo non serve 
per queste fanciulle. 

È veramente bella, cosi dipinta e ornata! Le donne dicono: 
«Ora andiamo ». La fanciulla va avanti, diet ro vengono le altre 
e anche le bambine; molte sono dipinte. Tutte entrano cosi dall'in­
gresso che sta piu lontano dal rocolare deUa madre, per poter 
traversare tutto lo spiazzale; cosi tutti vedono che la fanciulla è 
ornata. La giovane attraversa lentamente, va verso il focolare dei 
suoi e si siede nell'amaca. È la madre che si occupa di tutto . Gli 
uomini non hanno nulla a che fare con questo. 

Passai cosi altri mesi neUo sciapuno degli Sciamatari. Stavo 
sempre col suocero del fratello del tusciaua: ora .con me dormiva 
nell'amaca un bambino piccolo. Un altro, che ancora prendeva il 
latte, dormiva con la madre. l o portavo sempre dietro con me il 
bambino: per questo anche la madre mi voleva bene. Gli Scia­
matari mi trattavano bene. Il !usciaua aveva detto: «Napagnuma 
non è abituata a mangiare le radici che noi mangiamo; quando 
avete frutta , datene anche a lei ». Le donne allora, quando tornavano 
con frutta , sempre me ne davano. 

C'erano alcune donne Karawetari che avevano gelosia di me. 
Una sempre diceva: «Questa gente dà tutto quello che mangia a 
Napagnuma, a me no, a noi mai; noi dobbiamo caricare acqua, 
caricare legna ». Diceva che loro erano maltrattate e io ben trat­
tata; ,he non dovevo andare con gli uomini nel bosco a lavorare. 
Le donne Sciamatari, infa tti , quando tornavano nello sciapuno' mi 
dicevano: «Napagnuma, prendi» e mi davano un frutto: «Na­
pagnuma, è per te». Quella donna e anche altre Karawetari ave­
vano molta rabbia. 

Puttroppo, dopo alcuni mesi, il suocero del fratello di Roha­
riwe, col quale io stavo, parti con la famiglia. Andavano in una 
vecchia roça , dove c'era molto urucu; la donna voleva portarmi 
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con loro. « Come fai? », disse il marito. «Non sai che i Karawetari 
e gli Hekurawetari ci stanno sempre intorno, cercando di rubare 
le nostre donne? Lasci amola con la moglie di mio fratello », e 
partirono. La moglie del fratello aveva una bambina piccola e 
io mi occupavo di lei. Mi avevano detto: «Non lasciarla mai sola. 
Dovunque tu vada, portala dietro ». COSI io restai con quell'altra 
donna . Anche lei era buona; mai mi rimproverava. 

Erano pochi giorni che erano partiti quelli con cui stavo, 
quando andai con quella donna , la figlia, la nipote e molti 
altri nel bosco a cerCar miele. Solo pochi uomini restarono nello 
sciapuno. Nel bosco trovammo quella pianta di frutto, che chia­
mano mucugna; sembra una pianta di banana, ma ha il grappolo 
in alto. Tagliarono la pianta e noi raccogliemmo le frutta. Poi 
l'uomo gridò: «Ecco miele di api ». « Di che qualità è? », chiese 
la moglie. « Di quelle api con macchioline». Prendemmo cosi 
anche molto miele. Tornavamo a casa; il monte era roccioso. Avanti 
a me, tra quelle pietre, vidi un rospo grande grande, un po' mar· 
rone. Lo guardai; anche lui mi guardava, apriva e chiudeva gli 
occhi. « Napagnuma ha trovato un rospo », disse la bambina che 
veniva con me e lo prese per una zampa. Nell'igarapé, intanto, 
l'uomo aveva spremuto il miele in una grande foglia e noi tutti 
lo mangiammo. Uccisero il rospo, lo spellarono, lo pulirono: quel 
rospo lo chiamano uanacoco. La testa la gettarono (di altri rospi 
mangiano anche la testa); staccarono con i denti le unghie del­
l'animale, tac, tac, tac. Una donna disse: «Aprite bene le vene e 
fate uscire il sangue, perché c'è veleno nel sangue ». « Sarà 
che c'è veleno? » chiesi. Aprivano le zampe, rompevano le vene, le 
spremevano; tirarono via cOSI il sangue da tutta la carne. Quel 
rospo aveva molte uova. Le donne dissero: «Ora andiamo ». 
Una Karawetari, quella che sempre diceva che lei era maltrattata 
e io ben trattata, prese le uova, ne fece un pacchetto e me lo diede: 
« Prendi ques to pacchetto », mi disse; «è per mangiare». •. 

Arrivammo aUo sciapuno. La donna con la quale ora stavo, 
accese il fuoco e noi ci coricammo nelle amache. Mi diede il suo 
bambino e disse: «Ora voglio cuocere le mie frutta, poi tu cuoci 
le tue». Quando ebbe terminato, io misi sul fuoco il pacchetto 
di foglie con uova di rospo; mentre cuocevano, si sentiva fare tac, 
tac; erano le uova. «Cosa c'è? », mi chiese la donna. «Non so 
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bene» risposi, «me lo ha dato Karawetarignuma I ». Dopo cotto, 
aprii il pacchetto. La bambina mi chiese: «Cosa è questo? Voglio 
anch'io Il. Risposi: «Non so; io non l'ho mai mangiato, perché 
mia madre non me lo ha mai dato. Karawetarignuma me lo ha dato. 
Chi sa? Forse essi mangiano queste uova di rospo». La piccola 
mise in bocca qualche uovo e mi disse: «Odora, ha un cattivo 
odore l>. C'era insieme anche un po' di carne della pancia del 
rospo. lo lo provai: era molto amaro e lo sputai nel fuoco. 

Venne un'altra bambina piccola e mangiò quelle uova. Dopo 
un po' russe alla madre. «Ho voglia di vomitare Il. La madre 
rispose: «Vai a vomitare fuori , dietro; hai mangiato troppo miele l>. 
La bambina usci e dopo un po' ritornò: aveva vomitato. Si coricò 
nell'amaca, poi si alzò come ubriaca. La madre le chiese: «Che 
hai? Cosa stai facendo? Il. L'abbracciò. Il padre non c'era ; un uomo 
venne correndo: «Cosa' hai? Saranno gli Hekura dei nemici che 
vogliono ucciderla? ». La tenevano in braccio e stavano intorno a 
lei; poco dopo la bambina mori. La madre cominciò a piangere, 
a gridare. Tutti piangevano, piangevano; non capivano perché fosse 
morta. 

L'altra bambina, che aveva assaggiato le uova, cominciò a 
vomitare anche lei; aveva spuma nella bocca. Le chiesero: « Cosa 
hai mangiato? ». «Ho mangiato le uova di quel rospo Il , rispose. 
Una donna forte e grande, che essi avevano rubato ai Namoeteri, 
disse: « E voi non sapete dunque che le uova di quel rospo sono 
veleno? Quando stavo con i Namoeteri morirono cinque bambini, 
che avevano mangiato uova di quel rospo. Voi scherzate cosI? 
Eravamo andati a raccogliere mumu e i bambini, restati soli con 
le vecchie, avevano cotto le uova del rospo. Erano morti, uno 
qua, uno là, tutti e cinque. Uova di quel rospo sono veleno ». La 
donna chiese: « Chi gliele ba date? 1>. « Me le ha date Napagnuma ». 

La madre della morta mi guardò. Poi cominciò a gridare: 
« Uccidete Napagnuma! Uccidete Napagnuma! Voglio che muoia 
come mia figlia! Non voglio piu vederla viva in questo mondo! 
Se continuerà vivendo in questo mondo, il mio dolore sarà piti 
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forte ». lo dissi: «Perché vuoi uccidermi? lo non sapevo nulla; non 
sapevo che fosse veleno. Me le hanno date, io non sapevo ». Ma 
la donna continuava a gridare nel suo pianto: « Uccidi, uccidi, 
uccidi figlia di Bianco; voglio vederla morta come mia figlia! 
Uccidi; questa notte stessa deve morire! ». Era un pianto cantato: 
«Solo sarò allegra, se voi la uccidetere. Uccidetela! Se non la 
ucciderete, dirò che non siete waiteri; dirò che per voi è meglio 
portare i cesti delle donne I ». 

Nella notte alta, la donna con la quale stavo mi scosse nella 
amaca: « Alzati» disse, « fuggi! Vedi quel fuoco? Stanno pas­
sando veleno sulle frecce per venirt! a uccidere . Ti uccideranno 
con veleno, come tu hai ucciso con veleno. Fuggi, fuggii ». La 
vecchia ripeteva: «Fuggi, fuggii Ti uccidono! Stanno mettendo 
veleno sulle frecce ». «Che mi uccidano I Sono stanca; non voglio 
fuggire; non ho fatto male a nessuno » . . « Fuggi, che nessuno ti 
difenderà! ». Mi spinse tra le paglie del tetto basso, mi dette due 
tizzoni per il fuoco, ripetel1domi: « Fuggi, fuggi subito! Resta lon· 
tana un po' di tempo; poi ritorna che non ti uccideranno piu ». 

Fuggii correndo nel bosco verso la roça. Già stavo un po 
lontano, quando sentii gridare gli uomini, che erano venuti a 
cercarmi nell'amaca. La donna rispondeva: « Napagnuma non c'è, 
Napagnuma non c'è ». Allora vennero a cercarmi fuori: io mi ero 
messa a camminare lentamente. Era notte ed era . pieno di Spll11 , 
per questo dovevo andar piano. Vicino alla roça un cervo stava 
riposando; appena mi vide, saltò via facendo rumore e corse 
dentro al bosco. Gli uomini pensarono che fossi io e gridarono: 
« Pei haw, Pei haw, Napagnuma ka l » e si misero a correre dietro 
al cervo. lo, dalla roça, tra le piante di banane, li sentivo mentre 
correvano. Finalmente essi videro le orme e capirono che era 
cervo. Sentii alcuni che dicevano: «Napagnuma è diventata cervo! 
Napagnuma è diventata cervo! ». 

Dopo un po' tornò tutto silenzio. lo mi sedetti su un tronco; 
avevo coperto i tizzoni, perché non li vedessero. Gli Indi nel 
bosco incominciarono a chiamarsi facendo versi di uccelli: uno 
fischiava da una parte, un altro dall' altra, un altro dall'altra. 
Risentii le loro voci. Uno chiedeva: «Non l'avete vista? ». «No, 
era cervo ». « Di qui non è passata, forse ancora sta là, dietro 
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al tetto dello sciapuno ». Intanto fischiavano con canti di uccelli , 
richiamando quelli che stavano piti lontano. Dopo che se ne furono 
andati, mi ' appoggiai a un tronco: avevo paura. Sentivo da lon­
tano le donne che piangevano e gli uomini che gridavano; pensavo: 
" Perché vogliono uccidermi? Dovevo restare ». Cominciai a pian­
gere, pIangere. 

Mi allontanai ancora; la luna incominciò a rischiarare la foresta. 
Vicino a me, su un tronco, un uccello cantava: tu , tu, tu. Guardai 
e mi arrampicai un po ': l 'uccello stava nel nido. Presi un bastone, 
mi arrampicai di nuovo e colpii forte sulla testa l'uccello, che 
cadde dai rami in terra. Era un uccello abbastanza grande e aveva 
le unghie lunghe. «Sarà che si mangia questo uccello? ». Non lo 
avevo mai visto. Strappai una foglia grande, mi arrampicai di 
nuovo, misi le uova dentro alla foglia e scesi. Restai sotto alla 
pianta: la luna stava scurendosi e io pensai di andare a prendere 
banane nella roça. Lasc iai l'uccello e le uova vicino ai tizzoni col 
fuoco; andai alla roça, presi poche banane da un grappolo e poche 
da un altro e tornai. Quando si fugge nella notte, ci vuole tempo 
prima che arrivi la mattina. 

Il giorno stava ormai rischiarando il bosco: sentivo sempre 
da lontano il pianto di quella gente. Poi alcune voci si avvicinarono; 
parlavano tra loro e dicevano: «Sarà fuggita lontano? ». « No » 
rispondeva un altro, «dove può . fuggire? Non ha padre , non ha 
madre, non è di altri Yanoama ». Passarono vicino, ma non mi 
videro. Quando ormai il giorno era chiaro, feci un pacco di foglie 
con le uova, uno con le banane, uno con l 'uccello; li riunii insieme 
legandoli stretti con li ane. Poi ricoprii bene con grandi foglie il 
posto dove ero stata e cominciai ad andare: non sapevo dove, 
ma avevo con me il fuoco. 

Vidi in lontananza grandi rocce . Mi avvicinai, entrai dentro 
una grotta: si vedeva luce dall 'altra parte. Passai in un altro 
spacco di rocce. C'era acqua; ricordo che i piccoli rospi facevano 
prin, prin, prin, prin. Il cielo era limpido. Ero ormai lontana 
dallo sciapuno e non si sentiva piti il pianto. Mi riposai, seduta tra 
quelle rocce, poi cercai un cupim e legna secche. Con quei tizzoni 
feci un bel fuoco; guardavo con paura il fumo. Il fumo saliva alto. 
Quando il fumo non sale, ma scende basso nella foresta , essi lo 
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sentono da lontano, lo seguono e poco dopo trovano il fuoco. 
Pulii l'uccello in un ruscello vicino, lo misi dentro foglie e lo 
arrostii sulla brace ; cossi anche le uova e alcune banane. Mentre 
stavo mangiando, uetii grida da lontano: «Au, au, au ». Credo 
che andassero ad appendere la bambina morta, alta sui rami nel 
bosco, per poi bruciarla. Sentii passare donne che piangevano. 
Una mi chiamava: « Napagnuma, vieni! »; ma io non dsposi e mi 
nascosi ancora meglio. 

Poco dopo uscii dalle pietre: mi videro quegli uccelli, che 
gridano can, can, can. Cantarono molto forte e io tornai a na­
scondermi. Quando tutto fu silenzio, di nuovo ripresi i tizzoni, 
caricai sulla schiena i pacchi con l'uccello, le uova e le banane 
e ricominciai ad andare. Pensavo di trovare un cammino che mi 
conducesse da un'altra tribu. Trovai nel bosco un sentiero grande, 
pulito; mi avevano detto che era quello che portava dai Patamani­
bueteri. Essi vivevano nel mezzo dei monti, ma erano Sciamatari 
anche loro . Volevo andare, poi pensai : «Quelli della bambina lo 
sapranno, verranno a prendermi e mi uccideranno ». 

Di sera cominciò a piovere e io avevo paura per il fuoco; 
lo coprii bene con foglie. Vieti due grappoli di banane del bosco, 
specie di banane selvatiche, che essi chiamano koaboka. Con una 
pietra, che avevo trovato, cominciai a battere da una parte del 
tronco molle, finché fu tutto pesto, poi colpii dall'altra parte 
e riuscii a far cadere la pianta: allora avevo forza. Le ftu tta 
erano mature, le raccolsi, accesi il fuoco e le cossi. Quel giorno 
mangiai solo quelle frutta e conservai l'uccello. Con rami di 
palma assai circondai il fuoco, mi coricai su una pietra; non avevo 
amaca, non avevo nulla . Quella notte pregai sempre. 

Quando spuntò il giorno, cominciai ad andare lungò un igarapé 
con i miei pacchi e col fuoco. Mi arrampicai su un monte per 
-vedere lontano. Pensavo: «Chi sa, forse ci sarà qualche lavoratore 
di balata? ». Chiamai forte, forte; ma nessuno rispondeva. Mi venne 
allora quella grande tristezza. «Ora mi sono perduta», dicevo e 
piangevo, piangevo. Dall'alto vedevo solo foresta e un altro monte. 
Assomigliava a un monte che avevo visto una volta, quando stavo 
con mio padre e pensai: « Sarà la Serra dove viveva quell'amico 
di mio padre, che si chiamava Alosio. Era una Serra vicino al fiume 
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grande». Mi arrampicai In alto; gridavo chiamando: «Ehhh!». 
Nessuno rispondeva: solo lontano sentivo le sòmmie che rifa­
cevano il verso. « Se foste state gente> pensavo, sareste venute a 
vedere le mie lacrime! » e piangevo. 

Dall'alto del monte non si vedevano fiumi, si vedevano solo 
le grandi montagne e il bosco: bello, azzurro e verde di qua, 
azzurro e verde di là. Pensavo: «Dove sarà il monte di Cucui? È 
molto alto, si dovrebbe vedere. Dove sarà? ». Guardavo lontano, 
ma non riconoscevo nulla. Tornai indietro, mangiai un po' di 
quell'uccello e dormii. Il giorno dopo ritrovai quello stesso recinto, 
che avevo fatto intorno al fuoco e finii di mangiare quello che 
avevo. La mattina mi ricordai che gli Indi dicevano che sul 
monte c'erano patate di cara selvatico. Le trovai e quel giorno 
mangiai cara del bosco. 

La notte sognai: una voce mi diceva: «Cosa stai facendo qui? 
Non vedi quella bella acqua che nasce nel bosco? Tutte le notti 
un giaguaro viene a berla. Se resterai qui , il giaguaro ti mangerà ». 
Mi svegliai, mi sedetti, feci il segno della croce e guardai da tutte 
le parti: non c'era nessuno. Pensai: «Sarà stato uno spirito . 
L'anima forse di mia sorella morta a S. Gabriel, che è venuta ad 
avvisarmi? ». Mi sedetti e pensai: «Cosa farò? Se tornerò nello 
sciapuno, mi uccideranno. Perché devo soffrire cosi? Perché 
Dio mi ha fatto venire qui? Quale delitto ho mai fatto? Perché Dio 
mi vuole dunque castigare cosi? lo non ho fatto male a nessuno. 
Allora perché Dio mi ha buttato qui a soffrire in questo modo? » 
e piansi tanto. «Che mi uccidano pure' Che mi uccidano oggi, 
voglio tornare; non ne posso piti ». Avevo piu paura di quella 
belva che avevo sognato, che delle frecce. Presi il fuoco, pregai e 
cominciai a correre. Due grandi tapiri stavano mangiando: «O 
tapiri, perché non siete gente? Se foste stati uomini, non sareste 
apparsi a me! ». Continuai a correre. Di sera, verso le tre, ascoltai 
voci di persone. Fischiai per chiamarli, poi ebbi paura, mi feci il 
segno deUa croce, pregai e fuggii nuovamente. Mi avvicinai cosi 
di nuovo allo sciapuno degli Sciamatari. Salii su un albero per 
ascoltare meglio; un uomo aveva preso epena e cantava. Ricordo 
quel canto: «Gli Hekura sono venuti, si sono seduti sul mio petto 
e hanno cantato questo canto. Mai li ho spaventati; quando veni­
vano, mai sono stato con donna! ». Pensai: «( Sarà forse tornato 
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il suocero del fratello del tusciaua ? Sarà lui che canta? ». Ma non 
era lui . Riconobbi l'uomo che cantava: si chiamava Kuirasi . 

Pe.nsai : «Non ho fatto male a nessuno ; vado da quella donna 
con la quale stavo ultimamente . Forse tra un'ora sarò morta. Essi 
vorranno vendicare la bambina, perché pensano che l'abbia uccisa 
io' ». Feci il segno della croce, pensando che forse sarebbe stata 
l 'ultima mia preghiera. 

Girai dietro allo sciapuno fino al focolare della donna; allargai 
le foglie del tetto ed entrai. La bambina mi riconobbe ed esclamò: 
« Napagnuma ka' ». La madre stava levandosi spine da un piede; 
mi guardò sorpresa: «Sono tornata », dissi. La donna rispose: «Ti 
darò da mangiare; vado a prendere acqua» e usci. 

Ebbi paura di restare sola col marito, perché, quel giorno, anche 
lui voleva uccidermi con gli altri. L'uomo si alzò e prese urucu. 
Cominciò a dipingersi di rosso sul petto; poi fece strisce nere 
sul petto e intorno alla bocca e grandi strisce rosse sulle gambe. 
Pensai: «Si dipinge per uccidermi' ». Ancora nessuno si era ac­
corto che ero arrivata. L'uomo fini di dipingersi, poi prese le 
frecce, che teneva alte sopra al fuoco. Prese una punta di freccia, 
fece bene aguzzo l'osso di scimmia e lo legò di traverso sulla punta. 
Poi tirò fuori dalla sua faretra di bambu una punta avvelenata 
e la collocò in un altra freccia. «Ecco, ora mi ucciderà », pensavo 
e il mio cuore batteva forte forte per la paura. Poi prese l'arco, 
stirò e lasciò la corda, tak, tak, per vedere se fosse ben tesa. Non 
era ben tesa; la sfilò da un lato, la torse ancota molte volte e la 
riinfilò. Fanno cosi per tenderla meglio, quando vogliono frec­
ciare. Raccolse le frecce e si allontanò. 

La donna stava tornando con l'acqua e 10 cominCiavo ad avere 
meno paura. La donna disse: «Forse prenderà qualche animale 
e l'acqua ci servirà; non sprecarIa ». Mi diede alcune bahane. lo 
avevo fame, ma non avevo coraggio di mangiare: temevo che 
l'uomo facesse un giro intorno e poi rientrasse per frecciarmi. 
L 'uomo non venne. « Coricati nell'amaca ", disse la donna. lo mi 
distesi, mangiai un po' di frutta e mi addormentai. La mattina 
dopo la donna mi disse: «Alzati, prepara queste frutta e cuocile ». 
Erano frutta del bosco ; si rompe il guscio, si lavano e si mao­



giano quei semi buoni , bianchi, che stanno dentro, La donna ml 
ripeté: « Cuoci questa frutta; poi vai dietro allo sciapuno. Là 
c'è un tronco secco. Prendi un po' di legna per non restare senza 
fuoco stanotte! ». 

Tutti già sapevano cbe ero tornata, ma nessuno mi aveva detto 
nulla. Credo che avessero deciso di uccidermi nel momento in cui 
avrebbero bruciato il corpo della bambina. Cominciai a vedere 
che ognuno prendeva un tizzone ardente nel proprio focolare . Pren­
devano ·quel fuoco per preparare il rogo, e bruciare il corpo della 
morta. Già da molti giorni il corpo stava nel bosco, alto, ben legato. 
Uscirono per prendere quel corpo, ognuno col suo fuoco . Gli 
uomini erano pochi, percbé molti erano partiti. lo restai sola 
nello sciopuno, ma avevo paura e sospetto . 

Piu tardi arrivò una vecchia, che si chiamava Ucuema: « Ho 
sentito che parlavano di te », mi disse. « Perché sei tornata? Non 
ci credevo». Risposi: « Sono venu ta, perché non sapevo dove 
andare ». Intanto arrostivo quelle frutta e mangiavo. 

93 



La freccia avvelenata 

Stava venendo già la sera e il sole era basso; io andai a 
prendere quelle legna, come aveva detto la donna. Non avevo 
visto nessuno tornare. Mentre battevo su guelle legna secche per 
romperle... talc .. una freccia di veleno entrò e passò dall'altra 
parte della gamba. "Ah' » gridai. Tremavo e guardavo, ma non 
si vedeva nessuno. Strappai la freccia, ma la punta col veleno restò 
nella carne. 

Cominciai a correre lungo il sentiero; ma doleva troppo, non 
ci riuscivo. Mi sedetti e cercai di tirar fuori la punta. Non era 
possibile ; si era formata una grande bolla di sangue dentro. Peno 
savo: « Devo rirarla fuori! ». Spremetti, ruppi la bolla di sangue, 
afferrai la punta e la tirai fuori dalla carne. La ferita era grande, 
e usciva molto sangue. «Se corro e lascio sangue, mi trovano 
e mi uccidono ». Misl foglie putride sopra alla ferita, ma il sangue 
continuava a uscire. Allora presi fango; pulivo il sangue e mettevo 
sopra il fango. Quando il fango era tutto rosso, lo buttavo e ne 
mettevo altro, perché non volevo che vedessero le gocce del mio 
sangue. 

Scesi una scarpara e mi sedetti su una roccia. Il sangue non 
voleva cessare; pulivo sempre con foglie, ma continuava a uscire. 
Intanto sentivo che il veleno cominciava a uccidermi: ero come 
ubriaca. Vedevo i tronchi gialli, in mezzo a una specie di fumo; 
guardavo in terra e vedevo tutte le foglie, come se fossero gialle. 
Già non potevo piti alzarmi; sentivo le gambe pesanti, pesanti. 
Anche le braccia erano pesanti e non potevo piti quasi muovermi. 
Sentii che stavano arrivando: i loro passi tra le foglie facevano 
... sciarara, sciarara ... Volevo fuggire , ma non potevo piu muo· 
vermi. Con una mano riuscii ancora a prendere qualche grande 
foglia di embauba e la misi sulla mia testa. 
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Il bosco cominciava a essere scuro : essi arrivarono V ICinI 

a me. Uno disse: «Andiamocene ; è già morta ». Un altro: «No, 
tu l'ha i solo ferita e impaurita con la tua freccia, vile! Scirisciwe. 
Se mi avessi aspettato, io la avrei frecciata nello stomaco, nel petto, 
nel collo, COSI sarebbe morta subito ». lo temevo che mi avessero 
vis ta; ma non mi avevano vista. Allora io pregavo; pregavo che 
non mi vedessero, perché non sarei potuta fuggire. Non potevo 
pili muovermi; tutto il mio corpo era ormai come addormentato . 
Uno ripeté : «Andiamocene, è morta; è lo stesso veleno che 
abbiamo provato ieri su quella scimmia, che è morta subito. Sta 
qui vicino ed è morta. Le mosche già stanno mettendo vermi 
nella sua bocca, nelle sue narici ». Sentivo che ridevano: « Hai visto 
il suo sangue? C'erano formiche e api che lo stavano mangiando' ». 

Poi non sentii pili nulla , non vidi pili nu lla. Passai tutta la notte 
cosI: non mi mossi, non sentii nulla, non ricordo nulla. 

La mattina cominciai a sentire l'acqua che batteva qui nelle 
mie orecchie, rac, tac. Poi sentii freddo. Aveva piovuto nella notte 
e l'acqua correva nel mio collo . Tante foglie putr ide si erano 
fermate intorno a me. Volevo aprire gli occhi, ma non riu scivo; 
il mio collo era duro. Sentivo solo quel freddo. Poi un uccello 
cominciò a cantare: lo sentii bene . « Sarà già sera »; pensai; « questi 
uccelli cantano di sera ». Riuscii ad aprire gli occhi: il sole era alto. 
Vidi il riflesso del sole tra i rami, rosso e giallo; tutto era bello. 
Non sentivo dolore, solo freddo. Il sole era già. alto e mi cominciai 
a senti re pili molle. Vicino a me c'era un ramo; lo afferrai e mi 
trascinai: riusci i a sedermi. La gamba era paonazza intorno alla 
feri ta; sembrava che fosse tinta di azzurro. Poi il sole fu pili 
caldo e io cominciai a ricordare. Vidi intorno a me solo foglie 
putride; allora SI che piansi. Dalla ferita della freccia usciva 
un'acquetta con sangue; la gamba era gonfia e paonazza; sembrava 
quella di un rospo. 

Quando il corpo cominciò a riscaldarsi, aumentÒ il dolore; 
prima sentivo solo freddo e duro. Mi ricordai bene di tutto ,e 
piansi. La gamba doleva sempre pili ... La mia bocca era amara, 
amara, come se avessi masticato chin ino. Già il sole non illumi· 
nava pili dove stavo; strisciando gat toni con le mani e le ginocchia, 
mi portai di nuovo sotto al sole; poi ancora dietro al sole. Riuscii 
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infine ad alzarmi; era già quasi sera. Mi trascinai fino a un grande 
tronco con enormi radici. La gamba mi doleva sempre piu. 

Piu tardi passò un gruppo di donne, che cercavano frutta 
nel bosco e taccoglievano legna; parlavano tra loro. Una diceva: 
« Napagnuma è morta davvero )}. Un'altra: « Hai visto quella 
pioggia che è caduta stanotte? È lei che sta facendo piovere }} . 
Un'altra ancora: « Mi hanno detto che è morta tra le pietre; le 
mosche hanno lasciato tanti vermi nella sua bocca )}. Mentre par· 
lavano cosi, io dicevo dentro di me: « Quante cose stanno inven· 
tando! )}. Andava con quelle donne una sorella del tusciaua, che 
si chiamava Uipanama e che mi aveva sempre voluto bene; mi 
chiamava « nipote )}. Sentii che Uipanama diceva alle altre: « Voi 
venite sempre dietro, quando vado a raccogliere legna ». « Siamo 
venute, perché non abbiamo scure e aspettiamo che tu ci dia la 
tua )}. « Eccola, prendetela e lascia temi raccogliere in pace )}. Le 
donne presero la scure e si allontanarono. 

Io mi avvicinai gattoni a Uipanama ; raccolsi un po' di fango 
e glielo tirai vicino. La donna guardò intorno e non mi vide. Ne 
presi un'altra manciata, la spremetti e la tirai di nuovo. Mi vide, 
corse verso di me, mi abbracciò e pianse: « Napagnuma, cosa sei 
venuta a fare? )} . « Sono venuta a chiedere fuoco! Quando sarà 
notte, portami il fuoco; io ti aspetterò vicino allo sciapuno )} . 
«Mi avevano detto che eri morta vicino alla grotta; uno ha detto 
che ti aveva battuta col bastone sulla testa e te la aveva appiat­
ti ta come una foglia putrida }>. La vecchia mi guardava e piangeva: 
« Tu non resterai sola nel bosco, no, verrai con me e resterai 
con me nello sciapuno. Mio fratello Rohariwe anche ieri gridava 
a questa gente, dicendo: "Voi l'avete frecciata, perché io non 
c'ero. Io l'avevo data al suocero di mio fratello, perché, una volta 
grande, volevo una figlia da lei. Proprio voi, che non siete neppure 
venuti alla lotta, ma siete res tati nello sciapuno, siete invece stati 
capaci di ucciderla l Se fossi stato presente, avrei rotto le vos tre 
frecce e ucciso uno di voi per vendicarla! ", cosi diceva mio fra­
tello )}. Poi la donna continuò: « Quando sarà scuro, passeranno 
uomini da questa parte, perché andranno a caccia. Appena tutto 
sarà silenzio, vieni pure verso lo sciapuno per il sentiero )}. 

La vecchia andò via. Io restai sola dietro un tronco . Quando 
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la notte era già alta, i cacciatori passarono. Allora io mi aVVicmal 
dietro al focolare dove stava la vecchia, feci rumore tra le paglie 
del tetto e la vecchia disse: «Aspetta, aspetta ». Diminuf prima 
i! fuoco con bucce di banane, perché gli altri non mi vedessero e 
mi fece passare. Il marito stava disteso nell'amaca e già sapeva; la 
donna glielo aveva detto. Uipanama mi fece distendere nella sua 
rete e mi diede alcune banane e un pezzo di armadillo; io mangiai 
un po'. 

Poco dopo venne correndo la figlioletta : « Madre, dicono che 
stai nascondendo quella che hanno frecciata ieri I Stanno mettendo 
veleno sulle frecce ». lo smisi di mangiare . La donna gridò: «Sf, 
la sto nascondendo; cosa vogliono? » e corse dal fratello. Sentivo 
che diceva al rusciaua Rohariwe: « Stavo nel bosco raccogliendo 
legna; là nel bosco l'ho trovata quasi morta con la gamba ferita 
dai due lati. Sono io che l'ho portata qui ; ora vogliono di nuovo 
ucciderla! ». 

Rohariwe allora si alzò, andò ben nel mezzo della piazza dello 
sciapuno e gridò forte : « Perché volete ucciderla? Voi che non 
avete viaggiato lontano per monti alti e cattivi, come io ho fatto , 
ora volete ucciderla? Tu, sorella, dà un'amaca a lei; accendi un 
fuoco alto vicino, perché tutti la vedano e la uccidano! Se voi la 
ucciderete, io questa notte vi ucciderò. Non ha padre, non ha 
madre, non ha parenti che la difendano, per ques to volete ucci­
derla. Non sono stato nella lotta per riportare donne , che vengano 
uccise da voi. Se la freccerete, anche se fuggirete poi in un altro 
sciapuno, là io verrò con i miei ». Rohariwe conti nuò: «Lascia­
tela morire da sola; già è molto ferita , è ferita da morire ». 

Anche . la donna gridava contro quegli uomini che volevano 
frecciarmi e li insultava; diceva che avevano coraggio solo di ucci­
dere chi non aveva parenti che vendicassero, ma avevano paura 
di uccidere chi aveva parenti: Poi venne da me e mi disse: «Tu 
non aver paura, mio fratello non ti lascerà uccidere; dormi ». Ma io 
avevo tanta paura e pensavo: «Quando dormirò mi uccideranno ». 
Volevo fuggire di nuovo nel bosco, ma la donna non mi lasciò 
andare e io restai. Passò la notte; io pregavo sempre. 

La mattina pres to il 'tusciaua di nuovo gridò: «Voi che siete 
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waiteri, andate a frecciare tapiri e cinghiali, non a frecciare donne, 
che nessuno mangia. Tutti vadano a caccia di tapiri, scimmie, ar­
madilli: voglio sentire che gusto ha la caccia che voi prenderete. 
Voi vorreste uccidere solo gente; di gente io non posso bere il 
brodo; della caccia SI, io bevo il brodo e ne resto con la pancia 
piena. Nessuno stasera ritorni senza caccia; COSI crederò che siete 
davvero waiteri! ». Allora quelli che volevano frecciarmi si alzarono 
e tutti andarono nel bosco a caccia. Una moglie del tusciaua mi 
venne vicina, mi vide cosi ferita e pianse; altre donne si avvici­
narono. Tutte mi guardavano e piangevano di pena. lo restai cosi 
con .loro qualche giorno. 

Intanto bruciarono il corpo della bambina; raccolsero le ossa 
e le appesero sopra al focolare. Dovevano ora preparare la pappa 
di banane per mescolarla con le ceneri della matta e mangiarle. Le 
banane erano tutte appese e stavano maturando. I cacciatori erano 
andati a caccia per darla a quelli che avevano fatto il rogo; dopo 
due giorni ritornarono. 

La vecchia disse a una giovane donna, che stava vICino: « Ora 
pesteranno le ossa della morta. Taglia i capelli di Napagnuma tutto 
intorno e rasali nel mezzo della testa. Passale poi urucu sul corpo 
e portala lontano, là nella caverna del monte. Quando tutto sarà 
scuro, tu andrai di nuovo a riprenderla ». La mia gamba era meno 
gonfia, ma le ferite, dove era passata la freccia, erano aperte e 
usciva un'acquetta gialla. 

I vecchi avevano incominciato a cuocere la pappa di banane; 
le ossa ancora non erano pestate. La donna mi tagliò i capelli e mi 
rasò totondo sulla testa, con una lama di corteccia di bambu 
piccolo; poi prese un pezzo di legno con fuoco e mi disse: «An­
diamo ». Entrammo in un sentiero. La donna aggiunse: «Ora 
cammina, cammina sempre avanti, arriva sul monte. Là su, lontano, 
troverai una grotta. Non ti fermare 'vicino, perché quando peste­
ranno le ossa per farne la polvere, verranno a cercarti per ucciderti. 
Arriveranno anche altri parenti: hanno avuto notizia e anch'essi 
vogliono ucciderti. Quando noi staremo piangendo la morta, ver­
ranno gli uomini a cercarti per vendicarla. Tu ritorna solo quando 
sarà notte scura ». La donna allora mi lasciò e non arrivò fino 
alla grotta. 
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Foresta senza fille 

lo continuai il cammino da sola; la gamba mi faceva già 
meno dolore; coprii il tizzone bene con foglie che legai sotto, 
perché non si spegnesse. Nello sciapuno stavano preparando le 
ossa. Quando le preparano, nessuno lascia lo sciapuno, ma tutti 
restano riuniti. l o camminavo sul sentiero e pensavo: «Come posso 
tornare? Tra due, tre giorni, forse mi uccideranno; è meglio che 
fugga ». 

Arrivai dove avevano appeso il corpo della piccola prima di 
bruciarlo: mi .diede terrore. Passai nella roça vicino, presi un 
grappolo di banane, le legai con liane e le caricai sulla schiena. 
Da una palma di pupugne bassa, stacca! un grappolo di pupugne. 
Camminai ancora un poco, ma l'inguine era gonfio e mi dava molto 
dolore; dalle ferite usciva sempre quell'acquetta. Vidi alcuni vecchi 
tapirf abbandonati; stavo sul cammino che porta dagli Hekurawetari. 
Con legna secche accesi il fuoco, perché pensavo: «Oggi nessuno 
verrà a cercarmi; stanno pestando le ossa ». Trovai anche grandi 
bambu secchi; ne ruppi quattro pezzi, lasciando il nodo da una 
parte, per portare acqua. Nel ruscello presi acqua e chiusi i bambu 
con foglie. Vicino a me vidi un grande albero con la corteccia quasi 
staccata; la tirai e ne cadde un pezzo, come una piccola canoa. 
Allora raccolsi foglie di banane selvatiche, le misi dentro e mi 
coricai. 

Stava cadendo la notte e pensavo: «Forse è meglio arro­
stire tutte le banane, perché pesano meno. No, le banane durano 
piu cOSI, maturando poco a poco ». Con un nido di formiche, di 
quelli che chiamano qui cupim, feci un bel fuoco e cucinai le pupu­
gne. Ne mangiai alcune, bevvi l'acqua che avevo presa, pregai, mi 
distesi di nuovo dentro alla corteccia e dormii tutta la notte. La 
mattina raccolsi le mie cose e le legai bene; trovai un pezzo di 
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arco appuntito. « Questo lo porterò sempre con me! », pensai. 
« Mi servirà per uccidere animali ». Mi avevano detto che se si 
incontra un giaguaro e si colpisce forte con la punta dell'arco, il 
giaguaro ha come una scossa e la gente ha tempo di salvarsi. 
Presi i tizzoni e le altre poche mie cose e incominciai a camminare. 

Quel giorno andai sempre piu lontano, perché temevo che mi 
avrebbero inseguita: verso mezzogiorno sentii uomini che stavano 
cacciando scimmie e gridavano forte: « Uh, uh, uh ... Ih, ih, ih ». 

Fanno cosi per impaurirle: le scimmie allora non fuggono piu e 
gli uomini possono frecciade. La sera trovai un albero dalle grandi 
radici. Con rami di palma di assai e di bacaba circondai tutto 
intorno e accesi il fuoco; cossi alcune banane e mi coricai. La 
gamba si era gonfiata di nuovo e mi doleva molto: nella notte 
mi dovevo alzare per il dolore. Avevo paura che il fuoco si spe­
gnesse. I cupim bruciano molto lentamente. La mattina dopo la­
sciai quattro grandi pezzi di cupim accesi, uno qua, l'altro là e partii 
con tutto quello che avevo. Passai per un monte fitto e aspro, pieno 
di palme di piassaba. Di sera arrivai proprio ai tapiri dove erano 
andati il suocero del fratello di tusciaua e la moglie; con loro era 
andato anche il padre della bambina morta. Gli Sciamatari li ave­
vano avvisati ed essi erano già partiti per tornare al grande sciapuno, 
perché il padre doveva mangiare la pappa di banane con le ceneri 
della morta . Fecero un sentiero diverso dal mio e io, per fortuna , 
non li incontrai. Dopo tanto tempo ritrovai in un 'altra tribu la 
donna, che era sempre stata buona con me. M; disse che nel 
viaggio il padre della bambina morta sempre diceva: « Voglio 
cercare Napagnuma e infilare la mia freccia bene nel suo stomaco » . 

Sotto quei tapiri c'erano pupugne, alcune mu/lite, altre buone, 
e un cane abbandonato. Ero contenta perché pensavo che mi avrebbe 
fatto compagnia. Poco dopo sentii un uomo che tornava fischiando 
e chiamando; mi nascosi nel fitto del bosco. L'uomo trovò il cane 
e lo bastonò: cui, cui , cui ... gridava il cane. Poi andò via col cane. 
Quando non sentii piti rumore ritornai; trovai un cesto, misi 
dentro le pupugne e continuai a camminare. 

Non riconoscevo piu il sentiero: infine ritrovai uno SClapuno 
abbandonato, dove ero passata quando mi avevano rapita dagli 
Hekurawetari. I nemici erano venuti e lo avevano bruciato. Decisi 
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allora di farmi un tapiti: avevo osservato tante volte come li 
costruivano e cercai di rifarlo uguale. Presi quattro grossi pali 
non completamente bruciati ed entrai nel bosco per prepararne 
altri piu piccoli. Li mordevo coi denti da una parte, tiravo ; il 
palo faceva trae e si rompeva. Quando sono rosi coi denti da un 
lato, basta rodere un po' dall'altro e tirare, perché si spezzino: i 
rruel denti tagliavano come coltelli. Cercai poi quella pianta, che 
ha la corteccia che si usa a strisce come corde: legai tre pali 
grandi a triangolo, mettendo sopra, paralleli tra loro , i rami piu 
piccoli. In seguito, quando non trovavo queste cortecce per legare, 
usavo liane sottili. Piantai il palo piu grande dritto e vi appoggiai 
gli altri a triangolo, a fare da tetto inclinato. Con dei rami a gancio 
afferravo grandi foglie di palma e le staccavo. Ricoprii cOSI il tetto 
per ripararmi dall'acqua. Misi sopra anche quelle foglie grandi 
di banana selvatica. Poi pensai: « 1': troppo aperta intorno; il 
giaguaro entrerà ». Trovai una palma di patawl, ruppi molte 
foglie e le misi tutte intorno. Dormii dentro quella capannina; la 
gamba era sempre molto gonfia. 

Durante la notte pensavo: "Voglio cercare quel sentiero che 
porta dai Karawetari; essi sono amici degli Aramamiseteri ». Mi 
ricordavo che quando stavo con loro, erano venuti Aramamiseteri 
con grandi coltelli: io avevo chiesto come chiamassero quei coltell.i 
e mi avevano risposto: "Terçado ». Dovevano dunqil"e averli presi da 
Bianchi brasiliani , perché ricordavo che mio padre li chiamava 
macete; forse li avevano presi a Bianchi di giu, verso Tapuruquara. 
Avevano portato anche una latta con farina di maniaca e la chia­
mavano «farinha », come dal lato del Brasile. I Karawetari poi 
mi avevano detto: «Per andare dagli Aramamiseteri si traversa un 
fiume dove a volte entrano i Bianchi », e mi avevano mostrato 
una grande amaca di Bianchi, con strisce verdi e gialle, i colori del 
Brasile. 

TutlO il giorno cercai il sentiero per andare verso i Karawe­
tari; ma non trovai nulla. Ricordavo che quando mi avevano rapita 
dagli Hekurawetari, che vivono nella direzione dei Karawetari , 
eravamo scesi da un monte alto; a sinistra c'era un monte pLU 
alto, a destra uno piu basso e in lontananza uno con due punte. 
Poi, piu avanti, una montagna tutta di rocce che essi chiamavano 
Amiana e di fronte altre rocce che chiamavano Amini: le· ricor-
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davo bene. Cercai tutto il giorno; salivo in alto e scendevo. Venne 
la notte; non avevo pi6 nulla da mangiare, Ritornai alla mia 
capanna e dormii con fame. 

Il giorno dopo trovai una pianta di sorba del bosco, che in 
nheengat6 chiamano kuma: era carica di frutta, di quelle grandi. 
Le scimmie avevano mangiato sulla pianta e, muovendo i rami, 
avevano fatto cadere molta frutta. La pianta era ancora piena di 
frutta. ' lo cercai di arrampicarmi, ma il tronco era troppo grande 
e dalla ferita usciva molto di quel giallo. Quando si soffre molta 
fame, non si sente piu molta fame. Mangiai solo un po' di quella 
frutta, misi le altre in foglie, le legai bene e tornai nella capanna. 
Nascosi le frutta di sorbe che non erano ancora mature, in una 
buca che scavai in terra per farle rammollire. 

Seguitai il giorco dopo a cercare il cammino dei Karawetari. 
Sentii da lontano un rumore ... luk. Erano frutta di "koqui che cade­
vano; ce ne sono anche lungo il Rio Negro. Sono profumate; 
hanno un grande nocciolo e intorno una polpa che si mangia. In 
terra ce ne erano molte e molte erano state rosicchiate dai tapiri. 
Vidi cosi un bel sentiero e lo seguii. Non era un sentiero di uomini , 
era il sentiero dei tapiri. Feci una capannina vicino a quella grande 
pianta di ukoquf. Nella notte sentii un forte rumore vicino a me; 
mi spaventai pc!rché credetti che fosse un giaguaro. Non avevo 
coraggio di soffiare nella brace perché avevo sentito dire dagli 
Indi che, quando i giaguari vedono il fuoco, saltano addosso . 
Avrei voluto arrampicarmi, ma non ebbi coraggio di muovermi, 
Non era un giaguaro; era un tapiro, che era venuto a mangiare 
frutta di ukoqul. Di notte alta venne anche un altro tapiro. 
Avevo però avuto molta paura e il giorno dopo tornai nella mia 
vecchia capannina, vicino allo sciapuno bruciato. 

Avevo fatto un'amaca di strisce di corteccia di albero, come 
le fanno loro. Passai molto tempo li: di giorno coprivo bene la 
brace e portavo il fuoco con me; cosi, se si fosse spento, avrei 
trovato ancora fuoco dove avevo dormito. Infatti la sera la brace 
era sempre accesa. Le frutta di ukoqui finirono; le frutta di sorba 
erano già finite e non avevo piti nulla da mangiare. C'erano quei 
cupim grandi: nel tempo in cui maturano le pupugne, si trovano 
molti rupim. Si fa un buco da una parte con un bastoncino a 
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punta; cadono cosi tutti quegli animaletti bianchi, che si raccolgono 
in foglie. Quelli neri camminano piu svelti e se ne vanno. Gli Indi 
li stringono bene tra quelle foglie, li mettono sul fuoco e aggiun­
gono quell'acqua salata, preparata con ceneri di un albero. Sono 
buoni come le formiche sauba. Li mangiano nel periodo quando 
stanno per avere ali. Sono di due qualità: quelli che vivono nelle 
case grandi, che stanno alte, e quelli che invece hanno la loro casa 
bassa. Se si mangiano crudi, fanno vomitare. Finché ebbi il fuoco, 
li mangiai e mangiai anche granchi, gamberi, uova di formiche, for­
miche. 

Un giorno pIovve molto; tornai alla mia capanna e mi ad­
dormentai. Quando mi svegliai, cercai il fuoco. L'acqua lo aveva 
quasi .spento, c'erano solo ceneri calde. Cominciai a soffiare, a 
soffiare; misi sopra legna secche e soffiai ancora, ma il fuoco si 
spense completamente. Piansi, piansi tanto, perché non avevo piu 
il fuoco. Pensai: «Torno a rubare il fuoco agli Sciamatari». Cam­
minai due giorni verso il loro sciapuno e arrivai vicino, poi pensai: 
«Ora, se mi trovano, mi uccidono; meglio fuggire ». Tornai cosi 
alla mia capanna senza piu fuoco. 

La gamba intanto era guarita e io mi arrampicavo sulle liane. 
C'erano molte liane mamocori, che gli Indi usano per fare il loro 
veleno. Mi arrampicavo sulle liane e prendevo le frutta sugli 
alberi; non avevo altro da mangiare. Con rami lunghi facevo ganci 
per far cadere le frutta; se non erano mature le conservavo e aspet­
tavo che mattl!assero. Nel bosco andavo sempre cercando, sotto gli 
alberi, frutta morse dalle scimmie. Se le trovavo, anche se non le 
conoscevo, le mangiavo ugualmente, perché le scimmie scelgono solo 
frutta che non hanno veleno. Invece, se trovavo frutta belle, che le 
scimmie non avevano toccate, non le mangiavo. Quando trovavo 
frutta che le scimmie avevano cominciato a mangiare, le raccoglievo, 
le mettevo in foglie e andavo subito lontano, perché intorno a 
quelle piante vengono spesso anche i giaguari. 

Quando non c'erano frutta , mangiavo solo quelle formicile, 
che avevo visto mangiare da loro. Ne riempivo alcune foglie e poi 
le mangiavo: prendevo solo la parte davanti e non la pancia, perché 
è sporca. C'è una formica del bosco che fa la sua casa piccola; 
bucandola con un bastone, escono tante formicbe grandi. lo ne 
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mangiavo moltissime. C'è un periodo in cui alcune di quell e for­
miche hanno ali, ma volano solo di notte: io però mangiavo solo 
formiche senza ali. Dopo che ne avevo prese molte, lasciavo pas­
sare qualche giorno, poi tornavo e ne prendevo ancora. 

Se vedevo la strada fangosa di quelle formiche, che hanno 
la casa sulle piante, ne prendevo un po'. Facevo prima uscire 
tutte le formiche, poi soffiavo, soffiavo e quando non ce n'erano 
piu lo mettevo in bocca. Ne mangiavo cosi parecchi bocconi: 
non aveva gusto di niente, come se fosse farina di manioca 
senza sapore. 

C'erano mol ti granchi e gamberi da quelle parti. I granchi 
erano grandi e vivevano sotto alle pietre ; cercavo di prenderli con 
le mani, ma mi mordevano. Allora mettevo avanti una grossa foglia 
e riuscivo a prenderli. Cercai di mangiarli crudi: li aprivo e provavo 
la carne, ma era dolce e non potevo inghiottirla, sputavo. Provai 
anche i gamberi, ma avevano un sapore cattivo. 

Un giorno arrivai a un igarapé; c'era quel fango bianco e 
fino. Avevo visto che essi lo mangiavano. Lo spremetti con una 
foglia e lo mangiai; pensavo: «Forse camminerò con piu forza », 
ma non era cosI. Il giorno dopo lo mangiai ancora. Non sapevo 
mangiarlo e mi si seccò in gola_ Ahi! Non potevo neppure respi­
rare. Da quella volta ho avuto sempre paura di mangiare arena. 
Vicino all'igarapé trovai un sentiero grande: era il sentiero degli 
Sciamatari , che portava a una vecchia roça. Arrivai alla roça. C'era 
urucu e mi dipinsi. C'erano anche quelle patate che essi mangiano. 
Pensai : « Mangerò queste patate crude, cosi finalmente morrò ». 
Avevo ancora quel cesto, dove al principio avevo messo le pupugne. 
Scesi nelI'igarapé; lavai le patate, le sbucciai coi denti e le mangiai. 
Molte ne riportai alla mia capanna. 

Anche quella notte venne il giaguaro, ma non mi fece niente. 
Saranno state le otto di sera e sentii scià, scià, lungo l'igarapé. Poi 
un respiro forte che si avvicinava ; passò intorno alla mia pic­
cola capanna, intorno ai rami di palma. Avevo un grosso bastone 
in mano: pensavo che fosse un cervo. Passò molte val re durante 
la notte e andò via solo verso la matti na. Tornò anche la notte 
dopo; passava e poi se ne andava. Il giorno vidi le orme grandi 
del giaguaro, ma Jes tai lo stesso a dormire H, perché stavo ben 
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nascosta e pensavo che gli Sciamatari non mi avrebbero trovata. 
Una notte passarono due giaguari: la madre con il figlio. La madre 
chiamava: hua, hua ... , il figlio rispondeva. La mattina andai a 
vedere dove erano stati; la madre aveva vomi tato carne di cin­
ghiale, che era ancora fresca. 

Trovai una vecchia roça piena di piante di pupugne. Provai 
a mangiade crude, ma non era possibile. Pensai: «Peccato che 
non abbia il fuoco; voglio ancora provare a farlo I ». Sapevo che 
gli Indi lo fanno con due bastoncini: mettono in terra un pezzo 
piatto di legno secco di cacao selva tico, che tengono fermo tra i 
piedi., e vi ruotano sopra svelti un bastoncino dello stesso 
legno. Dopo tre volte che sfregano, incomincia a uscire fumo e si 
forma una piccola brace nel midollo del bastoncino, che essi fanno 
cadere su un pezzetto di cupim, o su fibre secche. Allora soffiano, 
soffiano e nasce il fuoco. Tutta la sera la passai sfregando legno: i 
bastoncini si scaldavano bene, usciva fumo, usciva fumo, ma non 
usciva il fuoco. Facevo con tanta forza: le mani si erano riempite 
di vesciche, ma non ci riuscivo. Trovai rami di cotone e di urucu 
in quella roça: usano anche rami di quelle piante per fare il fuoco. 
Per tanti giorni provai, ma non ci riuscii mai. 

Sempre cercavo un cammino nuovo; mi arrampicavo sugli 
alberi alti. Speravo sempre di incontrare qualche lavoratore, che 
fosse venuto a cercare gomma, balata; gridavo: «Eh, Ehhh ... Non 
c'è gente da qLielle parti? ». Solo gli uccelli e le scimmie mi ri­
spondevano. Allora io piangevo, piangevo. In tutto quel periodo 
il mio lavoro era cercare un cammino che non trovavo. 

Un giorno, mentre stavo succhiando frutta di cacao selvatico 
vicino a un igarapé, sentii un rumore I come se fosse gente che si 
avvIClJ1asse :· era un giaguaro che mi vide e soffiò forte. Fuggii 
correndo; mi ricordo che , quando mi fermai , avevo avanti a me 
un piccolo serpente, che tirava fuori la lingua e mi guardava. Il 
giaguaro non mi insegui. Dopo due giorni tornai per riprendere le 
frutta di cacao e vidi nel fango dell'igarapé le orme enormi di quel 
gIaguaro. 

Stavo una sera lungo la riva di un igarapé ormai secco, pIeno 
di rocce. Il luogo era bello e soffiava un vento leggero. Ascoltai un 
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fischio, come di persona che mi chiamasse. Pensai: « Saranno gli 
Sciamatari che hanno trovato le mie orme o i Karawetari che 
sono venuti per rubare donne! ». Mi alzai dritta sopra una roccia 
a guardare. Due enormi serpenti venivano, uno vicino all'altro, sci­
volando lentamente tra le rocce. Il loro corpo era bianchiccio, con 
tre macchie nere dentro circoli rotondeggianti. Quando si furono 
avvicinati e vidi le loro teste grandi, fuggii correndo. I due ser­
penti non mi inseguirono, ma di tanto in tanto facevano il loro 
fischio e continuavano a strisciare uno vicino all'altro. lo pensai: 
« Chi sa che non siano stati allevati da qualche uomo, come 
ho visto fare nel Rio Negro, e stiano tornando dal loro padrone? 
Chi sa che non esista qualche uomo in questo bosco? ». Cominciai 
allora a seguirli. Andavano avanti a me e io li vedevo bene; di tanto 
in tanto si fermavano, alzavano un po' la testa, tiravano fuori la 
lingua, poi ricominciavano ad andare. Li seguii per molto tempo: 
arrivarono vicino a una grande roccia, che copriva una grotta scura 
e fonda. Il sole già stava cadendo ed essi en trarono lentamente 
nella grotta. Vedevo le loro enormi code che diventavano sempre 
piti corte: scomparve la coda del primo, mentre quella del secondo 
serpente ancora stava fuori. Restai a guardare da lontano, finché 
scomparve anche l'altra coda; allora me ne andai. Poi gli Indi 
mi dissero che quei grandi serpenri fanno il fischio delle corie, per 
richiamarle e prenderle. Gli Indi li chiamano okhoto e li mangiano. 

Ogni giorno cercavo un cammino nuovo: questa fu la mia 
salvezza, perché finalmente trovai una vecchia roça, C'erano tante 
banane di diverse qualità: presi le piti mature, le spremetti, ne 
feci una pappa e la mangiai. Ne mangiai troppo e mi sentii male. 
Ne presi due grappoli, li legai e li portai nella mia capanna: 
non erano ancora mature e le appesi per mangiarle man mano che 
fossero diventate mature. Il giorno dopo feci altri viaggi e la mia 
capanna si riempi di grappoli appesi di banane. Se non avessi 
cercato sempre, non avrei certo rrovato quelle banane. Seppi poi 
che era una vecchia roça degli Sciamatari. Pare che un tempo essi 
vivessero in una radura vicina, dove i Waika li attaccarono, ucci­
dendone molti: dopo quell 'attacco, gli Sciamatari sarebbero sceSI 
verso il Cauaburf. 

Feci la mia nuova capanna non troppo vicino a quella roça, 
perché avevo paura che mi avrebbero trovata. Per arrivare alla 
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roça dovevo passare in una radura e, poco lontano, in un'altra 
piena di canne per frecce . Quando tirava il vento, le canne battevano 
tra loro e facevano sciaaa ... Essi trovano le piante di frecce vicino 
ai fiumi , prendono pezzi di radici e li piantano nelle roças. Chia­
mano queste canne da freccia hama; nella roça c'erano le canne da 
frecce hama e le canne da frecce del bosco. Dopo quella seconda 
radura si saliva fino ad una zona pianeggiante vicino alla sorgente 
di un igarapé, dove stava la roça piena di banane. Nel fondo si ve­
devano alte catene di montagne; di lato altri monti. Passai tanto 
tempo in quella capanna. Rinnovai le foglie secche del tetto tre 
lIolte. Dal tronco grande, che avevo piantato in terra , uscirono due 
germogli . Pensavo: « Come passa il tempo I », 

Nel bosco il tempo si conta cosI. Quando una luna di venta 
piccola e poi scompare, è già un mese . Poi quando scompare 
un'altra volta, è già un altro mese. Quando si chiede agli Indi : 
« Per quanto tempo starete lontani?» essi rispondono: « Questa 
luna viene e scompare l viene altra luna, scompare, viene altra luna) 
scompare, alla fine dell'altra luna ancora, prima che scompaia, tor­
neremo ». Sono quattro mesi. lo feci come loro, contai le lune : 
passarono cosi sette lune. I capelli , che essi mi avevano tagliati 
il giorno che avevano pestato le ossa della bambina, erano cresCIuti 
lunghi . Quando li buttavo avanti, arrivavano giri fino al petto. 
lo prendevo liane sottili e legavo i capelli ben stretti dietro. 
Quando facevo il bagno, i capelli mi ricoprivano fino al petto. 

Una notte il giaguaro venne intorno alla mia capanna; il 'giorno 
dopo io fuggii di nuovo lontano e costruii un'altra capanna; poi 
tornai, perché avevo paura di quel nuovo posto; vicino passava 
un sentiero di uomini . Quando camminavo nel bosco e trovavo 
un sentiero, andavo lentamente sulle punte ' dei piedi, Raccoglievo 
foglie e le mettevo man mano sopra alle mie impronte; solo foglie 
vecchie. Li avevo visti come facevano per nascondere le tracce 
con foglie vecchie. Se c'erano tronchi, camminavo sui tronchi e non 
sulla terra. Lontano dai sentieri non nascondevo le ·impronte. 
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I Namoetel'i 

Un giorno, vicmo a quella roça, vidi orme umane, Pensai: 
« Forse hanno trovato le mie impronte e mi stanno cercando:, 
saranno gli Sciamatari ». Non resistevo piu a quella vita, cosi, senza 
fuoco, senza panni, Di notte avevo freddo , tremavo, tremavo, 
mi aggomitolavo come una palla, Cominciai a seguire quelle orme; 
arrivai in un bosco basso , e finalmente trovai i loro tapiri vuoti, 
Grappoli di banane maturi e quattro mazzi di canne di frecce 
stavano appesi ai tronchi dei tapiri. Appendono quelle canne per 
non farle rovinare, Mi sedetti e pensai: « Saranno forse Waika? », 

Mi avevano detto che i Waika uccidono anche le donne, « Meglio 
per me, se mi uccideranno '), Mi avvicinai a un grappolo di banane 
appeso e cercai di strappa me qualcuna; molte banane mature cad­
dero in terra. Le raccolsi, le spremetti dentro foglie di pisciaansi e 
le mangiai. « Che le vedano, che poi mi cerchino, cosi mi tro­
veranno ). 

Vidi in terra urucU, lo raccolsi e dipinsi tutto il mio corpo di 
rosso; con le unghie raschiai il colore rossO e feci strisce senza colore 
sul corpo·, Poi mescolai un po' di uruco con legna bruciata, 
che trovai dove avevano fatto il fuoco e mi disegnai linee scure 
sulla faccia e sul corpo, Mi volli dipingere come loro, perché 
vedessero che ero gente come loro, Pensavo: «Certamente domani 
verranno a prendere le banane, nOll le lasceranno marcire», Presi 
poche banane, le riunii in un pacco di foglie che mi appesi alla 
schiena e me ne andai , Pensavo al fuoco che non avevo e ai 
giaguari, che sapevano dove stavo e che un giorno, quando aves­
sero avuto fame veramente, mi avrebbero mangiata, 

Ero arrivata vicino all'igarapé, quando sentii da lontano uo­
mini che ridevano forte, Uno diceva: « Stai zitto, ci sono orme 
di gente », Avevano visto le mie impronte, «Saranno i Waika » , 
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rispondeva un altro. Parlavano piu o meno come gli Sci.matari; 
mi nascosi dietro a un grande albero che chiamano sokokuma; 
ogni tanto alzavo la testa, guardavo e ascoltavo: «Questa non è 
orma di uomo, è orma di donna . Forse sono donne fuggite dagli 
Sciamatari ) che sono venute nei nostri tapiri l). « Si, sI. è orma di 
donna ». «Attenzione » rispondeva l'altro, «può essere uomo con 
orma di donna: ci sono uomini piccoli », e ridevano. 

Li vicli passare vicino a me tutti dipinti di rosso; erano quattro 
uomini e, dietro, tre donne COn bambini: una portava il piccolo 
dentro al cesto. «Saranno Sciamatari ? ", pensai. Li guardai bene 
e vidi che la chierica sulla testa era piu grande di quella degli 
Sciamatari. Poco dopo passò un altro uomo che aveva la chierica 
come quella degli Sciama tari. 

Nell ' igarapé, tra le rocce, si era formato una specie di laghetto 
chiuso. lo avevo trovato piccole tartarughette di acqua e le tenevo 
là dentro; quando passavo, buttavo frutta O gusci di frutta per 
farle diventare grandi . Speravo sempre di trOvare il fuoco e cosi 
le avrei potuto cuocere. Ebbi paura che le ritrovassero; allora le 
presi, ruppi il guscio con pietre, tirai le zampine, la carne e il 
fegato che misi dentro foglie e decisi di seguire. quella gente. 
Mentre camminavo, pensavo di rubare il fuoco nei loro tapm e 
poi fuggire di nuovo, per cercare ancora il cammino verso i 
Karawetari. 

Gli uomini stavano battendo forte su tronchi di pupugne per 
trovare musciba, quelle grosse larve che vivono SOttO la cor­
teccia delle pupugne e delle baca be e che sono buone da man­
giare. Sentii una donna che diceva forte: «Andate subito a pren­
dere le foglie di pisciaansi per mettere dentro musciba , perché la 
pioggia sta cadendo ». Un uomo corse nella mia direzione, perché 
io li seguivo nascondendomi proprio tra quelle foglie grandi. 
L'uomo arrivò vicino e cominciò a preoderle, rompendo i gambi 
coi denti. lo ero tutta dipinta di rosso e l'uomo mi vide; lasciò 
cadere le foglie ed esclamò spaventato: «Chi sei? Sei forse Poré? ». 

Pensava che fossi Poré, quello spirito di cui hanno paura, e guar­
dava i miei capelli lunghi. «No, non sono Poré », risposi. L'uomo 
si mise a gridare: «Portatemi frecce per frecciare Poré ». « Non 
sono Poré, sono Napagnuma ». L'uomo mi guardò fisso: « No, 
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Napagnuma è morta; è morta da tempo. Già un grande cupim, 
un nido di formiche si è formato sulle sue ossa. Come puoi essere 
Napagnuma? Tu sei Poré ». « Non gridare» dicevo, « non chia­
mare gli altri, non sono Poré. Stasera verrò nei vostri tapir! ». 
« Vetrai davvero? » . « Si, verrò. E voi chi siete? ». « Siamo 
Namoeteri ). 

L'uomo continuò a guardarmi, a guardarmi ; raccolse le sue 
foglie e si allontanò dicendo: « Porekewe, Porekewe ». Pensava 
che fossi Porekewe, l'anima inquieta della morta, di Napagnuma. 
lo ebbi paura che venissero gli altri; corsi via, mi nascosi lontano. 
Poi cominciavo a pensare: « Non posso piu vivere cosi, non ho 
fuoco , i giaguari sanno dove vivo, anche gli Sciamatari mi trove­
ranno e mi finiranno ». Mi ricordai allora che nello sciapuno degli 
Sciamatari erano venuti un giorno uomini Namoeteri a portare due 
cani; questi uomini erano della stessa tribu. 

Chiamano Poré lo spirito della gente che muore: essi ne 
hanno paura. Spesso dicono che nella roça hanno sentito fischiare , 
battere sui tronchi. Vanno a vedere e non vedono nessuno: è 
stato Poré che ha fatto quei rumori. A volte ne) bosco si sente 
come tossire, tagliare legna, cadere piante, crash .. . ; si va a vedere 
e non c'è nulla. Sono le anime di quelli che morirono, per questo 
non si vede nulla. Finché le ceneri non sono state tutte mangiate 
dai parenti nella pappa di banane, Poré o Poréana, con gli occhi 
di fuoco, va girando di notte. È l'anima restata in questo mondo 
per proteggere le ceneri; partirà solo quando le ceneri delle ossa 
saranno finite. Essi dicono ai bambini: « Non vi allontanate, non 
andate soli nella roça, altrimenti Poréana vi colpirà ». Il Poré 
di coloro che si perdono e muoiono senza essere bruciati e senza 
che le ceneri possano essere mangiate, resta vagando. Le donne 
domandavano spesso: « Dove sa rà Poré di quell'uomo, che non è 
stato bruciato? ». Essi non vogliono morire senza aver finito le 
ceneri delle persone care, perché l'anima possa andar libera verso la 
casa del Tuono. Per questo li avevo sentiti spesso la sera dire con 
voce alta: « lo posso morire: un serpente, una freccia ... La morte 
non avvisa, viene senza avvi sare; non voglio che queste ceneri 
restino, voglio fare fe sta », che essi chiamano reaho. Fini te 
le ceneri , il Poréana diventa Peikaneporebe. 
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Quando tutto fu scuro, mi avvIcinai piano plano al tapiri. 
Gli uomini avevano riportato molta caccia: erano scimmie e 
uccelli Inululn. Vedevo i fuochi e vedevo che stavano cuocendo la 
carne; sentivo che parlavano di me. L'uomo raccontava che mi 
aveva visto; lo Sciamatari diceva che non era vero, che ero morta 
da tempo. Allora io entrai tra i tapirl e dissi: «C'è fuoco ? Ho 
molto freddo ». Essi bisbigliarono sottovoce: «Poré, Poré ». Ac­
cesero forte il fuoco per vedere meglio; fui illuminata da una 
parte e mi accoccolai tra loro. Un uomo disse alla moglie: «Allon­
tanati, è Poré, non è gente! ». « Non mi frecciate' », esclamai. « Non 
sono Poré! È vero che mi hanno frecci.ta gli Sciamatari; ho 
passato una notte come morta, poi sono tornata nel loro sciapuno 
e poi sono fuggita. Da quel tempo StO fuggendo senza fuoco nel 
bosco. Per questo sono venuta da voi , perché voglio venire con 
voi; non mi frecciate », e mi misi a piangere . 

Una donna allora si avvicinò e mi toccò: « Sei proprio Napa­
gnuma? ». lo non risposi e continuai a piangere. «Perché piangi? 
Vieni qui, vicino al fuoco e sied.i qui vicino; coricati nella mia 
amaca. lo cuocerò le banane per te ». Gli altri intanto comincia­
rono a parlare tra loro: «Ma è proprio Napagnuma? Avevano detto 
che i vermi l'avevano mangiata tutta; come può essere viva? ». 

Mentre li ascoltavo cominciai ad aver paura di essere morta 
davvero. Poi pensai: «No, non sono morta; come potrei essere 
tornata qui tra i vivi? È vero, sono stata morta una notte; poi 
sono guarita. Ecco il segno della freccia ». La donna si avvicinò 
e io le mostrai le cicatrici; venne anche l'altra donna , guardò e 
disse: «È proprio vero, è Napagnuma ». 

La donna intanto mi disse: «Resra nella Ima amaca; io dor­
mirò nell'amaca col mio uomo. Siamo stati dagli Sciamatari per dare 
queste amache grandi, ma poiché non avevano nulla in cambio, ce 
le siamo riportate via. Dormi nella mia amaca insieme ' al mio 
piccolo » e mi passò il bambino, che avrà avuto tre anni. Quando 
spuntò il giorno, sentii che gli uomini dicevano : «Vediamo se è 
Poré. Se è Poré non c'è piu; se è Napagnuma, sta ancora là ». La 
donna allora disse: «È proprio Napagnuma; non sentite come parla 
male la nostra lingua? Se fosse stato Poré, avrebbe parlaro diver­
samente! ». 
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Lo Sciamatari aveva cominciato a dipingersi tutto di nero. 
Mi si avvicinò e chiese: «Dove è il segno della freccia? ». La donna 
rispose: «Guarda qui », e indicò la mia coscia. Egli si sedette e 
continuò a dipingersi di nero. Gli uomini Namoeteri allora gli 
dissero: «Noi siamo quattro e tu sei uno; noi siamo quattro 
Namoeteri e tu sei uno Sciamatari. Cosa puoi fare da solo contro 
di noi? ». Lo Sciamatari rispose: «La porto con me nello sciapuno. 
La porto via ». Disse che mi avrebbe portata e data al tusciaua. I 
Namoeteri risposero: «È meglio per te far silenzio e andar via, 
se vuoi tornar vivo. Noi siamo quattro. Voi la volevate uccidere e 
l'avete già frecciata ». lo in quel tempo cominciavo a essere un po' 
cresciuta, un po' formata; forse perché avevo mangiato molta 
frutta. Lo Sciamatari cercò di prendermi, ma gli altri si misero 
in mezzo. « Allora vuoi morire ? Tu per noi sei niente ). L'uomo 
si allontanò e continuò a dipingersi di nero. lo intanto dicevo alla 
donna, che mi aveva dato l'amaca: «lo non voglio andare con lui, 
voglio venire con voi. Loro mi hanno già frecciata I volevano ucc i~ 

dermi ». Le donne dissero: «Tu non andrai con lui; ora an­
diamo via». 

Facemmo una fila: una donna, io, un'altra donna, poi un'altra 
donna e i bambini. Gli uomini, i quattro Nemoeteri e lo Sciama­
tari, restarono nei rapirI. Già stavamo lontano, quando arrivarono 
i quattro Namoeteri. Raccontarono che avevano detto allo Scia­
matati: « Vieni con nOI ». Non aveva risposto e aveva continuato 
ad aguzzare le punte delle frecce in silenzio. Allora gli avevano 
detto: «Non provare a frecciare mentre saremo in viaggio. perché 
ti· inseguiremo anche fino alla porta del tuo sciapuno e ti ucci­
deremo ». L'uomo non aveva risposto; gli altri erano venuti via 
lasciandolo solo. 

Quel giorno camminammo fino a verso le quattro; pOI tecero 
i tapiri e dormimmo. Lo sciapuno, dove vivevano i Namoeteri, 
era vicino; camminammo tutto il giorno dopo e dormimmo. An­
dammo ancora l'altro giorno e dormimmo vicino a un igarapé. 
Quella sera dissero: «Domattina presto arriveremo ». Nel viaggio 
gli uomini cacciavano e quell i che avevano moglie affumicavano la 
caccia per portarla alla suocera. Arrivammo la mattina dopo a un 
igarapé. Tutti fecero il bagno e si dipinsero. La donna mi tagliò 
e mi rasò i capelli nel mezzo, mi disegnò strisce rosse lunghe e 
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larghe sulla schiena e strisce sottili sulla faccia: erano linee rosse 
di urucu e qualche linea nera. 

Vicino alI 'igarapé c'era uno sciapuno vuoto; il tetto non aveva 
plU neppure le foglie. Era grande, rotondeggiante, con una grande 
piazza nel centro; un'apertura dava verso il sentiero che portava 
dagli Sciamatari e l'altra verso l 'igarapé e il sen tiero di un'altra 
rribu , gli Hasubueteri. Era uno sciapuno del padre del mio primo 
figlio. Ricordo che, appena entrammo, la mia testa cominciò a 
girare e caddi. La donna mi raccolse e mi tenne tra le braccia, 
dicendo: «È strana per lei la nostra terra! Forse viene da molto 
lontano ». Poi prese piccoli rami e mi dette colpi sulla schiena. 
lo stavo distesa in terra; aprii gli occhi e cominciai a sudare, a 
sudare. Sentivo da lontano grida: «Haw, haw, haw ... » Erano 

vecchi che dicevano: «Evviva! I nostri figli stanno arrivando! ». 

Noi eravamo già rutti dipinti. lo mi rialzai; potevo di nuovo 
camminare. Andammo cosi al grande sciapuno dei Namoeteri. 
Tutti vennero vicino a guardarmi . Erano tanti , uomini, donne. 
l o seguivo la donna, che mi aveva data l'amaca, e andai col bam­
bino al suo focolare. Una donna mi si avvicinò e mi disse: « Vieni 
con me». « No », rispose l'altra, « io l'ho portata da lontano, deve 
restare con me; nessuno dovrà portarmela via». Venne il fratello 
del capo e chiese : «È già fanciulla o è ancora bambina?». 
«Non so », rispose la donna. «Con chi resterà dunque? », con­
tinuò l'uomo. « Resterà con me, è la mia compagna, è la mia 
fortuna; non l'ho porta ta per nessuno, voi tutti avete donne ». 
«Tienila pure, vedremo », disse l'uomo inquieto e si allontanò. 

Da lon tano si avvicinò il capo, che si chiamava Fusiwe; lo 
seguiva una quantità di donne. In quel tempo era il capo di tutti. 
I! padre del capo era ancora vivo, ma molto vecchio e malato e 
aveva dato a lui il comando. 11 capo disse: «È Napagnuma? Come 
l'avete trovata? ». Allora cominciarono a raccontare come mi ave­
vano trovata. «E avete avuto coraggio di parlare con lei quella 
notte che è venuta da voi? ». «Si », disse la donna «volevano 
frecciarla; ma io l'ho difesa. Se fossi stata un'altra donna, l'avrei 
lasciata uccidere ». «E adesso cosa volete fare con lei? », chiese 
il capo. «Res terà con me; io l'ho portata », rispose la donna . 

8. Giocca 
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« Che resti pure»; disse il capo « tuo marito è più importante di 
me qui, non è vero? ». Si voltò e se ne andò. 

Seppi poi che quello non era il suo pensiero. Mi raccontarono 
che andò dal padre e disse: «Padre, quella è già donna; non la 
lascerò con loro, la prenderò ». Il padre, mi dissero, rispose: 
« Lasciala; tu ne hai già quamo, pensa a loro e ai figli cbe devi 
allevare. Lasciala con gli altri. Quella che l'ha portata, ha un cognato 
che ancora non ha donna ». 

Dopo qualche giorno, quella donna con mi stavo andò con i 
suoi alla roça di banane, che si cbiamava \X!akaweteka, perché 
era di terra rossa . lo andai con loro . Viaggiammo un giorno. Il 
giorno dopo arrivammo dove avevano i loro tapirl, vicino alla 
roça. Vennero tre fratelli del marito di quella donna, con le loro 
mogli, il padre del marito, un uomo che non aveva donna, uno 
che invece l 'aveva, il genero del vecchio ; erano una decina di 
uomini, molte donne, quattro fanciulle e molti bambini. Nella roça 
non raccoglievano banane cadute in terra, dicevano: «No, non 
raccogliete dalla terra; è SpotCO, ci sono i vermi, si arrotolano 
dentro; raccogliete il grappolo dalla pianta. In terra ci sono i rospetti, 
i ragni, i serpenti; è meglio non cercate tra le foglie secche ». 
Hanno paura di un l'aspetto piccolo, che schizza veleno negli occhi 
della gente. Quando però hanno fame e non trovano più grappoli 
sulle piante, raccolgono anche banane cadute. 

Dopo qualche giorno arrivarono alcuni Namoeteri e raccon­
tarono che, quando eravamo partiti, il capo Fusiwe aveva detto: 
« Quella donna porta via la fanciulla, perché teme che la voglia 
prendere. Se avessi voluto, l'avrei presa nel momento in cui sono 
arrivati e l'avrei portata nel mio focolare. Sono andato vicino 
proprio per vederl a bene. Ancora non è donna fatta , ancora non 
è rotonda. Se fosse sta ta donna fatta, l'avrei presa e nessuno avrebbe 
detto nulla, né la donna, né il marito ché è scirisciwe (vile) e non può 
comandare su di me ». 

Le donne intanto cominciarono a dire: «Ora sei quasi donna. 
Come puoi ama rti, se non hai buchi? Vieni, ti facciamo i buchi 
in mezzo al labbro e agli angoli della bocca». Nelle orecchie li 
avevo già. lo rispondevo: « Fateveli voi che siete di questa 
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gente; io no» . Ma le donne continuavano: «Vieni, non dà nessun 
dolore ». Chi mi forò gli angoli della bocca fu una giovane Hasubue­
teri . Infilò due spine di palma pasciuba, le ruppe ai due lat i, 
e ne lasciò un pezzetto dentro nella carne. Non s'infiammò quasi 
nulla; a volte viene invece una ferita grande. Quando guari, mi 
forarono il labbro inferiore nel mezzo; questa volta , però , in­
fiammò molto. n labbro è molto piu duro; con le spine di pasciuba 
non si riesce a fare il buco. Fu un uomo, marito della donna con 
cui stavo, cbe preparò una punta sottile con legno durissimo di 
bac.ba e mi forò il labbro. Col legno di inaja infiamma, per 
questo non lo usano. Prima di infilarlo, bruciò un po' la punta, 
perché non infiammasse. Il labbro era duro; spingeva e mi faceva 
male. Restò tutto dolente e meno addormentato fi no a quando 
guarL Con guelle stesse punte di legno di bacaba fanno i buchi 
attraverso al naso e ai lobi delle orecchie. Ai maschi forano sempre 
il labbro inferiore e le orecchie. Molti giovani Namoeteri e Kara­
wetari avevano forati anche gli angoli deUa bocca. Pochi erano 
gli uomini, però, cbe avevano il setto del naso fora to; solo cinque 
o sei tra i Namoeteri, che erano tanti . Le donne, invece, quasi 
tutte avevano i fori anche nel naso ; e a volte erano buchi grandi. 
Quei buchetti si vedono bene quando danzano , perché vi infilano 
penne o bastoncini ben lisci con penne alle punte. Nel bastoncino 
di traverso nel naso attaccano, a volte, gueUe piume bianche di 
avvoltoio, che sembrano fiocchi di cotone bianco. 

Mentre stavo con quella gente, arrivò il tempo in cui io diven­
tai do/ma. La vecchia mi fece un recimo nel tapiri con rami di 
palma assai e con foglie di un 'altra pianta che qui non esiste, ma 
che serve proprio per questo e mi fece stare riparata, lascia n­
domi poco spazio. Legò bene tutto con Iiane; non potevo mai 
uscire; non potevo far nulla, neppure soffiare il fuoco. La donna 
mi diceva: «Quando sei stanca di stare distesa nell'amaca, sie­
diti ». Dopo tre giorni mi dette solo le tre banane arrostite, una 
cuia con acgua e un piccolo bambu da cui dovevo succhiare l'acqua. 
Qualche volta io cercavo di bere ['acqua ne1la cuia, ma, se mi 
vedeva, mi sgridava: « Non fare cosi, perché rovina i denti ». 
Dopo circa due settimane che mangiavo solo quelle banane, anda­
rono a prendere formicbe nel bosco; la douna le abbrustoli e me 
le fece mangiare. Ero diventata magra magra, tutta ossa. 
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Dopo qualche tempo alcuni Namoeteri vennero a invitare. 
Quando fu scuro e i Namoeteri furono partiti , il vecchio con cui 
stavo disse: « Il tusciaua (che sa rebbe poi stato il padre dei miei 
figli) ci ha mandato a invitare perché faranno reaho. Ha invitaro 
anche i Mahekototeri, perché portino pentole e cani. lo ho risposto 
che andrò da lui ». 

La donna parlò con la figlia e con la nuora. Mi tagliarono 
cosi di nuovo i capell i, che durante il tempo che ero « di riguardo» 
erano ricresciuti; li tagliarono intorl10 e li rasero nel mezzo. Mi 
dipinsero tutto il corpo di rosso, anche sulla testa e sul viso; poi 
tre giovani donne mastica rono liane e fecero linee ondulate nere 
sulle gambe, sul petto, sulla schiena, sulla faccia, intorno alla 
bocca, sulle guance; poi misero le fasce di cotone sotto al ginocchio, 
sopra al piede, intorno ai polsi e ai seni, incrociate dietro. Era 
bello davvero '. 

Ci avvicinavamo cosi verso lo sciapuno, che stava bene in alto. 
l o avevo vergogna, tanta vergogna. Avevo sentito dire che gli 
uomini mi avrebbero presa. La donna, che mi voleva dare al suo 
figlio , mi diceva : « In questi giorni non ti separare mai da me, 
ma stammi sempre vicina. Mio figlio è ancora piccolo; il padre 
dice che è ancora presto per diventare Hekun" Tu però resta 
con' me . Se gli uomini ti vorranno prendere, fuggi dove noi 
stiamo ». Anche le altre donne mi dicevano: «Fuggi e vieni da 
noi, se ti vogliono prendere ». « Come posso fuggire dentro allo 
sciapuno? », rispondevo.' Arrivammo allo sciapuno. Ci dissero: 
« Il tusciaua Fusiwe è partito, è andato a prendere cani per andare 
a caccia per la festa. Ha detto che facciate i vostri tapiri qui ». Era 
una parte del circolo dello sciapuno, che era ancora vuoto. 

Gli uomini mi guardarono, ma nessuno disse nulla . Il giorno 
dopo andai aBa roça con la donna per caricare legna. « Dipingeteia 
nllovamente» disse all e compagne; « la fanciulla in questo stato 
non deve restare senza essere dipinta con colori. Se non viene 
dipinta rutro il tempo, diventa vecchia presto ». 

J I Mahekororeri sono stati poi visi tati e fotografati da P. Luigi Cocco c da Ine. 



La violenza 

Stavo distesa nell 'amaca: vidi tanti uomini , tutti dipinti. Usci­
rono da un 'apertura dello sciapuno, girarono intorno e rientra­
rono, uno dietro all'alt ro. Veniva avanti, verso di me, uno tutto 
dipinto di nero; dietro, uno dipinto di nero sopra e rosso sotto. 
Si avvicinarono: io avevo paura , mi misi a piangere e dissi alla 
donna: « l o fuggo, vedi che vengono a prendermi l » . « No », ri­
spose « non fuggire, ci sono i miei ligli, le mie nipoti ; ti terranno 
e non ti lasceranno prendere ». <~ Voi siete pochi » dicevo 10, « non 
riuscirete ». Volevo fuggire nel bosco litto, ma anche la nuora 
ml disse: « Non aver paura, non fuggire » . 

Vennero; erano tanti , tanti: saranno stati cinquanta. Si a VVl ­

cmo il primo con le frecce in mano e restò fermo in piedi guar­
dando; accanto a lui un altro, poi un altro. lo voltai la faccia 
verso il tetto dello sciapuno; volevo correre via attraverso le foglie 
del tetto. Quello che stava avanti a tutti si accoccolò. Allora 
quello che stava dietro gli diede un piccolo colpo sulla schiena col 
piede e disse: « Vai ora, non hai piu coraggio? Vai subito, tu 
mi hai invitato, tu devi ora mettere le mani ». L'alrro non rispose. 
Dietro c'era una fila lunga di uomini, tutti in piedi. L'uomo che 
stava accoccolato si alzò, lasciò le frecce e mi prese per il braccio. 
lo stavo con la testa rivolta verso il tetto. L'uomo disse: «Sono 
venuto a prenderla ». La donna allora si mise a piangere e gri­
dare : « Si, io ho fatto tutto il lavoro, mi sono occupata di lei; 
ora vieni a prenderla? Dovevi prenderla quando la portai tutta 
magra . Allora nessuno la guardava, ora tutti la state guardando! ». 

Mentré la donna continuava a gridare, l'uomo mi tirò forte 
per il braccio. l o mi arrotolai nell'amaca, tenendomi con le braccia 
e con le gambe; l 'uomo mi tirava, ma non riusciva a staccarmi. 
Allora , rivolto agli altri , disse: «Venite ad aiutarmi; tirate anche 
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voi. Mi avete mandato, ora non volete aiutare' ». Uno ml prese 
per l'altro braccio e riusd ad aprire la mano che tenevo all'amaca. 
Gli diedi un morso forte sul braccio e mi lasciò. Mi abbracciai allora 
al tronco su cui stava legato un estremo dell'amaca. Le donne di 
quel gruppetto corsero ad aiutarmi; nessuno di quegli uomini invece 
si mosse per difendermi. La donna diceva loro: « Diranno che voi 
siete vili, vili; che la lasciate portar via sotto i vostri occhi ». Gri· 
dava , piangeva; ma essi, distesi nelle amache, non guardavano; 
voltavano la schiena . 

Intanto le donne riuscirono a strapparmi dagli uom111l e mi 
dissero: « Distenditi nell'amaca ». Tutte intorno mi tenevano stretta. 
Allora gli uomini cominciarono a sciogliere l'amaca dai pali; l'amaca 
cadde in terra. lo mi aggrappai nuovamente al palo: avevo tanra 
forza, tanta forza che ora non ho pili . Mi tenevo stretta a quel 
tronco con le braccia e con le gambe. Cercavano di tiranni, di 
strapparmi via, ma non ci riuscivano. Alla fine dissero: «Sarà che 
non c'è maniera di portarla via? Portiamola via con tutto il palo». 
Si misero allora a carpire il palo su cui stavo aggrappata. «Volete 
tirar gili il mio tapid? », gridò la vecchia. «Lasciatela; avete già 
donne, questa è nostra ». Il figlio di lei disse: «Non demolite il 
nostro tapid! Se lo fate cadere, freccerò prima lei, poi voi ». «Chi 
ha paura di te! » risposero. « Prova a freccia re se hai coraggio! 
Freccia lei se vuoi ». Le donne mi tenevano da una parte. gli 
uomini tiravano dall'altra. Mi tiravano su quelle strisce di cotone 
che avevo ai polsi, sotto alle ginocchia, sopra al piede e intorno al 
petto. Quei lacci di cotone si affondavano nella carne. lo gridav" 
di dolore, gridavo disperatamente. 

La notte stava cadendo. La vecchia ravvivò il fuoco, dicendo: 
« Voglio vedere se la uccidete». Gli uomini davano spinte aUt 
donne che mi tenevano, le facevano cadere; ma le donne si riaI· 
zavano e mi riprendevano. Il tronco, su cui stavo aggrappata, fu 
sradicato e caddi per terra. Gli uomini allora mi trascinàrono verso 
il centro della piazza, mentre le donne continuavano a tirarmi dal· 
l'altra parte: volevano portar mi fuori dallo sciapuno. Quelle fasce 
di cotone, che avevo intorno ai seni, arrivarono al collo; gli uomini 
continuarono a tirare. lo non potevo respirare e non sentii pili 
nulla. 
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Le donne mi raccontarono poi che, quando diventai improvvi­
samente molle, gli uomini gridarono: «Pei haw, pei haw, ora si 
che abbiamo ucciso Napagnuma' Ora non sarà plU né per noi, né 
per voi; la sua schiena si è spezzata. Butteremo la sua testa da una 
parte, le sue gambe dall 'altra. Affumicatela e mangiatela! Poiché 
l'amavate tanto , prendetela, raccogliete le ossa e mangiatele! ». lo 
già non sentivo pili nulla, Quando tutti si accorsero che ero senza 
sensi, mi lascial'ono. 

Allora la sorella dci tusciaua - mi dissero - corse daHa 
madre: «Mamma, hanno ucciso Napagnuma' ». La madre rispose : 
« Chi sa, forse la fascia di cotone si è stretta intorno al collo. Cor­
namo a vedere se respira ancora ~>. Presero un fuoco e si avvi~ 
cinarono. La veccbia senti che ero ancora calda. « Mi pare che 
sia ancora viva; proviamo », disse la vecchia. Il genero allora mi 
portò nel loro focolare; mi cominciarono a tirare le dita, le orec­
chie, a buttarmi acqua in faccia, suUa testa, battendo, battendo, 
finché ricominciai a respirare. La vecchia disse: «Ora che sta 
rivivendo , lasciatela con me ». 

lo mi svegliai mentre la sorella del tusciaua (zia di mio figlio ) 
mi reggeva sollevata la testa e la vecchia madre (la nonna di mio 
figlio) faceva cadere acqua sulla mia testa. Era notte alta. La 
vecchia si mi se a tagliare quelle strisce di cotone, dicendo: « Hanno 
tagliato tutto il tuo petto, tutto il tuo petto ' ». Anche la schiena 
era piena di tagli fatti da quelle fasce; sul corpo avevo tanti graffì 
pieni di terra. La piazza dello sciapuno, dove mi avevano trascinata, 
era di pietra e terra rossa. 

La vecchia e la figlia mi lavarono ; tutto doleva , bruciava. 
Accanto , il padre del tusciaua mi guardava: era vecchio e aveva 
tante ferite antiche che non erano mai guarite. Erano stati i nemici 
a fargliele. l o mi sedetti: bruciava da tutte le parti. Il sangue 
scendeva dai tagli del petto, dei polsi. La vecchia allora mi disse: 
« Ieri ho finito un'amaca nuova per il bambino; coricati nell'amaca 
vecchia, è piu grande ». 

Durante la notte, quelli con i quali ero venuta, pieni di 
rabbia, presero le loro cose e se ne andarono . La donna voleva 
darmi al figlio , appena avesse appreso a essere Hekura . Non so 
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perché mi avevano portata nello sciapuno dei Namoeteri. Tutti lo 
immaginavano; io anche lo immaginavo e tremavo di paura e di 
vergogna. Il tusciaua, il genero e il fratello del tusciaua non c'erano 
nello sciapuno, quando gli uomini mi presero: essi non sapevano 
quello che facevano i loro uomini. Jl tusciaua era andato a prendere 
due cani per cacciare tapiri per la festa alla quale avevano invitato 
i Mahekototeri . 
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Ftlsiwe, capo dei Namoeleri 

Dopo qualche giorno, di sera, la madre del tusciaua mi mandò 
con i bambini all'igarapé a prendere acqua. Nel sentiero tornava 
in quel momento il rusciaua Fusiwe con altri uomini; dietro a 
loro veniva un grosso cane. I piccoli dissero: «Là viene quel cane 
cattivo! ~>. lo allora esclamai: «Sciami, watiwe (sporco, cattivo!) ». 
Dalla paura mi buttai nell'acqua e restai nel mezzo dell'igarapé. 
Una donna, cugina di quelli con cui ero stata, mi ascoltò e disse 
alla madre del tusciaua che io lo avevo trattato di «sporco, cat· 
tivo » e che avevo detto: «lo non andrò a vivere con quel brutto 
che ha tante donne! ». Non era vero. Non avevo detto nulla, avevo 
solo detto quelle parole al cane. Quella donna forse voleva farmi 
uccidere. La madre chiamò il tusciaua e - mi dissero poi - cosi 
gli parlò: « Tu sei uomo grande, il piu forte tra tutti qui; ti lasci 
chiamare sporco, cattivo, da una donna? Tu non sei sciami, 
watiwe, sei il piu bello di tutti qui. Uccidi la subito ». 

lo tornai; non sapevo nulla. Mi misi a preparare pupugne. Vidi 
che il tusciaua lni si avvicinava con arco e frecce nelle mani. lo 
però ero innocente e non sospettavo. Mi guardò fisso e io voltai 
la testa. «Qui sta quella che dice che sono brutto, che sono 
sporco! ». Mi voltai e vidi che stava puntando la freccia nella 
mia direzione: feci un salto sopra alla donna, che stava accocco· 
lata vicino. Le altre donne si buttarono da una parte e dall'altra 
e il figlioletto andò con i piedini nel fuoco. Allargai i rami di 
palma del tetto e saltai sopra alla palizzata. Non so neppure come 
feci, tanta era la paura. Mi dissero, quando tornai: «Ma che salto 
alto hai fatto! ». Mentre correvo, arrivò una freccia. Non entrò 
nella carne; solo mi batté, tac, nel braccio, come un colpo di 
bastone. La freccia si infilò in un tronco di pasciuba: era freccia 
di veleno. Mi dissero che tirò due hecce. lo corsi, corsi, arrivai 
all'igarapé e mi gettai nell'acqua: camminavo dentro l'acqua perché 
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non vedessero le mie impronte. Arrivai fino a un tronco, nel mezzo 
dell'igarapé, e pensai: «Uscirò da questo tronco per non far vedere 
le orme ». Salii sopra, asciugai i piedi sotto e saltai da una pie tra 
~ ll 'a l tra verso il folto dd bosco. 

Arrivai cOSI al margine della roça e mi sedetti . Pensavo : 
« Petché soffro tanto in questa vita> Tutti mi sono nemici. Gli 
Sciamatari mi vogliono uccidere; ota anche i Namoeteri mi vogliono 
uccidete. Solo i Karawetari non volevano uccidermi , ma non riesco 
a trovare il cammino per tornare da IOroi non conosco altri ». Non 
avevo nulla da mangiare e non avevo fuoco. Nientre correvo, un 
grande spino era entrato sopra al ginocchio. Non riuscii a tirarlo 
fuori e gonfiò molto: usci dopo con molto pus. Restai al margine 
dell a roç~ fino alla notte e li dormii. Il giorno dopo andai girando e 
11 0n trovai nulla da mangiare. « Che muoia! » pensavo. Arrivai COSl 

in una nuova roça. Avevano abbattuto da poco gli alber i e li avevano 
bruciati. Un tronco, bruciato dentro , era diventalO come una specie 
di canoa. Era ormai sera; ricoprii il tronco di foglie, mi distesi e 
mi addormentai. 

Cominciai a sognare. Stavo entrando in una chiesa; era tutta 
illuminata con candele. Guardavo dentro e la chiesa era vuo ta. l o 
pregavo e dicevo a Nostra Signora: « Come hai aperto la strada , 
perché io venissi fin qui, aprimi la strada perché io ritrovi il fiume 
grande; fai questo miracolo ». Mentre sognavo cosi, un animale 
mi punse alla gamba e mi svegliai. In un tronco vicino a dove 
dormivo, si vedeva la brace. Guardai verso il cielo; era pieno di 
stelle. Pregai e piansi. Avevo però trovato il fuoco. Quando un 
grande tronco secco brucia, il fuoco continua giorni e giorni, finché 
il tronco è tutto bruciato. 

Il giorno dopo ero tanto triste. Pensavo: « Non farò plU 
capanna, vivrò come vivono gli animali, dormirò sui tronchi 
caduti; se non troverò tronchi, dormirò sulle pi~nte, tra le pietre, 
come gli animali ». Mi arrampicai quel giorno sulle piante piu 
alte nella montagna, ma non vedevo che fores ta da tutte le parti : 
foresta e monti) monti lontani } monti vicini , nessun fiume. 

Tornai nella roça per prendere banane e sen tii rumore. Mi 
uascosi nel folto e l'idi un uomo con una SCure corta e le frecce 
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in mano. Seppi poi che aveva detto nello sciapuno che con quella 
scure avrebbe voluto troncare il mio collo. Mi distesi completamente 
col petto sotto: l'uomo guardava da tutte le parti e aveva due grandi 
cicatrici sul.la testa. Guardava sopra a me e non mi vedeva. Con 
lui venivano due cani, che per fortuna non abbaiarono; passarono 
anche altri uomini , ma nessuno mi vide. 

Quando se ne furono andati , corsi dietro a loro , camminando 
sopra alle loro orme, in punta di piedi per non farmi ritrovare; 
arrivai cOSI in un sentiero. Pensai: « Deve essere i] sen tiero che 
porta dai Mahekototeri. Per questo cammino passeranno i Maheko­
toteri, che essi sono andati a invitare per il reaho. Aspetterò che 
i Mahekototeri se ne ritornino e li seguirò ». Avevo sentito dire che 
i Mahekototeri (maheko vuoi dire gioocchio) vivono vicino a 
un fiume grande, dove il fiume fa ginocchio. Dicevano che per quel 
fiume erano passati dei Bianchi. Immaginavo che i Mahekototeri 
sarebbero venuti presto, perché c'erano ormai nello sciapuno tante 
banane e pupugne mature. Restai lungo quel sentiero quattro o 
CInque giorni. Mi avvicinai anche allo sciapuno, pensando che 
non mi avrebbero cercata perché stavano preparando la festa. Molti 
uomini erano andati a cacciare, gli altri raccoglievano pupugne e 
banane per il reaho. Mi avvicinai tanto, che sentivo bene le voci 

Una sera scesi vicino all'igarapé: vennero donne a prendete 
gamberi. C'erano zanzare da tutte le parti. Le donne parlavano tra 
loro e io le ascoltavo. Intanto una zanzara mi stava pungendo e 
io feci tap con la mano per schiacciarla. «Ascoltate» dissero, 
«qualcuno ha ucciso una zanzara. Sarà lei? ». l o allora corsi via , 
nascondendomi nel folto. Esse tornarono ai loro tapiti e avvisa­
rono che avevano ascolta to uccidere una zanzara con le mani. Era 
già notte alta, quando vennero nel bosco tre o quattro con tiz­
zoni ardenti; chiamavano, fischiavano. lo stavo silenziosa e non mi 
videro. Dicevano tra loro: «Credo che non sia nessuno. Forse 
è stato un frutto caduto su una foglia, che ha fatro pah' l>. La 
mattina dopo ascoltai la voce forte del tusciaua nello sciapuno, 
che gridava: «Prendete legna e fate fuoco. Preparate presto pappa 
di banana. Voglio che oggi quelli che devono venire per danzare, 
non arrivino tardi. Nel tardi i nostri nemici possono stare nascosti 
intorno e attaccarli, non voglio essere incolpato per questo . Due 
vadano incontro a quelli che aspettiamo e dicano che arrivino col 
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sole alto, perché col sole alto io voglio danzare. Che si dipingano 
svelti ed entrino presto nello sciapuno, senza restare a lungo fuori». 
lo continuavo sempre a girare di nascosto intorno allo sciapuno 
per ascoltare. 

Nel pomeriggio sentii i Mahekototeri che arrivavano. Parla· 
vano quasi la stessa lingua e io capivo bene. Ascoltai che dicevano: 
«I bambini hanno fame, non hanno mangiato quasi niente, solo 
succo di patawl». Si fermarono fuori dallo sciapuno e io cercavo 
di guardarli per vedere come erano fatti. Poco dopo sentii grida 
dalla parte dello sciapuno. «Pei haw, pei haw ... Date a questi due 
Mahekototeri e a questi due Kascioraweteri da mangiare! ». 
Sapevo che il gruppo, che va a una festa, si ferma vicino allo 
sciapuno; due, se sono molti anche quattro , vanno avanti con i 
cesti. Il tusciaua dà loro caccia, pupugne, banane per portarle 
ai compagni, che hanno fame e stanno fuori dallo sciapuno. Tor­
narono quelli che erano stati nello sciapuno e gridavano: «Nello 
sciapuno c'è tanto da mangiare. Le cortecce di albero sono piene 
di pappa di banane, coperte con foglie di banane. Si vedono queste 
cortecce piene da tutte le partii ». 

Vidi poi che si stavano dipingendo; erano piti di cento. Sentivo 
le madri che dicevano ai bambini: « Fate adesso nel bosco quello 
che dovete; quando saremo nello sciapuno, non dovrete sporcare. 
Una volta entrati, non vogliamo uscire per accompagnarvi, no. Non 
vogliamo prendere le frecciate dei loro nemici fuori , perché voi 
piccoli volete uscire. Non sporcate dentro. perché non vogliamo 
che parlino male di noi, quando saremo partiti ». Si dipinsero e si 
avviarono verso lo sciapuno. Prima gli uomini , poi i vecchi con 
le pentole di terra cotta e le amache legate alla schiena, poi le 
donne. Sentii, quando arrivarono nello sciapuno, la voce alta del tu­

sciaua gridare allegra: «Ai, ai, ai, ai ... stanno arrivando i nostri 
cognati, i nostri amici ... ». Poi nella tarda sera lo sentii di nuovo: 
« Pei haw... Donna Kascioraweteri, donna Mahekototeri, canta. Le 
nostre donne canteranno dopo. Noi apprenderemo i vostri canti e 
voi apprenderete i nostri! ». Prima cantarono le donne ; poi, nella 
notte alta, cantarono gli uomini. Passai tutta la notte ad ascoltare 
i loro canti . 

Di mattina molto presto passarono nel sentiero) VICInO a me, 
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alcuni che se ne ritornavano via, Quando il sole era già alto, 
cominciarono a passare gli altri con le donne, lo avrei voluto 
seguir/i, ma pensai che forse qualche Namoeteri sarebbe andato 
con loro, mi avrebbe vista e uccisa , Tornai COSI dove dormivo, 
presi pupugne ed entrai in un igarapé, dove c'erano pesciolini, Lo 
traversai , andai lontano, feci il fuoco e CUCll1al le pupugne, 

Cosa fecero quei Namoeteri' Mi dissero poi che, quando 
tutti i Mahekototeri e i Kascioraweteri che erano venuti insieme 
furono partiti , essi cominciarono a dire: « Quei giovani Mahekoto­
teri sono partiti troppo presto stamattina, Forse hanno preso Napa­
gnuma nel cammino », Nel pomeriggio, mi raccontarono, il tusciaua 
gridò forte: « Penso che quegli uomini, che sono partiti presto, 
hanno trovato Napagnuma nel bosco ieri e l'hanno lasciata vicino a 
dove si sono fermati per dipingersi , Per questo sono partiti oggi 
cOSI presto, correndo », Gli altri, sembra, risposero: «Andiamo 
dietro, Certo hanno fatto cosi. Noi non prenderemo Napagnuma, 
ma le loro donne! », 

Presero archi e frecce e corsero dietro a quelli che erano 
venuti a danzate da loro e che erano stati loro amici, Sembra che 
verso sera raggiunsero i Kascioraweteri e entrarOllO tra i loro tapiri. 
I Kascioraweteri si impaurirono e il loro tusciaua chiese cosa 
volessero, I Namoeteri, che erano molti, non risposero e comin­
ciarono a cercare tra i tapiri. Il tusciaua dei Kaseioraweteri inquieto, 
dissero, gridò: « Perché venite a guardare cosi? Siete entrati senza 
parlare con me, Prima doveva entrare il tusciaua e parlare con 
me , lo avrei risposto a quello che chiedeva», Il fratello del tu­
sciaua dei Namoeteri disse: «Voi lo dovere sapere, Quelli , che 
sono partiti stamattina presto, hanno trovato Napagnuma, che 
stava fuggitiva nel bosco », Pare che quel capo rispose: « lo non ho 
visto donne con loro, Quattro dei nostri , che erano partiti insieme 
a loro stamattina, stanno qui, Erano partiri presto, perché, quando 
venivamo da voi, avevano trovato una tana di armadillo e l'avevano 
chiusa, Oggi sono andati per prendere l'animale e affumicarlo », 

Poi, pare, chiamò i quattro uomini e chiese se avessero visto donne 
o orme di donne , « No » risposero ; « né donne, né orme di donne 
lungo il fango dell'igarapé, solo le nostre impronte », Allora i 
Kascioraweteri gridarono con rabbia: « Voi, Namoeteri superbi , 
non dovevate fare questo con noi , minacciando di ucciderei », 
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I Namoeteri uscirono senza freccia re e si riunirono lungo 
l'igarapé vicino. Li decisero di inseguire i Mahekototeri. Il tuseiaua 
Fus iwe comandò ai suoi di non domandare se avessero visto Napa­
gnuma ma di prendere le donne, quelle giovani che non hanno 
bambini, e portarle fuori dai tapiri. Mi dissero poi che, quando 
già il bosco era scuro, arrivarono dove i Mahekototeri avevano 
fatto i loro tapiri. Cominciarono a entrare minacciosi tra le ca­
panne; i vecchi e le vecchie si impaurirono e gridarono: « I nemici, 
i nemici, i Namoeteri molti! ». Presero COSI sette donne giovani; 
una era anche gravida. Non uccisero nessun \.lama , perché, dis­
sero , gli uomini avevano lasciato archi e frecce ed erano fuggiti 
nel bosco. 

La notte sentii quando i Namoeteri tornavano. Le donne pian­
gevano; gli uomini dicevano: «Non piangete; perché piangete per 
i vostri uomini brutti, vecchi! Voi, cosi giovani, state con uomini 
vecchi, già con capelli bianchi' State allegre! Vivrete bene con 
noi, siamo molti e forti; nessuno potrà tiprendervi. Con loro mai 
stava te tranquille, fuggendo sempre per paura dei nemici ». lo 
li seguivo e li ascoltavo senza farmi vedere. Più tardi mi avvicinai 
allo sciapllno. Il tusciaua diceva a voce alta: «Sono stato all 'at­
tacco ; una di queste donne è per mio fratello. Sono arrivato dai 
Kascioraweter i; il vecchio mi diceva: "Qui non c'è donna ; non 
c'è Napagnuma". Mi parlava con rabbia . Pensa forse che abbia 
paura di lui ? Se avessi voluto far prendere dai miei tutte le loro 
donne, lo avrei fatto. Ho avuto pena di lui , che ha altri nemici, 
e non sono voluto res tare anche io suo nemiCO ». 

Il giorno dopo mi allontanai dallo sciapuno e aHJ\'"1 vlcmo 
a un bosco di buriti. Quando le frutta mature di buritf cadono 
nell'acqua , imputridiscono e chiamano i pesci. Tra le buche, nel 
fango, vicino a quelle piante si trovano i pesci; due, anche tre in 
ogni buca. È facile prenderli; li prendevo con le mani. Quello 
fu l'ultimo giorno che vissi fuori nella foresta. 
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Fusiwe e Rasciawe 

Dissero che quel giorno, mentre stavo prendendo pesci sotto 
alla pianta di burit1, passarono alcuni uomini, videro le mie tracce, 
trovarono dove avevo fatto il fuoco e dove ero stata seduta . 
Seguirono le mie orme e si accorsero che giravano intorno allo 
sciapuno; lo raccontarono al tusciaua. Mi dissero poi che egli aveva 
ira: « È colpa di le i, se ora sono nemico con i Kasciora\1.1eteri , 
perché ho fatto cercare dentro i loro tapir!; e colpa di lei se ho 
fatto prendere dai miei giovani le donne dai Mahekototeri. Ora 
voglio vedere le sue orme ». 

lo avevo cotto i miei pesci VICH10 all'igarapé; ero poi saltata 
nell'acqua e avevo camminato per un bel pezzo dentro l'acqua . Gli 
uccell i kupari, quei cattivi uccelli , che cantano quando vedono 
gente, mi avevano v ista e fatto il loro verso: cau, cau, cau ! Il 
tusciaua aveva visto le mie orme, le spine fresche del pesce, ascol­
rato gli uccelli che cantavano e aveva detto: « È proprio lei che 
sta da queste parti. Queste orme girano qui intorno, non deve 
Stare lontana ». 

Il rusciaua , dissero, tornò allo sciapuno e parlò alla madre : 
« Madre, ho trovato le orme di Napagnuma ». La madre - dis­
sero - rispose: « Se la prendi, non ucciderla , perché fugge per 
paura, non per colpa. Fugge per paura delle tue frecce ». Anche il 
padre disse: « Non ucciderla, non ha colpa. Non è bene uccidere 
questo tipo di gente: ru sei abituaro a uccidere Yanoama ». Il 
tusciaua rispose alla mad re : «Stanotte mi nasconderò vicino all 'iga­
rapé . Se sta da queste parti, verrà a bere là dove noi heviamo. 
L'altra acqua sta lontana ». 

lo mi ero distesa; poi a notte alta, forse le otto, mi alzai e mi 
misI a cuocere il pesce, che stava pronto dentro alle foglie . I 
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pacchetti si fanno con cinque foglie di pisciaansi. Le foglie di 
banane non servono, perché bruciano troppo svelte e il pesce 
resta crudo; quelle di pisciaansi invece bruciano piano piano e il 
pesce si cuoce. Se i pesciolini sono piccoli, se ne mettono insIeme 
parecchi. Nella brace si sente bollire dentro alle foglie; si aiza il 
pacchetto ed esce il brodo. AI principio è proprio sangue, poi, 
quando le prime foglie sono bruciate, non esce più brodo e il 
pesce è cotto. 

Pensai: « Ora vado a prendere acqua ». Con due tizzoni m1 
avviai tranquillamente, passai per le due roças vecchie e scesI al­
rigarapé. Sentivo tutti quei rospi che chiamano: ero) ero, ero, 
Non sapevo che in quell'ora scura, dall'altra parte, stava nascosto 
ad aspettarmi il tusciaua con un fratello e un altro giovane. 

Lasciai i miei tizzoni nel folto e mi abbassai sull'acqua. Sentii 
un rumore e già il tuscÌaua mi aveva presa per un braccio. «Ora 
tu meriti morire! », mi disse. «Per colpa fua sono andato a pren~ 
dere le donne di quelli che erano venuti al mio reaho. Per colpa 
tua ora sono irati contro di me ». Mi spinse: «Andiamo allo 
sciapuno! ». Il fratello minore, che era ancora un ragazzo, mi 
diceva: «B vero; hanno preso quelle donne. Una è fuggita; le 
altre stanno nello sciapuno piangendo ». lo avevo paura; andavo 
avanti. Dietro di me veniva il tusciaua, che mi spingeva, poi il 
fratello e l'altro giovane. Avevo vergogna e paura di arrivare: « Ora 
mi ucciderà davvero, non avrò salvezza! ). Camminavo pregando. 

Arrivammo allo sciapuno: quelli che abitavano vicino all'en­
trata erano andati via. Erano quelli che oggi si chiamano Patanawe­
teri. Dissero gli altri che, prima di andarsene, avevano detto: 
«Avete preso le donne dei Mahekototeri; essi sono amici dei 
Bianchi. Verranno con i Bianchi a uccidervi ». Erano restate circa 
cento persone. Appena entrammo, il tusciaua mi disse: « Vedi; 
quella parte dello sciapuno si è vuotata; è senza focolari. Sono 
partiti per paura. Tu sei colpevole; se torneranno con i Bianchi, 
ci attaccheranno e ci uccideranno ». Mi portò al focolare dove abi­
tava la sua moglie più vecchia e disse: «Ecco quella, alla quale 
pensavi sempre. Sta allegra che ora è qui, tu che la volevi difen­
dere! ». La donna mi venne vicina e mi disse: « Vieni ». lo pian­
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gevo; vicino a me piangeva una di quellé donne che avevano rubato. 
Era quella gravida. 

Il tusciaua si allontanò. Sentii che diceva alla madre: «Madre, 
ho preso Napagnuma quando è venuta a bere . Sta là, piangendo, 
vicino alla mia donna piti vecchia ». La madre rispose: « Non 
ucciderla. Tu hai già quattro donne; se non la vuoi , portala da me. 
Resterà con me, finché questo mio figlio ultimo diventerà uomo ». 
Il padre disse: « Perché vuoi ucciderla? Non ha padre, noti ha 
fratello, non ha nessuno da queste parti. Non è lei colpevole se 
avete preso le donne ai Mahekototeri. Voi le avete prese, perché 
le volevate prendere. Nessuno aveva detto che stava con i Mahe· 
kototeri . Tua madre aveva chies to alle donne dei Mahekototeri, 
quando erano venu te alla festa: "Avete visto quella figlia di Bianco, 
che è fuggita da qui ? ". Avevano risposto che non sapevano nulla. 
Voi avete rubato le donne degli altri, perché volevate rubatle ». 

Intanto si avvicinò al tusciaua un giovane forte; veniva dal· 
l'altra parte dello sciapuno. Era Rasciawe (rascia vuoI dire pupu· 
gna). Egli cosi parlò, mentre io ascoltavo: «Cognaro, chi vuoi 
uccidere? ». « Ho preso Napagnuma, quando stava bevendo; ora 
è là, con la mia donna ». « Percbé vuoi ucciderla ? ». ({ Voglio ucci· 
derla, perché questa fuggirà nuovamente. Lei è colpevole, se ora 
i Mahekototeri sono nostri nemici. Per questo voglio ucciderla ». 

Rasciawe continuò: «Tu sei il piu grande di questo sciapuno, il 
nostro capo, ma ascolta un mio consiglio. Non ucciderla! Andava 
nel bosco sola , sola da tanto tempo; quando arrivò la prima 
volta, ricordi, era magra, magra. Ora ha fatto corpo di donna: ora 
tu lasciala vivere. Lasciala con la tua donna piti veccbia o con 
la tua madre, perché viva come compagna di tua madre o come 
compagna tua . Tu non ucciderai una donna che sta qui, senza 
nessun parente. Se tu la ucciderai, chi piangerà per lei? Chi la 
brucerà? Chi prenderà le sue ceneri? Sarebbe un gran male 
ucciderla ». Il tusciaua allora rispose: « Tu chiedi ques to a me; 
mi chiedi di non ucciderla. lo farò quello che tu mi chiedi ». 
Rasciawe aggiunse: «Un giorno tu mi dirai: ":t: stato vero quello 
che tu hai voluto. Prendi questo mingau di banane che ella ba 
preparato ". Cosi tu mi dirai un giorno ». 

I due mi si avvicinarono. Il tusciaua disse alla moglie piu 

9. Biocca 

129 



vecchia: «Dà a questa tua compagna un'amaca; resterà con nOL 

Volevo ucciderla ora stesso, ma, mentre stavo parlando con mlO 
padre, è venuto lui - e indicò Rasciawe che stava vicino - e lui 
non ha voluto ». Rasciawe mi guardava e mi chiese: « Dove 
andavi? ». «Giravo qui intorno », risposi. «Ora non fuggire piti, 
resta con Scioriwe (cognato l. lo ti ho dilesa, perché non ti ucci­
desse, ma tu non fuggire». 

Il tusciaua andò verso l'angolo del tetto illuminato dal lo colare 
e prese un'enorme mazza di legno di pupugna ben lavorata. « Con 
questa mazza» disse, <,( io ti volevo uccidere. Questo giovane ti ha 
difeso e ti ha fatto vivere; da oggi consideralo come tuo fratello. 
Ti volevo uccidere, perché per tua colpa ho preso quelle donne 
e ora ho quei nemICI ». lo ascoltavo e pIangevo. 

Rasciawe mi disse: «Vivi per sempre con lui, con i suoi; 
non fuggire pili ». lo non risposi, solo piangevo. Poi, rivolto al 
tusciaua, continuò: «Ho tanta pena di lei; mio padre vecchio 
anche ha tanta pena di lei. Tu sei tusciaua grande, ma hai ascol­
tato i miei consigli. Mio padre vuole bene a questa donna, perché 
non ha nessuno. Mio padre diceva: "Potrebbe vivere con noi". Tu 
l'hai trovata nel bosco, trattala bene, non farle nulla. È tanto 
che fugge sola nel bosco ». « Tu non fuggire pili », mi ripeté. 
«Non hai parenti dove rifugiarti. I Mahekototeri sono paurosi. 
Noi siamo corsi col tusciaua dietro ai Mahekototeri e li abbiamo 
raggiunti. Di paura poco mancò che morissero. Le vecchie grida­
vano, i vecchi gridavano, gli uomini fuggivano tutti ». Rasciawe 
era il tusciaua dei Pisciaanseteri: era andato con Fusiwe e alcuni 
dei suoi e era tornato con due donne Mahekototeri. Dopo pochi 
giorni Rasciawe e i suoi Pisciaanseteri tornarono al loro sciapuno, 
vicino alla loro roça, nel centro di un monte. 

lo restai coi Namoeteri. Da quel giorno non fuggii pili. 
Fusiwe era alto, era forte. 
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Parte seconda 




Sposa di Fusiwe 

Cominciai cOSI a vIvere InsIeme alle quattro altre mogli di 
Fusiwe; vivevamo separa te, ma con i focolari vicini. La prima 
moglie vecchia, Namoeteri del gruppo dei Patanaweteri, aveva una 
figlia grande sposata e una figlia piccola; i parenii di lei si erano 
separati ed erano andati a vivere soli; si chiamavano Tetebeiteri: 
era quelia che comandava su tutte. Poi ven iva Scerekuma, la moglie 
Aramamiseteri. Fusiwe l 'aveva rapita da bambina mentre stava 
al bagno in un igarapé; la madre di lui l 'aveva alleva ta . Un'altra 
era Hasubueteri: l'aveva presa dopo una festa , mentre i parenti 
di lei ritornavano al loro sciapuno. L 'ultima era Namoeteri , la piu 
giovane e la piu bellina: si cbiamava Tokoma. Infine c'ero io. 

Essi non amano sentirsi chiamare per nome e i loro nomi 
li bo conosciuto dopo molto tempo. Il tusciaua una volta disse: 
« Come sarà cbe non trovano nomi belli da dare ai figli? ». Una 
moglie rispose: « Anche il tuo nome è brutto », ma io non lo 
chiesi. Ricordo che un giorno, dopo tanto tempo cbe vivevo con 
lui e già avevo un figlio , un uomo disse: « Fusiwe ba ucciso un 
tapiro ». lo chiesi: «Cbi ha questo nome? ». Mi risposero: « Il 
padre del tuo bambino! ». Husi vuoI dire labbro. Fusiwe aveva un 
figlioletto con la moglie H asubueteri, di Dome Komohiwe. lo lo 
chiamavo : « Padre di Komohiwe »; l'altra donna lo chiamava: 
« Padre di mio figlio »; la zia: « Padre di mio nipote». Seppi il 
nome del nonno dei miei figli, padre di Fusiwe, solo dopo morto; 
si chiamava H ayamamukuwe (occhio di cervo). Dei piccoli possono 
dire il nome, ma quando diventano grandi, non li nominano piu. 
Neppure le donne sono chiamate per nome; dicono: «Madre di 
bambino », se ha figlio. Quando la persona è assente, gli altri 
qualche volta la nominavano, ma se è presente, mai. Nelle lotte, 
allora si gridano il nome, perché sono nemici. 
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I Namoeteri erano formati dai Namoeteri di Fusiwe, dai Pata­
naweteri, dagli Gnaminaweteri e dai Pisciaanseteri. Quando stavano 
riuniti, Fusiwe comandava su tutti; erano tanti; molto piti di 
cento uomini con le mogli e i figli. Il padre vecchio di Fusiwe era 
stato capo, prima del figlio, di quel gruppo che, anche quando si 
divideva, continuava a chiamarsi Namoeteri (Namoe è il nome 
di un grande monte l. Uno zio di Fusiwe, fratello minore del vec­
chio, che aveva già due figli H ekura , era capo dei Patanaweteri , 
che erano i piti numerosi. Poi c'erano gli Gnaminaweteri: il loro 
vecchio capo diceva sempre: « Voglio andare a vivere solo, gl1ami », 

e per questo si chiamavano « i solitari ». Rasciawe, quello che 
mi aveva salvata, era di altra famiglia. Comandava sui Pisciaanseteri 
(pisciaansi è una grande foglia). Anche il padre di lui era stato 
capo; egli non era il figlio maggiore, ma il piti forte; quello che, 
dicevano, era maggiore Hekura. 

Vicino al nostro sciapuno c'erano due grandi roças: una 
piena di banane, l'altra piena di cotone, che io non conoscevo 
ancora, perché gli Sciamatari non le coltivano. Un giorno Fusiwe 
disse: «I colibri incominciano a rovinare il cotone sulle piante e 
i ratti a rosicchiare quello caduto in terra, andiamo a raccoglierlo ». 
Lavorammo tre giorni, perché hisognava prenderlo senza neppure 
una foglia secca. Non era ancora maturo e lo mettemmo su foglie 
di banane sullo spiazzale dello sciapuno al sole e non vicino al 
fuoco, per non farlo ingiallire. Sono gli uomini che piantano il 
cotone : tolgono le erbacce nelle roças, le bruciano e piantano i 
semi. Fanno in terra un buco con un arco rotto o con un bastone 
appuntito e vi mettono dentro due semi. Se germogliano troppo, 
lasciano solo due gettoni. Essi dicono che alcune persone hanno 
la mano cattiva nel piantare; allora il cotone cresce troppo alto e 
dà poca frutta. 

Il tusciaua mi raccontò la storia del cotone: « Un tempo 
i colibri erano uomini e avevano amache di cotone; ancora oggi 
i calibri rubano il cotone per fare i loro nidi. Gli Yanoama videro 
quelle amache e chiesero a Tensciò (calibri) come le avessero pre­
parate. Egli allora li portò fino alla sua roça e mostrò piantine 
giovani; piti avanti mostrò piante con frutto, e piti avanti ancora 
piante che ormai non avevano piti frutto. Allora cosi parlò: "Fate 
una roça piccola; non mescolate altre piante, perché tolgono forza 
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alla terra. Seminate in mamera da avere piante giovani, poi con 
frutto, poi piante vecchie; cosi avrete sempre cotone ". Tornò alla 
sua casa, diede i semi agli Yanoama e disse: " Quando le piante 
saranno abbastanza alte, togliete a esse la punta; cosi i rami 
saranno piu robusti ". Prese poi un bastoncino ben lungo, un 
pezzo di cuia rotondo e liscio in basso e fece un fuso; insegnò 
cosi a filare. Quando gli uomini si trasformarono in animali, anche 
i Tensciò divennero uccelli colibri ». 

La moglie piti vecchia mi voleva bene. Qualche volta le altre 
stavano contro di me: volevano che facessi i grandi coltelli e i 
panni per loro, perché ero Bianca e dovevo sapere. Andavano da 
Fusiwe gridando: «Battila; è Bianca e non fa per noi né pentole 
né macete». Il vecchio capo degli Gnaminaweteri mi difendeva 
sempre e diceva: «lo credo che le donne bianche non sanno fare 
quei grandi coltelli, no! Napagnuma poi è sola e non sa come si 
fanno. Perché volete batterla? Non la rimproverare , non fate cosi! ». 
Era buono. Le donne continuavano: «È Bianca, deve conoscere; 
eppure non vuole fare per noi panni, macete, pentole; batterela! 
Se non li sa fare, vuoI dire che il padre non è Bianco! ». lo ri· 
spondevo: «Mio padre non sapeva fare macete; lavorava le piante 
di gomma e comprava da altri i macete; non li faceva lui. Non 
sapeva fare i panni; li prendeva come pagamento del suo lavoro » . 

Il tusciaua non mi diceva di fare i macere O i panni, ma non mi 
difendeva quando le altre gridavano; la vecchia madre diceva: 
«Perché volete che la batta ' ». 

Nel tempo di reaho di granturco e quando bisognava dividere 
le spighe tra le donne di quelli che erano venuti, la moglie piu 
vecchia doveva spartire: separava le spighe corte dalle lunghe, poi 
mi diceva: « Tu va da quell 'altra parte e, quando hanno finito di 
raccoglierle, dividile ». lo non volevo e dicevo: «Non voglio, 
perché forse ne do piu a una e meno all'altra »; poi contavo le 
spighe e davo lo stesso numero: cinquanta a ognuno. La moglie 
vecchia spesso mi diceva: «Comanda tu ». Quando mancava legna, 
diceva: «Non ci sono piu legna, fa andare le altre a prenderle ». lo 
dicevo: «Andate a prendere le legna e porta tele ». Le prime volte 
io non volevo comandare e piangevo. Se mi rispondevano: «Perché 
non ci vai tu? », dicevo: «Mi hanno ordinato di dirtelo , per 
questo te lo dico. lo non ci vado, perché mandano te a farlo ». 
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«Come? Tu, che non sei di qui, devi comandare, e noi di qui 
dobbiamo ubbidire? ". lo lo riferivo alla moglie vecchia, che mi 
diceva: «Se ti dicono ancora COSI, avvisa il tusciaua; lui risolverà ». 

Dopo parecchio tempo che stavo là , se la piu vecchia non c'era, io 
dicevo alle altre: «Tu vai a prendere acqua, tu prepara mingau 
di banane». Le altre ubbidivano. Quando c'erano donne di altre 
tribu, la mogli e vecchia voleva che accompagnassi le altre mogli 
di Fusiwe: «Vai con loro », d,ceva, « perché, se vanno da sole, 
si mettono a parlare, fanno il bagno insieme e perdono molto 
tempo. Se ci sei tu, gli altri non vengono, perché temono che 
vieni ad avvisare. Tu non portare il cesto grande, ma solo una 
CUla ». 

Il tusciaua mi aveva detto: «Se vedi che qualcuno mette le 
mani su di te o sulle tue compagne, sai dove è la morte? ». «No », 
avevo risposto. «Prendilo tra le gambe e stringHo con tutte le 
forze; vedrai che cade morto >,. Nello sciapuno, in genere, gli 
uomini rispettano le donne. Allora dicevo agli uomini: «Attenti con 
me; non crediate che vi prenda per le braccia O per il collo; vi 
prendo proprio là e voi griderete, griderete, ma io non vi lascerò» . 
Dicevano che una donna, una volta, aveva ucciso cOSI un uomo, e 
poi era fuggita in un altro sciapuno. C'era però una giovane, figlia 
di padre Namoeteri e madre Sciamatari, che era perseguitata dagli 
uomini. Aveva paura e voleva che io la accompagnassi sempre 
all'igarapé. Quando andavo con quella giovane, gli uomini le dice­
vano: « Perché vai con Napagnuma? Cosa è? Tua madre , tuo 
marito? ,>. Un giorno stavamo nel bosco con quella ragazza, io, la 
figlia del tusciaua e la zia di quella giovane. Alcuni uomini le salta­
rono sopra: la giovane si abbracciò a un tronco e incrociò le 
gambe. Le donne la tiravano da una parte, gli uomini dall'altra. 
La giovane si teneva stretta all 'albero, la staccavano; si afferrava 
a un altro albero, la staccavano. La figlia del tusciaua la difendeva, 
ma gli uomini le davano spinte e la allontanavano. La poveretta 
gridava: {( Napagnuma, salvami; sono uscita con te, verrò sempre 
con te, salvami! ». lo lasciai il mio cesto e dissi agli uomini: « Vi 
ucciderò! Voi avete frecce con veleno, ma non ho paura ». Uno 
disse: «Guai a chi mette la mano qui ». lo andai in me-tzo, presi 
la ragazza e dissi: «Lascia quel tronco; vieni via ». Gli uomini non 
ebbero coraggio di fare nulla, mentre io gridavo fortissimo: «Banda 
di cani, pensate forse ~he io sia come quelle che si siedono, 
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aspettando che abbiate finito? No, non sono di quella qualità. Sono 
donna, ma ho pena della mia compagna donna ». 

Entrai nello sciapuno gridando cosI. Cominciarono allora a 
chiedersi: « Chi è stato? ». lo indicai: « Là stanno le loro mogli », 

e rutti domandarono inquieti: « Hanno fatto male alla ragazza? ». 
« No », risposi « in verità no! Cercavano di fatlo ». Avevo una 
rabbia terribile e credevo che il cuore mi stesse scoppiando. Dicevo 
alla giovane: «Tu parli con tutti: donna che già ha marito , non 
deve parlare con tutti ». Piangevo di rabbia. Il tusciaua mi vide, 
si avvicinò e mi chiese: «Perché piangi? Chi ti ha fatto pian­
gere? Ora proverò la mia mazza su loro. Chi è stato?». Intanto 
quegli uomini erano arrivati e risposero: «Noi non abbiamo messo 
le mani su Napagnuma, né swla ma figlia». «Certo, ma non 
dovete azzardarvi di fare queste cose su donne in presenza loro. 
Siete sporcizia». Preparò una grossa mazza, la raschiò e la voleva 
dare sulla testa di quelli. Poi gridò, gridò: «Se pensate di poter 
fare questo nel nostro sciapuno, meglio è per voi cambiare. Andate 
dagli Hasubueteri, che san soliti fare cosi con le loro donne. Se 
un'altra volta lo farete, vi ucciderò. Seguirò le donne che andranno 
nel bosco a raccogliere frutta o a prendere granchi, e, se sentirò 
grida, correrÒ e vi ucciderò ». 

Molte donne erano fedeli sempre; altre no. Succedeva spesso 
che la madre, il padre e il cognato dicessero al figlio dell'uomo 
tradito: «Avvisa tuo padre, che rua madre è andata con altro 
uomo mentre lui stava fuori ». Qualche volta il padre rispondeva: 
«Non m~interessa; che vada pure con chi vuole ») ma spesso 
l'uomo era geloso. Ricordo che una donna, che aveva il suo focolare 
vicino a noi, offri mingau di banane al marito che tornava. L'uomo 
buttò via il mingau e la colpi col bastone sulla testa. Accorse la 
vecchia madre gridando , ma egli diceva: «È come una cagna' 
Mentre io sono fuori , fa quello che vuole con gli altri uomini ». 
Poi cercò l'uomo che lo aveva tradito e fece lotta a colpi di mazza . 
La moglie restò col marito ; ogni tanto però il marito si ricordava 
e dava nuovi colpi sulla testa della moglie, dicendo: «Vattene, 
vattene con quello». 

C'era un'altra donna sposata, che voleva però bene a uno piu 
giovane del marito. Aspettò che il matita fosse andato a caCCIare 
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lontano e mandò a dire al gIOvane di incontrarsi con lei nella 
roça . Al ritorno il marito lo venne a sapere e le dette tanti colpi, 
la bruciò con tizzoni ardenti nel seno; la pelle di lei restava attac­
cata ai tizzoni. Ma la donna, che aveva quel capriccio, disse: « Lui 
mI ha bastonata; ora farò peggio ». 

La madre di Fusiwe parlava molto con me: le suocere non 
amano parlare con le mogli dei figli, ma quella invece mi raccontava 
tante cose. Diceva che non aveva paura di me e che non dovevo 
aver paura di lei, perché era molto vecchia. Gli uomini, invece , 
avevano tanta paura delle suocere e dicevano che, se le guardavano, 
vedevano come un lampo. Mi raccontò una cosa un po' brutta , 
che succede a volte tra loro. Quando nasce il primo figlio e muore, 
il secondo e muore, il terzo e muore , se la donna cambia uomo, il 
figlio che nasce non muore piu. A volte nascono bambini gialli 
gialli; allora dicono che il padre ha mangiato ceneri di morto 
preparate da poco. Per questo , quando la moglie sta con pancia 
grande, non mangiano le ceneri dei loro morti. 

Una donna sempre aveva figli , che nascevano gialli gialli e 
poi morivano. Un vecchio H ekura inalò epena e disse al marito 
che, se voleva avere figli , doveva mandare la sua donna con un 
altro uomo. Il marito trovava brutto e non voleva, ma sentii che 
il vecchio diceva: « Non sto dicendo niente di male; sto dando 
a te consiglio per avere figli. Tu non andare piu con tua moglie, 
perché è colpa tua se il piccolo muore», Ma quell'uomo non volle 
seguire il consiglio e i figli continuarono a nascere gialli, e poi a 
morire, Ricordo altre tre volte che i mariti combinarono con altri 
uomini per avere figli, Una donna non voleva andare con l'uomo 
scelto dal marito e veniva a piangere da noi , perché il marito 
voleva che andasse e la bastonava. 

C'erano donne che erano amiche tra loro , ma gli altri lo tro­
vavano molto brutto, Un giorno alcune fanciulle stavano dicendo 
a una: «Quella è la tua donna», La madre della ragazza ascoltò 
e non disse nulla; era una ragazza che non voleva uomini e fug­
giva da loro. Dopo qualche tempo la stessa stava chiedendo a una 
amica di andare insieme a raccogliere L'ai" selvatico nel bosco; le 
altre amiche volevano andare, ma quella disse: « No, noi andiamo 
sole, perché voi non raccogliete nulla i) . Le altre risposero: « An­
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date sole, perché siete marito e moglie! ». La madre allora prese 
un bastone, rincorse la figlia, la fece cadere e la colpi con tanti 
colpi. 

Essi hanno molto pudore, quando vanno uomo con donna. 
La madre del tusciaua dava a lui molti consigli . Quando stavamo 
tutte insieme, ho ascoltato piu volte dire al figlio : «Figlio, qui 
ci sono molte donne; questa nOn ha figlio , quella ha già figlio, 
quell'altra ha figli grandi. Quando vai nel bosco, portati quella 
che non ha figlio; quando avrà la pancia grande e starà per avere 
il bambino, lasciala nello sciapuno e portati dietro solo quella che 
sta senza figlio , perché i bambini non devono vedere ». Fusiwe 
rispondeva: «Madre, tu stai facendo tanta vergogna a me ». «No, 
figlio, questo non è vergogna. Ti dico questo, perché le altre donne 
non restino con rabbia quando tu ne inviti una. Ti ripeto questo 
in presenza di tutti: fai di nascosto e non ti far vedere ». Egli 
ascoltava e non rispondeva; poi anche lui diceva che i bambini non 
dovevano vedere. 

Noi vivevamo in quell'epoca tranquilli ; nelle nostre roças 
c'era molto tabacco. Lasciano seccare il tabacco sopra al fuoco e 
tirano via la parte dura come un rametto , che sta nel centro della 
foglia. Lasciano una parte del gambo, che serve per tenerla appesa 
ben alta sul fuoco. Quando le foglie sono secche , buttano via anche 
il pezzo di gambo e conservano le foglie una sull'altra. Alcuni legano 
il mucchio di foglie con sottili liane, perché il vento ,non le porti 
via. Poi foderano bene un paniere e lo riempiono di foglie e inco­
minciano a usare quelle un po' rovinate. Prima di usarle, le met­
tono in una cuia con un po' d'acqua; poi . vicino al fuoco , rime­
scolano le foglie con ceneri , finché sono di nuovo asciutte. Prendono, 
in genere, tre foglie, le sbattono per togliere le ceneri e le arro­
rolano una sull 'altra. Se le foglie sono molto lunghe, le raddop­
piano piu volte, finché fanno una grossa salsiccia lunga, che mettono 
SOttO al labbro inferiore. 

Anche le donne lo mettono in bocca; ma io non ho mai 
voluro . Facevo come una sigaretta e fumavo: Fusiwe mi diceva: 
« Se vuoi, fuma pure la sera, guando è scuro; ma non ti far 
vedere dagli altri ». Anche a lui il puzzo del fumo dava fastidio. 
A volte le donne preparano il bolo e lo mettono prima nella loro 
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bocca, per passaclo cosi pronto al marito . Ci sono uominI che 
non vogliono, che hanno nausea e che, se la donna lo ha già 
messo in bocca e glielo passa, lo gettano via dicendo: «Prepara­
mene un altro ». lo lo preparavo per Fusiwe. 

Fusiwe mi raccontò la storia del tabacco : «Quando gli animali 
erano gente, un giorno, W asci6 I incontrò un uomo Yanoama e 
lo invitò a provare il tabacco; l'uomo lo trovò buono. Allora 
Wascio prese i semi del tabacco, che teneva dentro un piccolo tubo 
di bambu, come ancora oggi si conserva. Ne mise alcuni in una 
foglia di micuemi e cosi disse: " Fai fuoco nella roça con cupim 
che arde facilmente. Dopo tre giorni, soffia questi semi sulla terra 
bruciata e ricoprili appena; quando saranno naté le giovani piantine, 
trapiantale e proteggi le dal sole con grandi foglie , ma non com­
pletamente. Passati i giorni di una mano (cinque giorni), se le 
piantine saranno robuste, togli le foglie cbe hai messo sopra e 
lascia le piantine al sole. Col sole potrai avere tabacco forte; con 
pioggia tabacco debole" . Ancora oggi gli Y anoama piantano cosi 
il tabacco; gli uomini invocano Hekura di Wascio e dicono: " Non 
sono io, è Wascioriwe che pianta lJ ». 

Fusiwe un giorno mi di sse: «Gli Hekura mi hanno detto che 
i Bianchi mettono i morti sotto terra. È vero? ». «Sf », risposi) 
« mai ho visto i Bianchi bruciare i morti ». «Allora è proprio 
vero ». Aggiunse : «Una volta assalimmo una capanna di Bianchi, 
ma i BianchLerano fuggiti. Uno di noi disse : "J Bianchi, quando 
uno di loro muore, fanno un buco per terra e mettono nel buco , 
insieme al morto, tutte le cose che aveva prima di morire, macete, 
coltelli ... ". Noi scavammo; trovammo un corpo tutto gonfio, 
dentro un tronco cavo, ma niente intorno. Allora lo ricoprimmo 
di nuovo », lo risposi: « No, non mettono niente vicino al morto ». 

lo gli chiesi poi: « Perché non mettete anche voi il morto 
nella terra? Cosi facevano dove abitavo da bambina con mio 
padre ». Fusiwe mi rispose: «Se quel corpo resta là, con la terra 
che pesa sul petto, Poré non riesce a uscire . Voi met tete i vostri 
parenti sotto terra e i vermi li mangiano; voi non amate i vostri 
cari ». « Si ») risposi io, « voi bruciate i parenti, i bambini, i grandi; 

l Wasci6: un pipistrello. 
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i vecchi; non vi basta che SIano morti, li arrostjte nel fuoco ». 

Egli allora prese un bastone e mi corse dietro; io fuggii ridendo. 
Poi mi richiamò, dicendo: « Vieni qua , vieni a parlare piano; 
stai parlando molto forte ». lo mi fermai e lo guardai; pensai: «Se 
fuggo, crederà che fuggo perché ho paura; voglio finire il mio 
discorso ». Tornai e dissi: «lo, quando morirai , farò un gran 
buco in terra e là ti metterò ». Il tusciaua rise e io andai a 
prendere legna nel bosco. Quando tornai, mi sedetti vicino a lui 
nella mia amaca: «Perché mi sei corso dietro con un bastone? » gli 
chiesi. «Cosa ti dicevo? Ti dicevo di fare come fanno i Bianchi, 
come fanno i miei; non per questo dovevi corrermi dietro col 
bastone ». «Ma tu anche dai rabbia» rispose; « tu parli e rispondi 
con voce piu forte di un uomo ». «Si, è vero» dissi allora. «Voi 
bruciate il corpo, poi riunite quelle ossa, le pestate. Anche dopo 
morto, lo fate soffrire nuovamente. Poi mettete le ceneri nella 
pappa di banana e le mangiate. Dopo che le avete ptese, infine, 
andate nel bosco a fare le vostre sporcizie; ancora quelle ossa 
devono passare di li ». Il tusciaua mi guardò serio e disse: «Che 
nessuno ascolti quello che hai detto ». 

Essi credono che, dopo morti, si continui a vivere. La madre 
di Fusiwe mi diceva: «lo voglio morire, per andare nello scia­
puno del Tuono e starmene in pace; sono stanca di soffrire in 
questo mondo ». lo chiedevo: «Sarà proprio vero che c'è la casa 
del Tuono? ». « SI; è vero, è vero» mi rispondeva. « Mia nonna, 
mia bisnonna raccontavano, e io ascoltavo. Quelli che perdono i 
sensi, e sembra che muoiano e poi rivivono, raccontano queste 
cose. Dopo la morte, il figlio del Tuono chiama l'ombra: " Vieni 
da questa parte". Il Figlio del Tuono sta su un monte, vJCrno 
allo sciapuno del Tuono. Il sentiero che parla da lui non è bello; 
un sentiero bello, tutto circondato di piante con fiori, scende 
lontano e non si vede la fine. In fondo a questo cammino, la terra 
è coperta di foglie fresche e belle, che nascondono un precipizio, 
dove c'è resina che bolle: lo chiamano Sciopariwake. Vicino al 
Tuono vivono tutti i nostri morti: sono dipinti e sono piu belli di 
quando stavano in questo mondo, perché già sono diventati 
Peikeneporebe. Il Tuono è grande, è beUo come il tusciaua, diceva 
la madre del tusciaua ; ha uno sciapuno come quello degli Yanoama. 
Le anime che vivono là non lavorano la roça , né pensano a far 
nulla; tutti mangiano avocado e mtlkomo, che è quel fruttino nero 

141 



del bosco, perché le piante sono piene di frutta: ci sono fanciulle 
bellissime e si odorano solo fiori profumati . Tutti ritrovano i 
propri morti, se in vita sono stati buoni . Sono tutti giovani) 
senza mai dolori, né malattie. Se non furono buoni , quando si 
arriva vicino al Tuono e si chiede: "Dove è mia madre, mio 
padre? " rispondono: " Stanno là; sono andati a Sciopariwake". 
Quelli che sono stati cattivi non ascoltano il figlio del Tuono che 
chiama ; entrano nel cammino bello. Quando arri vano sopra al 
precipizio ricoperto di belle foglie, cadono dentro Sciopariwakc, 
senza accorgersene. Resteranno là , per sempre, gridando senza poter 
uscire; e non vedranno piti i loro cari » . Cosi mi raccontava anche 
Fusiwe. 

A volte, quando non pioveva, ma si sentiva lontano quel 
rumore di temporale, cssi dicevano: « Sono i morti che stanno bol­
lendo dentro Sciopariwake, piangono e gridano. Ascoltali; è gente 
malvagia come te' Poveretti' Come sarà caldo là dentro' ». lo 
dicevo a quelli che uccidevano: « Voi , cattivi , andrete nel fuoco 
di Sciopari ,), « No », rispondevano, « non siamo noi che andremo ». 
Il padre di mio figlio mi diceva: « Tu andrai , perché quando 
qualcuno prende la tua cuia O le tue cose, tu protesti e gridi. Se 
qualcuno vuole le tue banane, tu ne sei gelosa ; tu sei gelosa 
delle tue cose e non le vuoi dare. Coloro che hanno e che rispon­
dono a quelli che chiedono: " Non ho nulla; se avessi lo darei "; 
coloro che hanno e non danno a chi chiede e ha fame, sono essi 
che andranno a Sciopariwake. Questo è il male peggiore ». La 
vecchia diceva: «Ho una gran paura di Sciopariwake; perciò do 
tutto quello che mi chiedono ». 
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La moglie ceduta 

Noi, donne di Fusiwe, andammo un giorno a pesca in un 
igarapé lontano; la sera, quando tornammo, accendemmo ognuna 
il proprio fuoco, Avevamo preso molti pesci e cuocemmo i nostri 
pacchi di foglie con dentro i pesci , La moglie Hasubueteri aveva 
un figlioletto e una bambina piu grandicella ; mentre io stavo cuo­
cendo i miei pesci, il piccolo cominciò a piangere, Fusiwe chiese: 
« Perché piange? ». « Non so », risposi, ({ stava mangiando uova di 
pesce », Il tusciaua, allora , si avvicinò al fuoco e soffiò forte per 
fare luce: «Non soffiare cosi» gli dissi; «ci sono pacchet ti con uova 
di pesce sul fuoco e cosi bruci le foglie dei pacchetti », 

Si avvicinò per cercare la madre del bambino, la chiamò: 
« Sciabottami », La donna non c'eta, Fusiwe mi chiese: « Dove è 
andata? Hai visto dove è andata? », «Non so, non è mica mia 
figlia e io non sono la guard ia di nessuno", risposi, Allora Fusiwe 
prese il piccolo e disse all 'altra moglie Aramamiseteri: «Tu, prendi 
l'amaca di lei, va per tutti i focolari senza farti vedere; appena 
sentirai la sua voce, consegnale l'amaca, Con chiunque ella stia, 
con mio hatello o COn cl1iunque altro, consegna l' amaca e di all'uomo 
con cui sta: "Mio marito ti consegna l'amaca e la donna, perché 
resti sempre con te, giacché avete piacete di parlare insieme; che 
non torni mai piu " ». 

La donna sciolse l'amaca, andò e trovò l'altra che stava par­
lando proprio col fratello minore del rusciaua , intorno al focolare 
di lui: non ebbe coraggio di dir nulla, Poco dopo ritornò dicendo: 
« lo non l'ho trovata, non so dove sia ». «Non l'hai trovata? », 

gridò Fusiwe; poi prese un grosso bastone e le dette una fortis­
sima bastonata, La donna gridò e cadde, «Dove sta? », continuò 
Fusiwe, «Sta là, con tuo fratello », « Perché non ha i consegnato 
l'amaca? »; diede ancora tre terribili colpi alla donna e poi, con lo 
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stesso bastone, andò verso l'altra moglie plU giovane e la colpi 
forte in testa: anche quella donna cadde. lo pensavo che non mi 
avrebbe colpita, invece mi dette un colpo forte col bastone, che mi 
fece cadere; mi rialzai e fuggii correndo dove stava la madre di 
lui e mi accoccolai dietro alla vecchia. 

La madre gridò: « Perché state litigando cosi tra voi? Siete 
rientrati dal bosco col vostro pesce e dovevate òra mangiare in­
sieme allegri, invece una fugge, una piange. E tu? Perché fai 
cOSI con le donne? Vai a coricarti; tuo padre dice: L'uomo èJ) 

figlio della donna, non può bastonarla". Tu non ricordi piti ciò 
che dice tuo padre? Hai colpito anche Napagnuma e non voglio 
che tu la maltratti; Napagnuma è quella che piti mi ubbidisce ». lo 
piangevo. Quando la madre lo rimproverava, Fusiwe restava sempre 
in silenzio e ubbidiva; il fratello suo invece non ascoltava la madre. 
Fusiwe disse allora alla madre: « Tu proteggi queste donne ». «Si, 
le proteggo, perché so che quando ho qualche piccola ferita, sento 
dolore; esse anche sono gente come me, come te ». Il tusciaua 
allora si allontanò. 

Dopo un po' la vecchia mi disse: « Vai pure a cuocere il tuo 
pesce; egli non ti colpirà piti ». lo avevo un gran gonfiore dove mi 
aveva colpita e tornai piangendo alla mia amaca. Allora Fusiwe 
mi disse: «Lei è colpevole; io non pensavo certo di colpire voi. 
Vi ho colpito per la rabbia che avevo, perché il bambino piangeva. 
Ora tu, Napagnuma, vai a portarle l'amaca, perché resti a vivere 
sempre là. Forse mio fratello non troverà altra moglie e per questo 
avrà piacere di vivere con lei ». 

Presi l'amaca di lei e dissi: « Si, gliela porto; non voglio pm 
essere bastonata per colpa sua; basta quello che ho preso e, se 
tornerà, sarò io a bastonarla ». Andai piano piano zoppicando, 
perché la gamba mi doleva. Il fratello del tusciaua stava mangiando 
banane, disteso nella sua amaca. « Ecco l'amaca di lei », dissi a 
lui e, guardando la donna, continuai: «Il padre del suo figlio ha 
mandato l'amaca, perché viva sempre qui con te e non torni piti 
da lui. Lei ha lasciato là il suo pacco di pesce e ora è venuta 
qui: che ci resti ». La donna rispose: «Ero venuta a portargli le 
legna che mi aveva chiesto ». «Non ha forse madre» risposi, 
«che può dare a lui legna? Poi, quando si portano le legna a 
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qualcuno che le chiede, si lasciano e si viene via subito; COSI IO 

faccio e non faccio come te. Per colpa tua sono stata bastonata e 
se domani tornerai, io stessa riporterò qui la tua amaca ». 

La donna tacque. L'uomo si fece serio e gridò: «Non la 
voglio ». Poi gettò in terra l'amaca e disse: «Riportala a lui e 
digli che non voglio la donna! ». lo raccolsi l'amaca e risposi: 
« No, a te la donna piace; se non ti fosse piaciuta, non saresti 
restato parlando sottovoce, ma avresti detto: .. Torna subito, che 
tuo figlio sta piangendo" », gettai allora l'amaca sulla donna. 

Intanto la madre del tusciaua, che si era aVVlClnata, comin­
ciò a gridare: « lo non voglio una donna vecchia per mio figlio; 
io non voglio una donna vecchia per mio figlio; non voglio una 
donna pigra per mio figlio. Figlio, riporta l'amaca là dove ella 
vive. Non voglio per te questa donna pigra, che aspetta che le 
altre vadano a prendere acqua per poi bere! ». Anche la sorella 
del tusciaua diceva: « Non voglio questa donna per mio fratello! 
Ho chiesto per lui una giovane; ho già parlato con la madre e quella 
deve essere la sua moglie». «Che resti con le due», dissi io. 
Intanto l'uomo continuava a dire: «Non la voglio, non la voglio, 
non la voglio». 

lo tornai dal tusciaua; dietro a me venne anche la madre di 
lui e gli disse: «Perché hai mandato l'amaca? Non voglio quella 
donna per quell'altro mio figlio ». Fusiwe rispose: « Madre, lascia 
che resti con lui; che viva con lui che non ha donna. Intanto 
prenda questa; quando sarà ancora piti vecchia, ne cercherà un'altra 
piti giovane ». La madre rispose: « l o invece credo che tu abbia 
gelosia di lei e per questo hai mandato a consegnare l'amaca ». 
«Se avessi avu to gelosia, non avrei mandato l'amaca, ma avrei 
colpito col mio bastone il tuo figlio e la donna. Non ho certo 
gelosia di mio fratello; penso: .. Povero fratello, non ha moglie 
e io ne ho tante, devo darne una a lui ". Da giorni ci stavo pen­
sando e oggi è venuta l'occasione ». Allora la madre gli si avvi­
cinò e gli di sse piano: « Allora, se è cosi, dovevi darne un'altra, 
quella piti giovane; se no, tutti diranno che hai dato la piu 
vecchia ». Quella donna poi tornò con noi. 

lO. Bioce:J 
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Le droghe allucinatili 

Un giorno arrivarono nello ,ciapuno quattro uomini e due 
donne: erano Konakunateri e parlavano con un accento un po' 
diverso di quello dei Namoeteri. Tornarono dopo qualche tempo 
altri Konakunateri: c'era anche una donna giovane, moglie di uno 
di loro. I Namoeteri la presero e dissero al marito: « Tu non 
fare nulla, se no ti uccidiamo subito ». Il marito e gli altri anda­
rono via. I Konakunateri vivevano lontano, nel cuore del monte 
Kunakuna (monte di formica). Per arrivare da loro bisognava pas­
sare vicino allo sciapuno degli Aramamiseteri e dei Mamupatu­
kaiubeteri. Il tusciaua, prima che io lo conoscessi, aveva fatto 
guerra ai Kunakunateri per rubare donne. 

Una volta alcuni Namoeteri andarono a caCCla e uccisero tre 
cinghiali: al ritorno, quando divisero, dettero solo una zampa di 
un cinghiale a un cacciatore, che era Pisciaanseteri. Questo disse: 
«Come? Mi date solo una zampa? I cinghialì erano tre! lo non 
sono un cane ». Buttò via la carne, prese un bastone e lo dette 
sulla testa del compagno. L'uomo cadde, si rialzò e dette un colpo 
sulla testa del primo; cosi cominciò la lite. Gli altri presero, allora, 
i loro bastoni, che hanno sempre pronri, nascosti sotto al tetto, 
e incominciarono a battersi. Alla fine tutti i Pisciaanseteri andarono 
\110 dallo sciapuno. 

Dopo molto tempo decisero di ridiventare amlCl, si invitarono. 
Quando arrivarono, gli uomini dissero: «Ora prendete il mingau 
di banane, calmi, perché se cominciate a inalare epena, qualcuno 
diventa come pazzo, va correndo e fa cadere le grandi cortecce 
con dentro il mingau ». Quando ebbero finito di mangiare, por­
tarono via le pentole e il resto. La mattina seguente, verso le otto , 
dopo . aver cantato tutta la notte, il tusciaua e gli altri uomini 
incominciarono a dipingersi di nero. Il tusciaua disse: « Portate 
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epena ». Allora venne uno e versò polvere di epeno in quella 
specie di piatto di terra cotta , venne un altro e versò epena ; 
tutti quelli che erano Hekufli versarono il loro epeno. I I tusciaua, 
allora, gridò: «Ora prendiamo epena, e quando saremo ebbri, 
allora parleremo giusto tra noi ». 

Quelli che erano venuti, uscirono dallo sciapuno per andare 
fuori a dipingersi di nero con carbone, senza urucu. Le donne 
incominciarono ad avere paura. Era la prima volta che vedevo e 
chiedevo: «Perd,é tanta paura ? ». Quando quelli venuti alla 
festa si furono dipinti di nero e ornati con penne, il t:usciaua da 
dentro gridò: « Venite ». Allora incominciarono a entrare in fila. 
Avanti ven ivano i piu piccoli, anch 'essi dipinti di nero, ognuno 
con un bastone; gridavano: « Hai , hai , hai. .. ». Essi non si avv i~ 

cinavano all 'epen". Dietro venivano i piu grand i con bastoni piu 
grandi; gridavano anche essi: « Hai, hai, hai, Ho, ho, ho... » e 
battevano forte in terra con i bastoni; poi venivano gli uomini. 

Allora, con quelle sottili canne che hanno un buchino da una 
parte aggiustato con resina, cominciarono a soffiarsi epemi nel 
naso. Quelli di casa soffiavano per primo epena nel naso di quelli 
che erano arrivati. Qualche volta soffiano anche nelle narici di 
ragazzi giovani. Dopo che furono entrati tutti quelli di fuori, ven­
nero i giovani di casa, che dovevano lottare; ognuno col suo 
bastone, il suo arco. Uno gridava: «Hai, hai , hai ... »; un altro: 
« Hacbea, bacbea ... », un altro: «Hi, hi , hi ... »; un altro ancora: 
« Fu, fu , fu ... »; tutti in fila. Gli altri, che avevano già avuto 
epena e cominciavano a essere storditi , si misero a soffiare la pol­
vere nel naso a quelli che stavano in fila ; uno riceveva epena e se 
ne andava, l'altro riceveva epena e se ne andava e cosi via . 

Dopo una mezz'ora i piu giovani cominciarono a gridare ; i 
compagni piu anziani dicevano: «Non gridate figli, res tate seduti , 
abbassate la testa e resistete ... ». Ma essi non resistevano e gri­
davano. Uno si alzava, correva e diceva: « Madre! Mia madre è 
morta! », mentre la madre stava là vicina, in seguendolò per pren­
derlo. Un altro gridava: « Padre! Padre! Dove fuggi? », ma il 
padre non fuggiva. Le donne cercavano di teneru, ma in genere 
non ci riuscivano. Un altto: «Madre! Madre! Lo sciapuno gira, 
gira intorno a me »; oppure: « Mio padre sta con la testa di sottO ». 
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I piu grandi dicevano: « Resistete, non fate cosi ». Un altro ancora 
diceva: « Avete facce grandissime, denti enormi! ». Faceva paura: 
alcuni giovani e anziani erano diventati come pazzi; correvano 
fuori, prendevano quei rami con spini e davano colpi a chi stava 
vicino; altri arrivavano gridando e volevano frecciare. Le donne 
SI nascondevano da tutte le parti. lo mi nascondevo dietro ai pali. 

Quando furono mezzi ebbri per l 'epeno, quelli dello sciapuno 
dissero: « Voi siete inquieti, noi siamo inquieti, dobbiamo cal­
marci » e cominciarono, allora, le lotte. Due si misero di fronte: 
il primo alzò il braccio piegato e quello di casa gli diede il primo 
colpo con la mano chiusa, un colpo fortissimo sul petto. A volte dava­
no anche due o tre colpi di seguiro, poi dicevano: «Ora tu », e l'altro 
restituiva i colpi. Alcuni , dopo tre o quattro colpi, cadevano. Alcuni 
alzavano la gamba e appoggiavano il piede dietro al ginocchio e 
poi davano i colpi, altri ancora sravano accoccolati di fronte e si 
davano i colpi. Avevano prepararo bastoni piu grossi dalla parte 
che colpisce e piu sottili dalla parte che afferrano con le mani. 
Volevano far lotta per ridiventare amici. Scelgono i bastoni di 
legno pesante e li preferiscono non molto lunghi, perché, molte 
volte, con i bastoni lunghi non riescono a colpire bene sulla testa , 
ma colpiscono sulle braccia. Esiste una pianta che, dicono, fa 
diventare paurosi: ha foglie lunghe e piccole radici. Le vecchie 
raschiano quella pianta e gli uomini mescolano il raschiato con 
urucu per passarlo sui loro bastoni. Essi dicono che, se colpiscono 
sulla testa con un bastone sporcato con quelle radici, l'al tro cade 
subito; se si rialza, le gambe gli tremano per causa di quella 
pianta. 

Cominciarono a due a due: ma se uno cadeva, veniva il fratello 
a sostituirlo, il cognato, il suocero. Se si riunivano quattro, cinque, 
seI 1l1tomo a uno, il tusciaua diceva: « No, no, la lotta è solo per 
due; state lomani. Chi è caduto deve vendicarsi ». Raccoglievano il 
caduto, gettavano acqua sulla testa, stiravano le orecchie, spre­
mevano il sangue, lo rialzavano e gli davano nuovamente il ba­
stone. L'altro, allora, si appoggiava sul suo bastone e aspettava il 
colpo, abbassando la testa. Si devono colpire là dove sono rasati. 
Vibrano i colpi tenendo iL bastone con due mani. Mentre si colpi­
vano, si dicevano: «Ti ho mandato a chiamare per vedere se 
veramente sei uomo. Se sei uomo, vediamo ora se torniamo nuo­
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vamente amici e se la nostra rabbia passa ... ». L'altro rispondeva: 
«Dimmi COSI, dimmi cosI, colpiscimi, torneremo amici ». Quando 
uno cadeva e nOn si rialzava, gli altri lo portavano via. Le donne 
si impaurivano, le madri vecchie gridavano: «Mangiatelo, allora, 
mangiatelo: lo volete uccidere per mangiarlo' » . Ognuno aveva 
solo uno di fronte per volta. Anche i piccoli avevano di fronte i 
piccoli e si battevano con quelli della stessa età. 

Dopo i basroni presero le scuri; le avevano saccheggiate molto 
tempo prima a un gruppo di lavoratori della gomma. Il tusciaua 
dette due colpi con la parte che non taglia a quello che gli stava 
di fronte, ben di laro sul petto, e quello cadde. Venne il fratello 
che restitui quattro colpi sul petto del tusciaua, ma Fusiwe non 
cadde. Fusiwe allora disse: «Ora tu mettiti bene» e gli diede due 
colpi. Il giovane divenne pallido pallido e cadde. Corsero le donne 
e lo raccolsero. Venne un altro fratello e dette molti colpi con 
la scure sul petto del tusciaua; ma il tusciaua era forte, resisteva. 
Restitui i colpi e anche quello cadde. Infine arrivò il fratello di 
Rasciawe, il suo nome era Maharasciwe , e disse: «Bene ti mettj 
con quelli pili giovani, che non hanno la tua forza. Provati ora 
con me! ». Il tusciaua alzò il braccio e quello dette colpi, tuk , tuk, 
tuk. «Continua» disse Fusiwe, «continua con la scure fino a 
farmi cadere » . Maharasciwe dette, dette, dette colpi, ma il tu­
sciaua non cadde. «Basta, ora basta », dissero quelli che stavano 
vicini. Allora Fusiwe raccolse la sua scure e con pochi colpi sul 
petto fece cadere Maharascìwe. 

Venne allora Rasciawe, il pili waiteri, il pili coraggiose, quello 
che mi aveva difesa: «Ora sono io» disse; « prova su me ». Erano 
già caduti ci nque giovani sotto i colpi di Fusiwe. Il tusciaua lo 
colpi con la scure da un lato , dall'altro, ma Rasciawe non cadde; 
Raseiawe si che aveva forza. Egli, allma, restitui il colpo. Si col­
piscono e vanno aumentando i colpi, finché uno cade. lo stavo 
di lato guardando con quell'altra moglie. All'ultimo Fusiwe si se­
dette e vomitò sangue vivo dalla bocca. 

Quando tutti ebbero finito di battersi, restarono amtcl e 
dissero: «Noi vi abbiamo battuto molto e voi ci avete battuto 
molto. t; uscito il nostro sangue, abbiamo fatto nscire il vostro 
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sangue. lo non sono piu inquieto, la nostra Ira è passata ». Se 
qualcuno muore, la cosa è differente. 

Appena la lotta fini, il tusciaua disse: «Ora andate pure, 
ecco la carne, ecco il resto ", e fece dare cesti di carne, di pupugne, 
di mais. «Se siete stanchi e non potete camminare, dormite vicino 
allo sciapuno o dormite oggi con noi; partirete domani . Noi 
abbiamo avuto lotta di mano, di scure, di bastoni, non per essere 
nemici, ma per calmare le nostre ire. lo ho mandato a invitarvi 
per calmarvi con la lotta . Ho saputo che siete contro di me e non 
voglio essere vostro nemico, perché siamo la stessa gente». Anche il 
fratello di Fusiwe diceva: «Non restate con ira. Vi abbiamo 
chiamati per essere amici. Vi abbiamo fatto venire, perché i vostri 
ragazzi hanno chiamato il mio nome, hanno gridato il mio nome. 
Vi abbiamo fatto venire per provarvi. Se non siete uomini da lotta 
con mani, sarà lotta con frecce. f: meglio che da oggi non resti 
rabbia tra noi, che non si parli male tra noi, perché non siamo 
uomini da lotta con freccia ». 

Il tusciaua Fusiwe si batteva spesso; diventava tutto gonfio e 
paonazzo. Dove si spingeva col dito, restava un buco nella pelle. 
Passava poi le notti gemendo senza dormire. Lottavano, si basto­
navano, non so perché; essi dicevano , per essere piu tranquilli 
e amici. 

Un gIOrno gli uomini erano andati tutti a caccia; la figlia 
del tusciaua mi disse: «Voglio preparare l'epena di mio padre». 
f: proibito alle donne e ai bambini toccare quei tubi di bambu 
O quelle cuie con bocca piccola, dove gli uomini conservano il loro 
epena. La donna può toccarle solo quando il marito le dice: «Va, 
prendimi la cuia ». Scaldò la pentola, sfregò, filtrò e disse: «Ina­
liamo per sentire che odore ha ». Tirammo su nel naso, con 
forza, quella polverina, che va dritta alla testa. Per quelli non 
abituati arde come un peperoncino. La inalai , mi pare, quattro 
volte; poi mi misi seduta. Mi sentivo male, stordita; quando mi 
alzai, i miei piedi camminavano male . Dissi a lei: « Se ne prendo 
ancora, non mi alzo piu » . Ella ne prese piu di me. Non inalò 
direttamente come me, ma si fece soffiare da un'altra donna quella 
polvere nel naso, attraverso una di quelle canne che usano gli 
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uOmlnI. «Questo sClapuno sta girando tutto intorno a me », 
diceva poi. 

Scendemmo all 'igarapé per fare un bagno; io non entrai nel­
l'acqua: ero troppo stordita. Capivo quello che dicevano. ma 
sentivo che, se ne avessi preso ancora} non avrei capito pili nulla. 
Continuai ad andare stordita , con i piedi che mi pesavano molto; 
tutto durò forse un 'ora, ma la testa continuò a dolere a lungo. 
Ella mi chiedeva: «Stai ancora stordiia ? ». «Adesso meno, ma la 
testa duole », rispondevo. Lo provai solo quella volta; era epena 
di corteccia di albero, non di quello forte di semi ' . 

L'epena pronto è una polvere grigio-verdastra, quasi impal­
pabile, che spesso conservano in faretre di bambu. G li Sciamatari, 
i Namoeteri e gli altri , che vivono vicino a loro, preparano epemi 
con piante del bosco, non con piante coltivate. Cercano l'albero 
epena che ha grandi foglie e rami che escono a raggiera intorno al 
tronco e raschiano, dall'in temo della corteccia liscia e gialliccia, 
lunghe strisce sottilissime e resistenti , che fanno seccare prima al 
sole e poi vicino al fuoco. Usano la parte interna della corteccia 
di quella pianta a grandi foglie anche per curare quella malattia 
della pelle che qui chiamano curuba: brucia molto sulle ferite . 
C'è un'altra pianta, che chiamano hama-azita, con foglie piccole. 
Prendono le cortecce di questa pianta, le seccano al sole, le fram­
mentano e poi, con tizzoni, le bruciano all 'esterno e le rimuovono 
in maniera che non carbonizzino completamente. Poi sfregano forte­
mente, tra le mani strette tra le cosce, le fibre seccate al sole e al 
calore dell'epena con i frammenti sbmciacchiati dell'hama-azita. Ot­
tengono COS I una polvere finissima , alla quale aggiungono un'erba 
dall 'odore forte, seccata al sole e poi al calore del fuoco, chiamata 
masci-hiri. 

Piu forte è l'epena, che alcune tribu preparano con i semi 
scuri di una pianta , non molto alta. Su una grande foglia , che si 
chiama nziuma-hena, fanno cadere le ceneri finissime della corteccia 
della pianta hama-hahi, poi prendono quei semi, come fagiolini , di 
una pianta non molto alta e un po' rossiccia, seccati lentamente sopra 

l Queste polveri allucinogene Yanooma, sludiate dall'A. in collaborazione con 
Marini-Beccolo (V. BlOCCA, Viaggi tra gli Indi) vengono preparate con piante del 
Piptaden;a, Virola ecc. e sono ricch issime in alcaloidi attivi sul sistema nervoso cenu·ale . 
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al fuoco; li sfregano tra le mani sopra a grandi foglie, insieme a 
quelle ceneri. Quei semi , però, sono sempre un po' umidi, per cui 
aggiungono continuamente nuove ceneri l per seccare la massa, ma 
non ne mettono mai troppe, altrimenti, dicono, fanno ferite nel naso. 
Su un pezzo di terracotta bollente fanno cadere quella massa, che si 
sbriciola con il calore. I pezzettini saltano facendo pa, pa, pa ... Se sal· 
rana molto vuoi dire che l'epena è forte. Allora , con un pezzo di pietra 
liscia, sfregano su quel pezzo di terra cotta, finché tutto diventa come 
una polvere sottilissima. Mentre sfregano, la polvere si rafIredda. 
Filtrano la polvere e la raccolgono su un'altra foglia; poi rimettono, 
sul frammento di terracotta infuocato, i pezzi che non sono filtrati, 
finché diventano quasi rossi. Quando incominciano a raffreddarsi , li 
sfregano di nuovo e riuniscono, poi, questa polvere con l'altra. 

I Namoeteri non avevano quelle piante con le frutta e si 
facevano dare i semi dagli altri. Una volta il tusciaua Fusiwe 
li piantò in una parte del monte, dopo aver abbattuto gli alberi . 
Ricordo cbe, un giorno, forse quattro anni dopo, arrivò por· 
tando un piccolo cesto con dentro i fagiolini. Mi disse: «Guarda 
questo epena che ho piantato; è cresciuto bene, già dà frutti. 
B poco tempo che l'ho piantato; le piante sono ancora piccole, 
ma cariche di frutta; il monte è molto buono! ». lo andai con lui 
e vidi le piante piene di frutta. 

Dicono che fu Omawe che insegnò agli Yanoama a preparare 
epena. Omawe portava il suo bambu, con dentro epena, appeso 
sulla schiena. Il tusciaua mi diceva: «Faccio come Omawe: appendo 
il mio piccolo bambu di epena sulla schiena ». Qualche volta, quando 
viaggiano o vanno a caccia, dicono: «Devo portare il mio epena 
contro quegli spiriti, perché non ci perseguitino ». Allora, invece 
di portarlo dentro al tubo di bambu O dentro alla cuia, mettono l'epe· 
na dentro a un pacchetto di foglie ben stretto, che si legano al collo. 
Prendono epena nella notte, se sentono i rumori di quegli spiriti 
del bosco. Lo inalano per allontanarli, come qui fanno i preti 
quando danno la benedizione. 

lo volevo sapere chi fosse Omawe. Vicino alla roça dei Na· 
moeteri, nel bosco, sul monte alto, c'erano molte piante di pupugna. 
Mentre stavamo sotto a quelle piante, la vecchia madre di Fusiwe 
mi raccontò questa storia: «Non si sa quando nacquero Omawe 
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e Yoawe. Fu Omawe che insegnò a frecciare c a sviare le frecce, 
gettandosi a terra, o saltando di lato. Omawe era buono; Yoawe 
no: faceva male agli altri. Omawe sapeva fare tutto; quando 
voleva far . comparire pesci, comparivano molti pesci. Quando 
moriva uno Yanoama, Omawe prendeva quel corpo morto, lo 
scuoteva, gli tirava un braccio, nn 'orecchia , e il corpo morto tornava 
a questo mondo. Passò il tempo; gli Yanoama si misero contro a 
Yoawe e Omawe. Yoawe, allora, disse al fratello: " 10 preparerò 
mamacori per uccidere tutta qnesta gente. Voglio ucciderli tutti, 
senza far vedere chi è stato , chi li ha ucci si n. Omawe rispose: " Non 
si devono uccidere con mamocori. lo farò creScere l'acqua per farli 
morire ". Allora Omawc preparò una specie di ,attera per salvarsi. 
Con un arco fece un buco, e sgorgò acqua che inondò tutto; anche 
queste piante di pupugna, che ' sono cOSI alte, andarono sotto 
l'acqua. I semi vennero a galla e, quando il fiume cominciò a 
seccare, i semi cominciarono a germogliare; per questo si hanno 
le piante di pupugna nel bosco. Quando tutto stava sott 'acqua e 
non si vedeva piti neppure il bosco, Omawe e Yoawe cominciarono 
a scendere il fiume con quella specie di canoa, che ancora sta di 
traverso là, dove finisce il fiume. Mentre stavano scendendo il 
fiume, la grande zattera girava e i figli di Yoawe piangevano. 
Ancora oggi gli Sciapori cantano: "1 figli di Yoawe vanno pian­
gendo verso il basso. Il loro pianto sta scomparendo; sono già 
lontani". Yoawe risponde : " Figli miei, figli miei, non piangete. 
I figli di Yoawe sono Parimi , sono eterni , sono come gli Hekura ". 
Omawe e Yoawe diventano vecchi ; anche i loro figli diventano 
vecchi, ma non muoiono mai. Essi stanno sempre laggiti, cantando 
con gli Heku ra, là dove finisce il grande fiume. Mukakao è quel 
grande fiume che allagò tutto. Quando piove tanto e incomincia 
ad allagare , dicono: " Sarà che viene Mukakao e l'acqua crescerà 
come un tempo e sommergerà tutto? " ». 

Quando la vecchia fini di raccontarmi questa storia, IO le 
dissi: «Se fossi nata uomo, sarei andata dOve finisce questo 
fiume, per vedere Se è vero ». « È molto grande il fiume », mi 
rispose. « Qui ci sono solo igarapé, ma il fiume è sempre piti 
grande. È stato Omawe a fare il fiume grande, dove ci sono ani­
mali enormi che inghiottono la gente ; c'è Rahara , Waikugna " pescI 

l Rahara è un serpente mitologico e Waikugna è l'anaconda. 
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enormI. Alla bocca del fiume, c'è là loro zattera di traverso. 
Omawe e Yoawe vivono laggiu, perché essi non sono morti: 
non muoiono mai». lo pensavo: «Sarà verità ciò che racconta 
questa vecchia? ». Chiesi alle altre donne ed esse mi risposero: 
"È cosi ». lo ho raccontato queste storie ora a mio padre, che 
mi ha detto: «Chi sa? Essi credono a queste cose che i loro 
nonni hanno raccontato; forse è vero ». 
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Gli Ama"ini, spiriti del bosco 

Un giorno un bambino usci da una delle grandi entrate dello 
sciapuno. La madre, appena si accorse che il figlio si era allonta­
nato, chiese: « Dove è mio figlio? Sarà forse andato all'igarapé 
con gli altri bambini? ». Lo cercarono, lo cercarono, ma non c'era 
e gli altri bambini non lo avevano visro. Il padre, che era figlio 
dello zio del tusciaua, chiedeva: « Avete forse visto mio figlio? 
Non è forse venuto qui> ». L'uomo era tanto spaventato; andava 
come impazziro. Era il suo primo figlio. Nella notte andò con la 
madre, la moglie, il fratello a cercarlo con tizzoni accesi nel. bosco, 
chiamando rusperatamente: « Sciamatari, Sciamatari ». La madre 
del piccolo era Sciamatari ed essi chiamavano il bambino Sciama­
tari. Tornarono la mattina allo sciapuno. Erano andari lontani, fino 
alla riva di un grande fiume, perché pensavano che gli « incantati », 

che vivono nei loro belli sciapuni sotto l'acgua , lo avessero preso 
e portato con loro. Questi «incantati», che essi vedono quando 
inalano epena, rapirebbero uomini, fanciulle, bambini; li porte­
rebbero con loro sott'acqua, da cui non li farebbero piu tornare. 

Per tre giorni cercarono il bambino. Dopo tre giorni deci­
sero di andare lontano, verso la sorgente di un igarapé, dove 
l'acqua esce da una buca fangosa. Noi sempre andavamo da quelle 
parti a prendere frutta di cacao selvatico, perché l' igarapé, piccolo, 
bello, aveva la riva scoscesa e piena di alberi di cacao. Dissero poi 
che, vicino a quelle sorgenti, finalmente videro il bambino seduto 
su un tronco. Era tutto dipinto di fango bianco con linee di ser­
pente sul corpo, sulle guance e sul mento. Il padre disse sottovoce: 
«Guarda! Sciamatari sta seduto là ». La madre lo chiamò; il 
bambino guardò e cadde nell'acqua dell'igarapé. Corsero, arriva­
rono là; ma non c'era nulla. Le orme del bambi.no, però, stavano 
là, in quella piccola spiaggia fangosa. La donna chiamò; gli altii 

155 

http:bambi.no


chiamarono. Quelli che stavano cercando vicino vennero e videro 
anch'essi le orme di quel bambino. 

Uno che passò piu tardi da quella parte disse che ascoltò 
il bambino piangere e chiamare: « Madre mia, madre mia ... »; corse, 
ma non vide nulla. Il quarto giorno i vecchi Sciapori dissero che gli 
Amahini, quelli dell 'acqua, avevano rubaro e portato con loro il 
bambino. Gli Amahini sono omiciattoIi, che vi vano sotto aIIa 
terra. La mattina successiva tornarono a cercare il piccolo, quando 
era ancora scuro, dicendo: « Chi sa? Forse essi sono soliti compa­
rire presto in quelle sorgenti deII'igarapé? ». Raccontarono che, 
quando il giorno si fece chiaro, rividero il bambino seduto nello 
stesso posto, tutto dipinto. Gli Sciapori, nella notte , avevano preso 
epena e soffiato sugli Amahini per tenerli lontani . Il tronco su cui il 
piccolo stava seduto sopra all 'igarapé dondolava e il bambino 
si teneva con le mani a un ramo. Gli uomini si avvicinarono silen­
ziosi, passarono dietro senza farsi vedere dal piccolo; quando 
furono vicini , il padre fece un balzo e lo prese per un braccio. 
Fusiwe, che stava cercando da un'altra parte, ascoltò le grida e 
corse anche lui: il piccolo era là, tutto dipinto. 

Raccontarono poi che gli Amahini lo bastonavano sem­
pre con Iiane. Era tutto paonazzo nel sedere, nella schiena, 
nelle gambe. Gli chiesero: « Cosa mangiavi? ». 11 bambino era 
intelligente, ma non parlava ancora ; diceva solo: «Nape, hape 
(mamma, padre»>; però già camminava bene e frecciava col suo 
piccolo arco. L'ultimo giorno, gli «incantati " non lo avevavo di­
pinto con fango bianco, ma con strisce di urucù rosso sul corpo. 

Il bambino divenne grandicello, ma non ricordò mai nulla . Il 
padre se lo portava dietro a caccia, ma lo faceva arrampicare sugli 
alberi tutte le volte che doveva inseguire gli animali, perché temeva 
che gli Amahini tornassero a riprenderlo. La madre spesso bruciava 
peperoncini e lanciava quel fumo su di lui per proteggerlo. 

Il tusciaua Fusiwe era un grande Sciapori: conosceva tanti 
canti, conosceva tutti gli Hekura . Gli spiriti Hekura vivono nei 
monti. Nei grandi monti vivono anche le figlie degli Hekura; sono 
le Hekuragnuma, fanciulle bellissime, con disegni sul volto e sul 
corpo, splendenti . Diceva a noi donne: « Voi pensate che le Heku­
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ragnuma siano come voi ? No, sono bellissime. Sono profumate 
come quel fiore bianco e profumato del bosco. Quando si sente 
quel profumo, passa la fame e la sete ». Non invocavano Hekura­
gnuma per aiutarli nelle guerre, ma le invocavano per curare 
malati, perché passassero le loro mani sui corpi caldi di febbre e 
sulle parti dolenti e cosi allontanassero il male. 

Contro i nemici invocavano, invece , l'Hekura del grande formi· 
chiere; con le mani reggevano dietro una foglia di palma, come 
una coda. Quando invocavano Hekura di porco selvatico, andavano 
a sporcars i dove vedevano ceneri, sporcizie, bucce di banane; 
rimescolavano l'utto intorno allo sciapuno, come se fossero vera­
mente porci selvatici. Fusiwe, quando partiva, diceva che non si 
portava dietro tutti i suoi Hekura, ma solo due o tre; Wakariwe, 
Okori we , o Pascioriwe (Hekura di armadillo grande, di armadillo 
piccolo e di una scimmia). Lasciava gli altri a proteggere lo sciapuno. 

Hekura di anaconda, Waicugnari we, i- invocato nelle tempe­
ste; dicono: «Vieni Waicugnariwe, tu che hai tanta forza 
da reggere gli alberi; atrorcigliati alle piante e non farle spezzare 
dal vento ». Chiamano anche gli Helcura dei ragni, Hamoriwe, 
Waikosceweiriwe, perché con le lo ro tele avvolgano e proteggano 
le piante: « Voi siete piccoli, ma avete tanta forza ». Quando 
invocano Hekura di Hamoriwe, si passano ceneri bianche sul petro 
e sul corpo per rappresentare quel ragno. Essi stessi cantano: 
« Sono io, Hamori we; ero un vecchio, ero salito alto sull'albero di 
jatuba, di li sono caduto, mi sono sbriciolato, sono diventato 
ragno, non sono piu uomo. Perché mi hai chiamato? Perché hai 
disturbato me nella mia tana e nel mio sonno tranquillo ? Cosa 
'vuoi da me? ». L'uomo stesso risponde : «( Hamoriwe, ti chiamo 
per farti lanciae il tuO soffio contro quegli Hekura che passano 
e rompono gli alberi e i rami ». Allora l'uomo si alza e con quella 
stessa canna sonile che usa per prendere epena, soffia tutt'o intorno 
allo sciapuno; dice che sta lanciando il pizzicore di Hamoriwe 
contro gli Hekuni nemici_ Il tusciaua Fusiwe lanciava tempesta 
contro altre tribu ; poi diceva: « Mi è venuto tanto prurito, 
mi hanno soffiato col prurito di Hamoriwe ». Mandava allora a 
prendere acqua e la passava sulla testa. Se il temporale passava, di­
cevano che erano stati i loro Hekura, a farlo passare. lo non 
vedevo nulla, ma loro inventavano che avevano visto gli Hekura. 
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Una volta dissi al tusciaua: «Il vento non soffia piti, perché 
il temporale è passato, non' perché hai lanciato il pizzicore di 
Hamoriwe sugli Hekura nemici ». Fusiwe mi rispose: « Tu sei solita 
dubitare degli Hekura ; un giorno ti faranno diventare sorda, 
soffieranno sulle tue orecchie e non sentirai piti nulla. Forse sof· 
fieranno sui tuoi occhi e diventerai cieca ». lo risposi: « Non 
esistono, non possono soffianni nulla. Non mi stanno ascoltando; 
chi mi ascolta sei tu! »), «Si, ti ascoltano; non vogliono farti male ) 
perché sono Hekuni miei compagni. Se ti ascoltassero gli Hekura 
dei nemici, soffierebbero nei tuoi occhi e tu non vedresti piti 
nulla » . lo allora mi misi a ridere: «Soffia dunque, che vengano; 
voglio vedere se perdo la vista! ». «No, no, nessuno poi verrà a 
caricarti nel viaggio. Non hai figli che ti aiurino, dovrai andare 
cieca, battendo gattoni, da sola! ». Le donne mi chiedevano: «Tu 
non ci credi? ». «No », rispondevo, « io non vedo nulla, non ho 
visto mai nessun Hekura ». 

Quando essi cantag.o i loro canti di Hekura , non vogliono 
che le donne li ripetano. Un giorno io ripetevo un canto di Fusiwe, 
che diceva : ({ Gli Hekura mi trovatono : ero solo in un giorno di 
si lenzio. La figlia di Hekura veniva danzando in bei giri; quando 
è arrivata vicino mi ha spinto e sono caduto. Ella apri il mio 
petto, la mia gola, puli tutto il mio sangue: strappò la mia lingua 
e mise al suo pos to penne di HekunL Ero morto disteso, ma 
sentivo tutto quello che la figlia di Hekuni cantava. Era bella; 
non es iste donna bella come quella. Dopo che è venuta la figlia di 
Hekura, adesso si che io canto bene. Una nuova .lingua hanno messo 
nella mia bocca; per questo conosco e canto i canti degli Hekud... ». 
Fusiwe mi ascoltò e mi disse: «Se ripeti i canti degli Hekura, 
essi soffieranno nelle tue orecchie e diventerai sorda. Anche se 
canterai i loro canti qui, essi ti ascolteranno da lontano ». Per 
questo io non li ripetevo mai . Mi diceva che possono soffiare 
nell'occhio un piccolo spino, che solo gli Sciapori possono sue· 
chiare via. 

Un'altra volta io stavo ripetendo un bel canto di Hekud 
che un vecchio cantava. Fusiwe mi disse: «No, non far questo; è 
proibito! ». Poi andò dal vecchio, che era grande He kura , e gli 
disse: «Se ascoIti questa mia donna che rifa i tuoi canei, non 
soffiare sulle sue orecch ie ». « No », rispose il vecchio, " io soffio 

158 



solo nelle orecchie e negli occhi di coloro con quali ho rabbia; 
non ho rabbia di lei » . 

Non esistono donne che siano Hekuni. Dicevano che ne esiste 
solo una tra gli Aramamiseteri , che si chiama Scinarimì (cotone ). 
È alta , forte , bianca, bella; si orna come se fosse un uomo. Sa 
succhiare, tirar via il dolore , cantare i canti di Hekuni e danzare 
con braccia aperte . Sa rubare le ombre dei bambini dei nemici. 
Dicevano che , una volta, era venu ta nello sciapuno e il tetto 
dello sciapuno fu rovesciato dal vento. 
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Il vecchio, le fanciulle e gli Hasubueteri 

Dopo molto tempo arrivarono nel nostro sciapu no due glOvani 
Hasubueteri; si erano ben ornati prima di entrare. Gli uomini 
gridarono: « Pei haw, pei haw ... Hamacape haw». 

Il tuscìaua Hasubueteri diceva che era cognato di Fusiwe; la 
moglie H asubueterignuma di Fusiwe era sua cugina. Fusiwe l'aveva 
presa in un rea ho al quale i Namoeteri avevano invitato gli Hasu· 
bueteri. Quando questi ultimi stavano ritornando al loro scia· 
puno, Fusiwe aveva afferrato la fanciulla per un braccio e l 'aveva 
trattenuta; la fanci ulla, mi dissero, gridò, gridò, ma il tusciaua 
non la lasciò. Dopo qualche tempo gli Hasubueteri tornarono per 
riprender la ed ebbero lotta di bastoni , ma non riuscirono a portar· 
sela via : restarono cosi molto tempo nemici . Gli H asubueteri non 
venivano alle feste dei Namoeteri : venivano solo il padre e la 
madre di quella donna per farle visita. Pian piano si calmarono. 
Adesso erano venuti , per la prima volta, a invitare a un loro reaho. 

I due restarono fermi a lungo sulla piazza, aspettando, prima 
di essere chiamati vicino a un focolare. Verso l'imbrunire si avvi· 
cinarono al tusciaua, e restarono accoccolati di fronte a lui, che 
anche si era accoccolato. Uno di loro cominciò a parlare , decla· 
mando: « Il capo del mio sciapuno manda a dire che vuoI fare 
reaho; le banane sono quasi mature. Ha detto che le avrebbe appese 
dopo tre giorni dalla nostra partenza. Il capo dice che non ha 
nessuno da invitare e che invita voi ». Quando ebbe finito di 
parlare col tusciaua, andò ad accoccolarsi di fronte a un altro uomo 
e ripeté l'invito; continuarono cosi tutta la notte in quel loro 
parlare cantato. Gli uomini rispondevano: «Ehé ... » '. 

I I colloqui cerimoniali f ilmati seguono regole precise, sia nella maniera di 
parlare, sia nelle posizioni o nella mimica degli interlocutori. 
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Finalmente Fusiwe disse: « Il giorno sta già per arrivare: non 
voglio continuare a parlare col chiaro, perché i nemici potrebbero 
essere intorno. Se stiamo parlando disattenti, possono frecciare ». 
Gli Hasubueteri conclusero : « Il tusciaua Hasubueteri invita tutti 
i Namoeteri ». I Patanaweteri e i Pisciaanseteri in quel momento 
stavano divisi; erano andati nei loro tapiti) vicino a certe loro 
roças. 

Tutti i Namoeteri , allora , si riunirono e partimmo. Eravamo 
tanti; camminavamo lentamente. Verso le tre ci fermavamo e gli 
uomini facevano i tapiri; li ricoprivano con rami di palma. La 
mattina, verso le sette, ripartivamo. Con le donne e con tanti 
bambini che piangono nel bosco, non si può andare veloci. Una 
sera arrivammo a un igarapé pieno di pesci; gli uomini prepararono 
piccole frecce con rami sottili di inaj., che entrano bene nei pesci. 
Tiravano e, qualche volta, ne infilavano anche due su una freccia. 
Anche le ragazze si divertivano ! Dicevano: « Fateci frecciare! ». 
Gli uomini non avevano molto piacere, perché quando c'è molta 
gente, se le frecce non colpiscono il pesce, possono colpire le gambe 
di quelli che stanno di fronte. 

Nel bosco videro un enorme nido di uccello, in cima a un 
albero altissimo; sotto si vedevano solo ossi di animali. Gli uomini 
si arranlpicarono e presero un figlio grande, tutto bianco; sem­
brava di cotone e non aveva ancora le penne delle ali. Quell'uccello 
gridava fortissimo. Dopo un po' venne volando la madre: aveva le 
ali larghe larghe. Gli uomini la frecciarono e la uccisero: era 
un'arpia. Il figlio di quel grande uccello ' era ancora vivo, ma un 
uomo lo frecciò e lo uccise, dicendo: « Come possiamo tenerlo 
vivo, se mangia solo caccia? ». La vecchia madre di Fusiwe pianse, 
un'altra donna pianse, un uomo pianse. La vecchia disse: « Voi 
uccidete quesro grande uccello; forse è lo spirito dei nostri parenti! 
Perché lo avete ucciso? È come uccidere un bambino! ». Strappa­
rono dal corpo tu tte quelle penne bianche come cotone, le lascia­
rono al sole per far andar via i pidocchi e le conservarono per 
mettersele nelle danze. Nelle feste , quando non hanno penne 
bianche di arpia, usano le penne bianche del petto di quegli 
avvoltoi che hanno le ali bianche. 

Stavamo già vicino allo sciapuno degli Hasubueteri, quando 

11. Biocca 
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arrivò un giovane dicendo: «Vi mandano a dire dr andare subito: 
quelli che sono andati a caccia, stanno per ritornare ». Quando fu 
partito, Fusiwe disse ai suoi: «Perché hanno fretta? È meglio che 
ci fermiamo lontano dal loro sciapuno. Chi sa che non abbiano 
nascosto i nostri nemici vicino al loro sciapuno per farci attaccare 
quando arriviamo. Oggi tutti facciano i tapiri vicini tra loro! ». 

Per arrivare dagli Hasubueteri avevamo passato monti belli, 
terre ferme alte, boschi di palme pataua. Essi vivevano in un 
monte piu alto degli altri: bisognava salire, salire per arrivare 
da loro. Quella sera dormimmo nel mezzo del monte. La mattina 
dopo, presto) ritornarono a invitare) dicendo: « Nello SClapuno 
hanno già incominciato a preparare le banane; venite presto ». 
Alcune fanciulle e alcune donne avevano paura e non volevano 
andare. Dicevano che gli Hasubueteri invitano e, quando gli invio 
tati vanno via) prendono le giovani; poi ]e maltrattano, le basto­
nano e le bruciano con fuoco. 

Andarono invece le vecchie, che avevano figli, e anche molte 
donne ancora giovani. Con nOI restò solo un vecchietto, che si 
chiamava Hikokotewe; camminava curvo per gli anni e aveva un 
occhio che si chiudeva e si apriva. Gli uomini gli avevano lasciato 
tre frecce, dicendo: «Nonno, resta con queste frecce e uccidi quelli 
che verranno a mbare le donne ». Il vecchio aveva con sé un 
cane. Venne la notte; noi donne stavamo tutte vicine nei tapirf. 
Nel mio eravamo in sei: la figlia del tusciaua, due altre sopra e due 
altre di lato. Anche i due tapiri vicini e]",1110 pieni. Nessuna riu­
sciva a dormire. Il cane cominciò ad abbaiare. lo pensai: «Sarà 
il giaguaro? »J ma le altre dicevano: «Certamente i giovani Hasu­
bueteri hanno pensato che molte donne sono restate nei tapiri e 
vengono a rapirei I ». Allora prendemmo il fuoco e fuggimmo con 
le nostre amache nel bosco. Una aveva un bambino piccolo; chia­
mava: «Aspettatemi, non posso correre col bambino piccolo» e le 
altre la aspettavano. 

Fuggimmo senza dir nulla al vecchietto, che, dopo un po', co­
minciò a cercarci. Gridava: «Venite, venite ~), ma le ragazze dice­
vano: «Non rispondiamo; può darsi che gli Hasubueteri abbiano 
preso il vecchietto e lo facciano chiamare per farci tornare e pren­
dere noi ». Finalmente una gridò: «Ci sono gli Hasubueteri? ». Il 
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vecchio rispose: «Gli Hasubueteri non ci sono. Il cane abbaia, 
perché sente odore di giaguaro. Tornate, altrimenti il giaguaro 
prenderà il bambino piccolo». Ci riavvicinammo COSI ai tapiri. Il 
vecchietto ci disse: « Percbé siete fugg ite senza dir nulla, lascian­
domi solo? ». Allora le ragazze incominciarono a prendere in giro 
il vecchio. Una disse: «Facciamolo piangere! >). Il vecchio conti­
nuava: -« Non dovevate Iasciarmi solo; se fossero venuti i nemlCl e 
mi avessero ucciso, voi non avreste neppure potuto dire al tusciaua 
come mi avevano ucciso. Ora riposate pure tranquille; prima del 
giorno mi metterò a guardia del cammino, ben lontano di qui , 
vicino all'igarapé. Domattina, se non mi vedrete, o donne, non 
abbiate paura, starò facendo guardia nel C'"mmino». Le ragazze 
ridevano: «Forse hai pianto di paura, perché sei restato solo! ». 
«Ci chiamavi, perché avevi paura! ». «lo ho le mie frecce », ri­
spondeva il vecchietto e mostrava quelle tre frecce, ma le ragazze 
ridevano, ridevano. 

In quella notte non successe nulla. La mattina dopo ~trlVO 

la vecchia moglie del tusciaua, che pensava alla figlia che non 
aveva mangiato. Fusiwe le aveva detto: «Torna dalle donne, por­
tale a cogliere frutta di palma pataua . che si trovano vicino ». 
Cosi . facemmo; trovammo piante con grappoli belli, scuri. lo mi 
arrampicai su -una pianta e, con una vecchia scure, tagliai Un 

grosso grappolo. « Non riesco a tenerlo, perché. è troppo pesante! »: 
Le altre dissero: «Gettalo ». lo lo lasciai cadere, puf, e le frutta 
si sparpagliarono. lo dissi: « Vado a cercare un altro grappolo, voi 
raccogliete e riunite le frutta anche per me ». lo e la figlia del 
tusciaua ci arrampicavamo sempre; le altre avevano paura. Quel 
giorno mi arrampicai su sette · piante di pataua, di quelle che 
hanno frutta con nocciolo grande; sono pianre alte, lisce. La sera 
avevo il corpo pieno di graffi. Sul tardi arrivarono dallo sciapuno 
con mais, banane e quelle raclici grandi; poi arrivarono anche 
uomini , che erano stati a caccia e avevano carne affumicata. 

La moglie vecchia del tusciaua raccontÒ che, quando i Namoe­
teri entl"arono nello sciapuno, quelli che ancora erano inquieti contro 
di loro cominciarono a fare grida ostili: «Pei haw! È arrivata la 
caccia che aspettavamo. Uccidiamoli subito ». Le donne anche in­
citavano: «Sono arrivati quelli di cui tutti parlano, quelli che 
si credono i pili waiteri; approfittate, o uomini, per dare colpi su 
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loro, finché le loro ossa saranno diventate molli. Vediamo se sono 
uomini davvero ». Allora gli altri Hasubueteri gridarono: « Donne, 
tacete! Le donne sempre parlano quando non devono: con bocca 
biutta contro i nostri amici' ». I Namoeteri stavano fermi nel 
mezzo, sospettosi; poi gli altri li chiamarono nei vari focolari. Final­
mente, dopo che ebbero parlato molto a voce alta, quasi cantando uno 
dopo l'altro, il tusciaua Hasubueteri si alzò e disse: «Chi viene 
a mangiare il mio cibo, non muore per la fame; non pensate questo 
di me! Queste frecce che tengo nella mano sono per colpire gli 
uccelli. Non abbiate paura, sono frecce da caccia. Le vostre donne 
canteranno, le nostre donne canteranno, sarà in allegria, reste­
remo ammirati », 

Nella notte, però, gli Hasubueteri avevano cominciato a gridare 
alto: «Namoeteri, lasciateci danzare con le vostre donne». Ma 
i Namoeteri erano sospettosi, perché dicevano che gli Hasubueteri 
chiedono di danzare con le donne, poi le prendono, corrono fuori 
e non tornano pili. Essi sono soliti danzare, tenendo una donna in 
mezzo a due uomini, cantando e andando avanti e dietro sulla 
piazza dello sciapuno. I Namoeteri giovani, che avevano portato 
mogli giovani con loro, risposero: «Se qualcuno di voi ha il co­
raggio di venire a chiedere alla mia donna di danzare, e la pren­
derà per il braccio, io lo trafiggerò con l'arco ». Prendevano arco 
e frecce e le tenevano pronte sotto l'amaca. 

Il tusciaua Fusiwe disse: «Potete danzare, ma nessuno deve 
uscire, né da questa né da quella entrata. Potete danzare solo sulla 
piazza; se uscirete con le donne fuori per fuggire, noi faremo lo 
stesso. Noi stiamo in questo mondo per vendicarci; se voi lo 
fate a me, io lo farò a voi ». Gli Hasubueteri risero e danzarono 
solo tra uomini; dicevano: «Sono inquieti, sono gelosi ». Allora 
i Namoeteri continuarono: «Non volete danzare con le nostre 
donne? Le donne stanno qui. Perché non danzate? Avete paura? 
Quando verrete da noi, faremo danzare tutte le vostre donne; pren­
deremo tra le braccia anche le vecchie per danzare insieme! ». Gli 
Hasubueteri, però, non le chiesero pili e cantarono e danzarono 
avanti e indietro tutta la notte, solo tra uomini. 

La mattina gli Hasubueteri erano inquieti. Quando i Namoe­
teri andavano a chiedere regali, frecce, rispondevano: «Queste 
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non le diamo, servono per frecciare quelli che ci vogliono uccidere ». 
Gli Hasubueteri hanno tante frecce, perché nei loro monti cre­
scono bene le canne da frecce, mentre nelle radure dei Namoeteri 
crescono male. Il tusciaua Fusiwe disse: "Andiamo via, perché 
molti di questi uomini stanno con la faccia cattiva ». I Namoeteri 
ripassarono dove noi donne stavamo ad aspettarli; tornammo COSI 

tutti al grande sciapuno. 
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Maramawe 

lo, intanto, aspettavo un bambino e già stavo per partorÌ1·e. 
In quei giorni molti Namoeteri decisero di andare dai Wakawakateri 
(waka è l'armadillo grande) a chiedere regali. Avevano saputo che 

Wakawakateri avevano molti macete: il VIaggIo era lungo. 

Di mattina noi, donne del tusciaua, con il tusciaua, la figlia 
e molti altri, andammo a cercar buriti: la mia pancia era già 
molto grande. Al ritorno attraversammo un igarapé; le donne 
uccisero pesciolini e gamberetti. lo ne riportavo un grosso pacco. 
Sul tardi trovarono piante di palma baca ba in una terra ferma, 
alta. Gli uomini si arrampicavano sulle piante, prendevano quei 
grappoli e dicevano: « Raccogliete tutte queste bacabe, svelte; è 
tardi, i nemici possono stare vicini ». 

lo cominciai a sentire dolore forte alla pancia e mi sedetti; 
una compagna mi chiese: «Cosa hai? >,. «Nulla >', risposi e restai 
seduta in silenzio. Anche la figlia del tusciaua aspettava un bam­
bino e aveva la pancia grande. "Andiamo avanti », disse; « loro 
camminano svelti e noi non possiamo ». Gli altri avevano trovato 
anche una pianta di cocco selvatico con frutta e la figlia del tusciaua 
tornò a mangiame. lo le dissi: «Di che sono andata avanti, e che 
non mi aspettino». 

Quando sentivo i dolori forti, mi sedevo; cosi, lentamente, 
arrivai alla riva dell'igarapé e feci il bagno. Vicino allo sciapuno 
incontrai la vecchia madre di Fusiwe: « Ti sta dolendo la pancia? » 
mi chiese. « No >', risposi. «Si , ti sta dolendo '>, ripeté. Arrivai 
cosi allo sciapuno. Mi sedetti nell'amaca; misi a cuocere il pacco 
grande di pesci. In quel mom ento arrivò il tusciaua e gli dissi: 
« Il pesce è pronto ». Scesi dall'amaca e divisi i pesci ; ne detti al 
tusciaua, al padre, alla madre, alla figlia , ne mandai ai due fratelli , 
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insieme a banane, che stavo arrostendo ; divisi le banane, che 
avevo preparate , anche tra le altre donne del !usciaua. Mi avevano 
insegnato a dividere tra tutti e cOSI facevo. Ma i dolori crescevano; 
passai la notte con quei dolori e non dissi nulla. 

Il giorno seguente alcuni tornarono a pesca nell'igarapé: ri­
cordo cbe i bambini piccoli non volevano restare nello sciapuno 
con le veccbie nonne e piangevano. Il tusciaua disse a noi donne: 
«Voi andate a prendere pupugne; che siano pronte per quando 
torneranno con fame quelli che sono andati a pesca; quando si va 
a pesca, non si mangia nulla e si torna con fame ». lo presi un 
cesto piccolo e andai dietro: arrivai in una radura. Mi sedetti con 
tanti dolori vicino a un tronco, Pensavo: «Se grido) questa gente 
mi vede» e entrai piu nel folto. Sentivo cbe mi cercavano e mi 
chiamavano, ma non risposi. 

Mi ero distesa vicino a un grande tronco, quando sentii lon­
tano grida nello sciapuno: succedeva una grande confusione. Seppi 
poi che uno di quelli cbe era andato dai \XIakawakateri a chiedere 
macete, era arrivato correndo e aveva detto che avevano ucciso 
tutti i Namoeteri e che lui solo era scampato. 

Verso le nove nacque il bambino: era tutto paonazzo, non SI 

muoveva. Lo guardai e pensai: «1':: morto' Cosa devo fare? Vado 
a prendere foglie di pisciaansi; lo avvolgerò in quelle foglie e lo 
seppellirò in una buca di armadillo ». Avevo visto una tana vicina. 
Mi allontanai, triste , lentamente, per cercare quelle foglie; già 
non sentivo piu dolori. Vicino non c'erano quelle grandi foglie , ma 
le vidi su una roccia. Mi arrampicai su una liana fatta a scale, 
che noi chiamiamo scala di jabufi e ne colsi molte . Potevo già 
camminare bene. Lentamente ritornai verso il piccolo. Quando già 
stavo vicino a quel grande albero, sentii un pianto: «Ah, ah, ah ». 
Corsi; era il bambino tutto pieno di formiche, che lo mordevano 
di qui, di 11; era tutto coperto di formiche. 

Non avevo fatto nulla al bambino; non avevo tagliato l'om­
belico_ Quando ero bambina, erano nati i fratelli, ma la zia non 
mi aveva lasciata entrare e non sapevo. Alle donne di li non avevo 
chiesto nulla. Pensai di tagliare l'ombelico: c'erano vicini piccoli 
bambu. Ne ruppi uno e lo provai sui miei capelli; tagliava. Tagliai 
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allora l'ombelico del bambino e non lo legai; cominciò a uscire 
sangue. Ho visto poi che esse neppure legano l 'ombelico. Presi il 
piccolo tra le braccia; non riusciva a respirare, faceva CfJ Cf, et ... 
Questo me lo ricordavo, me lo avevano detto da bambina: «Se 
nasce un bambino, che non riesce a respirare, succhia l'acqua dalla 
narice, che c'è sempre ». Lo succhiai. UScl acqua brutta; il piccolo 
respirò meglio. Allora misi nelle foglie tutto quello che era nato 
col bambino, feci un pacco, pensai: «Vado a metterlo nella tana 
dell'armadillo». Non sentivo piu dolori. 

Mentre camminavo, incontrai un uomo anziano con un po' 
di barba. Mi disse: « Senti quelle grida nello sciapuno? Hanno 
ucciso tutti i Namoeteri, che sono andati dai Wakawakateri. Gli 
uomini vogliono andare oggi stesso a vendicarli; per questo gri­
dano ». Poi guardò il piccolo ed esclamò: «Ma tu hai un bambino. 
Avevo sentito gemere e sono venuto a vedere. Credevo fosse figlio 
piccolo di cervo. Poi ho visto un bambino che piangeva, tirava 
calci e nessuna donna vicino. Ho pensato che fosse figlio di Poré. 
Ho avuto paura e sono fuggito ». Si era avvicinato al piccolo, 
mentre io ero andata a cercare le foglie. 

Andai fino alla tana dell'armarlillo con quel pacco, lo mISI 
dentro e pestai bene sopra la terra. Vidi l'igarapé e pensai di fare 
il bagno per lavarmi. Mio padre mi dice ora: «È stato un miracolo 
di Dio se non sei morta! »; ma non è facile morire. Posai il piccolo su 
una roccia, sopra a una grande foglia; mi sedetti vicino nell'acqua 
e lo lavai bene sulla testa con quell'acqua fredda. Il sangue con­
tinuava a uscire dall'ombelico. Quando piangeva e si spremeva, il 
sangue usciva. Mi venne molto freddo e tornai nella roça, dove 
mi sedetti al sole col bambino, cl,e prima piangeva, piangeva, e 
poi tacque. Quando si fu scaldato, pensai di tornare; già avevo 
fame. Nella roça presi alcune banane mature e, col bambino in 
braccio, mi avviai allo sciapuno. 

Molti bambini erano nati prima del mio tra i Namoeteri: il 
padre non resta nell 'amaca , come fanno i Tukàno, ma non mangia 
carne di tapiro, di cinghiale grande, di scimmia, per molto tempo. Il 
cinghiale di razza piccola, invece, poteva essere mangiato dal padre 
e dalla madre; la madre di Fusiwe diceva: «Questo piccolo cin­
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ghiaIe è animale di Omawe, non fa male » . Anche gli uccelli pote­
vano essere mangiati, 

Guardai tra i rami di palme del tetto e vidi l'uomo, che 
era venuto fuggendo. Parlava al tusciaua, che lo guardava tenendo 
l'arco e le frecce nelle mani. Le donne piangevano, perché pensa­
vano che i loro parenti fossero morti. lo non avevo coraggio di 
entrare, ma entrai lentamente e mi misi nell 'amaca. La madre del 
tusciaua si avvicinò e mi disse : « Hanno ucciso il genero di tuo 
marito, per questo piangono; sarà vero? ». lo pensavo: «Quando 
succede qualche cosa, il mio cuore si intenerisce e io piango; questa 
volta le lacrime non escono ». Ero impaurita e risposi: « lo credo 
che non sia vero. Quest'uomo sta mentendo ». 

Il tusciaua mi guardò, vide il piccolo e chiese: «Cosa è? ». « È 
maschio », rispose la madre. Si avvicinò a me : «Allora trattalo 
bene; devi allevarlo bene. Ricorda che gli Sciamatari non sono 
miei amici; i Wakawakateri hanno ucciso il mio genero, i miei 
nipoti. Abbiamo nemici da tutte le parti. Questo piccolo, un giorno, 
si occuperà di te ». Poi si allontanò. Pili tardi, neppure un'ora 
dopo, tornò, si sedette vicino; restò silenzioso. Poi si alzò e gridò : 
« Pei haw, pei haw ... Andiamo oggi stesso ». Il figlio dello zio 
rispose: «Oggi stesso, altrimenti i Wakawakateri diranno : " Sono 
waiteri nell 'uccidere nemici ; vediamo se vengono a uccidere noi " . 
Cosi diranno certamente! ». lo dissi al tusciaua: « Non ci credo, 
non può essere! I Namoeteri, che sono andati là, erano molti; 
non può essere che non sia fuggito nessun altro. Aspettate ancora! 
Le mie lacrime non escono; vuoI dire che questa gente è viva. Voi 
volete correre, frecciare, uccidere; aspettate prima, per sapere se è 
vero! » Il tusciaua rispose : «Questi uomini ditanno: " Vogliamo 
vedere se affronta i Wakawakateri". Voglio affrontarli per vedere 
se mi uccideranno e se poi questi mi vendicheranno» . 

Si avvicinò allora un uomo, che era venuto a Vls1tarci; veniva 
dallo sciapuno dei Mahekototeri. Era Akawe, quello che poi di­
ventò il padre dei miei altri figli . Aka vuoI dire lingua. Aveva 
ascoltato le parole del tusciaua e disse: « Tu sei tusciaua dei 
Namoeteri e non devi essere tu ad affrontare. lo devo affrontarli: 
io so dove vivono i Wakawakateri , da che parte sta l'entrata del 

169 



loro sciapuno verso il fiume e quella da cu i escono per andare a 
caccia. lo sono dj li; so come si deve fare e conosco tutto », 

Intanto le donne stavano intorno a guardare il mio bambino; 
era bello, bianco, ma non aveva quasi capelli , Le donn e, allora, 
cominciarono a dire: «Questo non è gente, questo non ha capelli. 
I nostri figli, quando nascono, hanno molti capelli; uccidilo, 
uccidilo! Uccidilo subito'», lo risposi: «No, non so uccidere 
bambini, Mia madre non ha mai ucciso bambini ; come posso 
ucciderlo? », «Mettilo in terra, metti un tronco sul collo e pesta 
sul tronco» , Dicono che quando uccidono i bambini appena 
nati, mettono un tronco sul collo e pestano sul collo, finché 
mUOlono. 

Il tusciaua ascoltò e si aVVICinÒ: « Cosa sta te dicendo? ». 
<, Vogliono che lo uccida, perché non ha faccia di gente, perché 
non ha capelli », «Perché dite cosi? Chi ha mai detto a voi di 
uccidere i vostri figli? Come voi amate i vostri , cosi lei ama il suo, 
Lo allevi, anche se non ha capelli' », Le donne rispondevano: 
«Ma non ha capelli ' », «Se non ha capelli, la madre ci penserà, 
non voi. Lasciate che il bambino cresca; un giorno lavorerà per 
lei, la difenderà. Andate via, andate a cucinare pupugne per i 
vostri mariti che devono partire». Allora cominciarono ad allon­
tanarsi, una da una parte, l' altra dall 'altra. Quando restò solo, 
mi disse: « Se fossi stata un'altra, cbe aveva paura , saresti andata 
a uCclderlo » . «No, non lo ucciderò », risposi. Fusiwe appoggiò 
la mano sulla mia spall a, mentre io piangevo. 

Gli Uomlnl erano pronti per andare con tro i Wakawaka teri. Si 
dipinsero tutti di nero e dettero un grido, che fece tremare lo 
sciapuno: «Haw, haw, haw .. ! ». Battevano con i piedi per terra 
slllla piazza, gridando fort issimo e sbattendo tra loro le frecce; 
metteva paura. 

Il giorno dopo che nacque mio figlio, già stavo nel bosco 
raccogliendo legna; quando hanno bambini , non si riguardano, cosi 
anche io stavo lavorando. Sentii un rumore strano e pensai cbe fosse 
un giaguaro. Guardai verso il cielo e vidi un aereo bianco, che 
passò basso sopra allo sciapuno: non l'avevo mai vis to. Mio nonno, 
quando ero bambina, mi aveva parlato dell'aereo. Pensai: «Sarà 
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vero che c'è gente là sopra? ». Misi il bambino in terra sopra a una 
grande foglia e lo ricoprii con un'altra grande foglia. Corsi allo 
sciapuno; lo trovai vuoto; tutti erano fuggiti. Gli uomini, le donne 
si erano nascosti nel folto del bosco; alcuni SI erano infilati 
tra spacchi di rocce. Tutti i fuochi erano spenti: avevano gettato 
acqua su tutti i fuochi. 

lo, allora, gridai, chiamai, feci segni con foglie di embauba. 
L'aereo) che aveva visto lo sciapuno) si era abbassato e faceva giri 
intorno. Gli Indi pensavano che fossero le anime dei morti venute 
per mangiarli. «Poré cape, Poré cape ». lo spiegai: «Non è Poré, 
sono i Bianchi. Mio nonno mi diceva che i Bianchi possono andare 
volando nell'aria ». Essi 110n mi credevano e rispondevano: « No, 
è Poré ». Erano inquieti, perché avevano visto che avevo cercato 
di chiamare l'aereo. 

Nella notte tutti dicevano di star male; tremavano, avevano 
mal di testa. Forse si erano spaventati troppo e per questo si sen­
tivano male. La mattina dopo andarono all'igarapé e si passarono 
quel fango bianco su tutto il corpo, per raffreddarlo. lo non avevo 
febbre e non tremavo. Allora le donne dicevano: «Tu non sei 
gente. Tuo figlio non è gente; siete animali, per questo non avete 
febbre ». lo rispondevo: «No; la malattia si accorge che noi 
sjamo gente, per questo non ci dice niente. Invece riconosce che 
voi siete animali, per questo vi viene addosso». Allora i vecchi 
soffiavano verso di me, perché la malattia mi prendesse, ma lO 

dicevo: «Soffiate, soffiate pure, che tanto a me non prende la 
malattia» e ridevo. 

Quelli che erano partiti per combattere contro i \'(1akawakateri 
arrivarono a un fiume grande che credo fosse l'Orinoco. Ci dissero 
poi che Akawe, quell'uomo che si era offerto per guidarli, attra­
versò il fiume tenendo liane e legò le liane dall'altra parte; cosi 
tutti passarono tenendosi a quelle liane. Avevano appena finito 
di passare, quando incominciarono ad arrivare, dall'altra parte 
del sentiero, i Namoeteri che erano stati dai Wakawakateri. Por­
tavano i regali: uno aveva macete, un altro pentola, un altro 
banane. I compagni chiesero: «Cosa è successo? ». «Nulla; ci 
hanno dato regali ». 
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Tornarono tuttl msieme. Quando gli uomini entrarono nello 
sciapuno, lanciarono grida: l'uomo, che aveva detto la menzogna, 
certo pensò che volessero ucciderlo, e fuggi nel bosco. Stette la 
notte arrampicato su un albero e ritornò dopo un giorno; gli altri 
non gli fecero nulla. 

Il tusciaua mi disse: « Il nome di questo nostro figlio sarà 
Maramawe, perché non è stato vero · che i Wakawakateri hanno 
ucciso i Namoeteri ». 1Ì1aramao vuoI dire inganno. 

Vicino al grande sciapuno c'era una roça di granturco. Per 
coltivarlo la donna porta i semi al fiume dentro un cesto: li 
lascia nell 'acqua. Dopo tre giorni, col corpo dipinto di urucu 
rosso, torna a togliere i semi dall'acqua e mette il cesto all 'ombra; 
dopo tre giorni ancora, i semi hanno germogliato. Tutti, allora, 
vanno alla roça e piantano insieme il granturco. Mentre alcuni fanno 
i buchi in terra , altri lasciano cadere i semi. Quando si semina 
granturco, nessuno nello sciapuno può mangiare coccodrilli, perché 
le spighe nascerebbero senza denti, né può mangiare jabutl, altri· 
menti il vento rovinerebbe le piante. 

È stata la formica sauva a insegnare agli Yanoama come SI 

coltiva il granturco. Mi disse Fusiwe: « Un giorno un uomo 
Kuie (formica sauva) piantò granturco; era sposato con donna Pupu­
mari (uccello che canta pu , pu , pu). La suocera voleva cogliere 
granturco; l'uomo fece dire dalla moglie alla suocera di non 
entrare tra le piante, ma di raccogliere le spighe all'orlo della roça, 
perché tra le piante si sarebbe sperduta. La suocera andò alla 
roça con la nipotina. Disse: "Al margine le spighe sono piccole " 
ed entrò tra le piante. Allora cominciò a soffiare un gran vento e 
la vecchia si perse. Gridò tre volte; la figlia udi e corse. ChiamÒ: 
" Madre! ", La vecchia rispose: "Pu , pu, pu e si trasformò in1) 

uccello Pupumari; la sua voce si faceva sempre piu lontana. La 
donna corse allo sciapuno e chiamò il marito. Tornarono insieme; 
udirono il grido lontano: Pu, pu, pu. Il marito disse: "Ora non 
si può fare piu nulla " ». Fusiwe sapeva invocare Kuieriwe, perché 
era grande Hekura. Gli Yanoama, quando piantano granturco, 
invocano Kuieriwe (Hekura di formica sauva), perché insegnò 
agli uomini l'uso del granturco e perché è molto laboriosa e non 
ha pigrizia . 
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Una volta Fusiwe e gli uomini erano andati a caccia: era­
vamo restate noi donne con i bambini. lo stavo mangiando frutta 
di murame, quando si senti da lontano il grido di Kumareme. La 
vecchia nonna disse: « Nessuno risponda, è Kumareme ». Il 
tempo intanto si era fatto scuro ed era venuto un gran vento che 
soffiava fortissimo. Sentivamo cadere alberi nella foresta e Kuma­
reme che gridava: «Eheee... ». La vecchia afferrò un palo e 
cominciò a battere sul tronco che sorreggeva, avanti a noi , il 
tetto. Voleva che gli Hekura di Fusiwe si svegliassero e cor­
ressero a difenderci; gridava: «Alzatevi, alzatevi; il vostro padrone 
non c'è. Svegliatevi, venite a difendere i nostri figli, cbe il vostro 
padrone non c'è ». Diceva cosi, perché gli uomini erano andati a 
caccia. Noi tutti, donne e bambini, ci riunimmo insieme, con 
molta paura. 

Dicono che quando il tempo diventa scuro, a volte si sente 
una voce di donna gridare: « Ehee ... ». lo non ci credevo, ma 
poi l'ho sentita gridare nel bosco e ho dovuto crederci; però non 
l'bo mai veduta. È una donna bellissima con capelli lunghi, che 
la circondano tutta. Non si può neppure parlare di lei; gli uomini 
che la vedono ne restano incantati. Il suo corpo è bello, senza 
pitture, ma tutto circondato di capelli. 

Il tusciaua mi diceva che, quando sentiva gridare nel bosco 
con voce di donna, prendeva il suo arco e le frecce e correva. 
Una volta si era nascosto col fratello dietro un albero e la vide 
passare correndo. Era bellissima, tutta avvolta da capelli. Se guarda 
un uomo, lo fa impazzire; l'uomo corre dietro al suo grido e si 
perde nel bosco. Quando raccontò di Kumareme, la vecchia madre 
disse: «Siete stati sciocchi a cercar di vederla. Vi ha guardato, 
ma non vi ha visti; se vi avesse guarda to proprio negli occhi, le 
sareste corsi dietro e vi sareste perduti. Voi, che avete molti 
figli, come non avete paura di andare a vedere Kumareme? Vi 
attira e vi porta via; i vostri figli restano poi soli nelle mani degli 
altri ». Da quella volta non cercarono piu di vedere Kumareme. 
Fusiwe, quando prendeva epena, diceva: «Hekura di Kumareme 
viene da lontano, attirando dietro a sé Hekura da altri monti, 
perché è tanto bella! ». 
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Brutalità e pentimento 

Un giorno noi stavamo alla roça; il genero del tusciaua aveva 
ucciso un coccodrillo. Scavano sopra alla buca e, quando vedono la 
testa del coccodrillo che sta sotto, infilano tra gli occhi la punta del­
l'arco. Qualche volta ci sono anche due coccodrilli in un a stessa 
grande tana. Altre volte infilano nella buca un palo a cui è legata 
una lunga corda di liane; il coccodrillo morde la cord a ed essi 
incominciano a girare quel palo con la corda intorno alla bestia. 
Quando sen tono che il palo non può piu girare, cominciano a tirar 
fuori il coccodrillo legato . Uno sopra e gli altri di lato gli piantano 
addosso l 'arco e uccidono cosi l'animale. L'uomo stava accendendo 
il fuoco per cucinarlo. l o e la figlia del tuscialla arrivammo dal 
bosco, dove eravamo state a raccogliere buri ti. FlIsiwe mi disse: 
« Sai come è nato il fuoco) Un tempo gli Yanoama non conosce­
vano il fuoco; Omawe non aveva mostrato come farlo. Allora il 
coccodrillo cominciò a fare " Ah, ah, ah ... " e sputò dalla bocca 
aperra una brace; con quella fecero il fuoco. Per questo il cocco· 
drillo ha la lingua cosi corta; il fuoco ba bruciato tutta la punta ». 
Fusiwe si mise poi a inalare epemi; mi guardò 'e mi ru$se: 
« Prepara molto succo di buri ti; lo voglio bere, che sia ben gu­
stoso ». l o mi misi a prepararlo nell a grande pentola di terracotta, 
mentre l'altra moglie cucinava il coccodrillo . I! tusciaua divise a 
pezzi il coccodrillo, mentre il fratello lo distribuiva. 

l o stavo preparando il buriti; sembra che, in quel momen to, 
il mio bambino si sia avvicinato allo zio , che gli abbia dato un pezzo 
di carne della zampa del coccodrillo. Vicino al bambino c'era un 
cane bianco e nero, molto. bello, che il tusciaua amava molto. 
I! cane strappò la carne dalle mani del bambino, che si mise a' gri­
dare. Quel cane inghiotti svelto quella carne e restò strozzato: 
in due minuti era morto. Mentre il bambino veniva piangendo 
verso di me, sentii che dicevano: « Napagnuma, il cane è motto! ». 
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lo non vid i nulla ; sentii solo un colpo fonissimo sul braccio, 
caddi e persi i sensi . Era stato Fusiwe che mi aveva colpito, 
perché, disse poi , non avevo tenuw il bambino vicino a me e per 
questo il Cane era morto. Il braccio si ruppe completamente. Aprii 
lentamente gli occhi; sentivo quel freddo nel corpo. Feci un respiro 
e vidi la vecchia mad re di Fusiwe, vicino a me, che piangeva, 
mentre la figlia del tusciaua teneva il mio braccio, che era piegato 
completamente e con un grande gonfiore: non sentivo quasi dolore; 
ma tuttO era come addormentato. La figlia mi disse: «Ti ha rotto 
il braccio, perché tuo figlio ha fatto strozzare il cane con [a 
carne ». La vecchia diceva: «Ma perché ti ha rotto il braccio? ». 
Poi andava vicino a Fusiwe e ripeteva: «Non ha padrc, non ha 
madre qui ; perché hai rotto il braccio proprio a lei? ». Il tusciaua 
si avvicinò e disse: «Come può essere rotto! Ho dato un solo 
colpo ». La vecchia rispose: « Hai preso il baston e con le due 
mani ) e il bastone non è neppure secco, ma ancora vivo e fresco ». 
Egli chiese: « Dove è rotto? ». Il braccio era diviso in due, 
e, dove mi aveva colpito, c'era una gran bolla scura. Egli prese il 
braccio, tirò forte e disse : {< Si; è rotto. Non è colpa mi a; è 
colpa di lei, che ha lasciato il figlio piccolo andare da solo a man­
giare ». lo piangevo. 

Il braccio el'a tutto swrto ; la moglie vecchia cominciò a rado 
drizzarlo; l'osso faceva crac, crac. Da una parte l'osso stava sotto 
alla pelle, dall'altra il braccio pendeva giù. La donna tirava forte 
il braccio e raddrizzava con la mano; quando non tirava, il tronco 
dell'osso sali va in alto e doleva sempre piu. La figlia del tusciaua , 
vicina a me, piangeva: «È proprio rotto' È proprio rotto! » . lo 
dissi: «Ora non voglio piu tornare con lui! ». Intanto, la figlia 
del tusciaua corse a prendere canne da frecce per preparare una 
protezione, come fanno quando qualcuno si spezza un osso. Ruppe 
quelle frecce in pezzi della lunghezza del mio braccio, le legò ben 
tessute tra loro, una vicina all'altra. Erano le frecce del marito, il 
genero del tusciaua; ne aveva molte, perché conservava quelle 
corte, che aveva già usate sui cinghiali. 

Fecero cosi una fascia di frecce, ben legate l'una viCllla 
all 'altra. Presero ciuffi di cotone, circondarono il braccio col 
cotone e, dopo che la vecchia ebbe sistemato bene l'osso con le 
mani , avvoltolarono il braccio, dalla spalla al polso, dentro a que,lla 
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fascia di frecce, mentre tiravano la mano, perché il braccio stesse 
ben teso. Misero poi intorno lunghe strisce fresche di una corteccia 
sottile e resistente, per tenere tutto fermo. 

Saranno state le tre, quando mi ruppe il braccio, e restai li 
finché fu quasi scuro: sentivo sempre piu dolore. La vecchia 
moglie mi accompagnò fino allo sciapuno e mi fece distendere 
sull'amaca, mentre la figlia del tusciaua legava una corda alta sul 
tetto dello sciapuno con due capi; ne legò uno ben vicino alla 
spalla e l'altro al polso, perché il braccio restasse orizzontale. lo 
non potevo né piegare, né muovere il braccio. Di notte sentivo rodere 
il dolore dentro e gemevo. Dopo qualche giorno, sciolsero la fa­
sciatura per vedere se il braccio cominciasse a saldarsi: era scuro, 
paonazzo, e doleva. Provarono a muoverlo leggermente; ma faceva 
ancora, piano piano, cric, cric. Allora la donna disse: «Il tuo 
braccio è ancora molle; non lo muovere, altrimenti l'osso si divide 
e resta brutto ». Quando scioglieva la fasciatura, gli altri mi tene­
vano il braccio disteso; riscaldavano acqua e massaggiavano, mentre 
stiravano. Era la figlia del tusciaua, che mi sfregava con l'acqua 
calda; ella pianse tanto per me. Le donne mi stavano intorno e mi 
volevano dare da mangiare; ma io rispondevo: «Lasciatemi monre; 
non voglio nulla; lui mi tratta cosi ». Vivevo piangendo. 

Un giorno Fusiwe stava prendendo epena; si avvicinò e Sl 

mise a sedere accanto. Mi disse: «Ora gli Hekura fanno guarire 
bene il tuo braccio ». lo risposi: «Non voglio che gli Hekura 
facciano guarire il mio braccio. Non ho la forza di alzarmi; altri­
menti fuggirei da te. Quelli che battono gli altri, dovrebbero avere 
le braccia rotte per sapere cosa è il dolore », e mi misi a piangere. 
Allora egli voleva toccarmi con la mano; ma io non volevo; lo 
spingevo via. Volevo proprio morire; non mangiavo, ma non 
morivo. Veniva una donna; mi lasciava mingau: non lo mangiavo. 
Veniva un'altra; lasciava altro mingau: non lo prendevo. 

Erano in tre che si occupavano di me; cambiavano spesso 
quelle cortecce di albero intorno alle canne di freccia, perché, 
quando sono secche, fanno male. Il bambino ancora prendeva il 
latte; la moglie vecchia del tusciaua mi aiutava mentre davo il 
latte, e me lo portava via subito dopo. Ogni pochi giorni mi lava­
vano il braccio con acqua calda per farlo sgonfiare. Quando la 
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vecchia moglie del tuscioua mi lavava il braccio, diceva alla figlia: 
«Figlia, tira il braccio e non lo lasciare mai; ~e lo lasci, si può 
piegare. Il braccio dentro è ancora molle; ora sta ben messo, 
ma se lo lasci, si può piegare e poi non si rimene pio bene ». 

Dopo molto tempo, quando ero già quasi sgonfia, la vecchia 
moglie disse: « Ora è duro; muovilo un poco ». Il !Usciaua voleva 
avvicinarsi; ma non aveva coraggio. Tolsero le canne di frecce 
intorno al braccio; ma non riuscivo pio a piegarlo. La moglie 
vecchia cominciò, allora, a passare sempre acqua calda, dicendo: 
« Vedrai; facendo cOSI con acqua calda, finirà col ritornare molle 
di nuovo. Anche la gamba di mia madre non si voleva piu pie­
gare ; ma con acqua calda, passando sempre su e gio, fini col 
ritornare molle di nuovo ». Infatti , lentamente, il braccio cominciò 
a piegarsi. 

Dopo che levarono la fascia di frecce e appena il braccio 
si cominciò a piegare, presero una striscia larga eli corteccia e la 
passarono a tracolla dietro alla schiena, per reggere avanti il braccio 
vicino al petto. Quando cominciai a tenere il braccio sciolto, perché 
non era piu gonfio, il tusciaua disse: «Può già piegare il braccio; 
domani viaggeremo ». Ora quasi non si capisce piu dove il braccio 
era rotto. Da quella volta, il tusciaua non mi ha mai piu battuto. 

Fusiwe amava tanto i cani. Per loro i cani sono quasi gente. 
Tante volte ho visto le donne che davano il lane ai cani. Quando 
i cani muoiono , molte volte piangono e li bruciano dentro allo 
sciapuno. Riuniscono poi gli ossi bruciati e li preparano per la 
festa delle ceneri. Vanno allora a caccia, come se fosse per la 
morte di un loro compagno. Preparano gli ossi, ma non li man­
giano. Mescolano le ceneri con mingau di banane in una cuia 
vecchia, versano runo in un buco fondo , scavato vicino ai grandi 
pali dello sciapuno, e tappano. Poi rompono la cuia e la bruciano. 
I! padrone di casa offre la caccia e il resto del mingau a quelli 
che sono venuti ad "ssistere. Egli non mangia, proprio come se 
fosse morto un suo parente. Quelli che sono stati invitati, dopo 
qualche tempo. fanno un mingau e restituiscono l'invito. Cosi essi 
ricordano i loro cani; non sempre, però, fanno la festa delle 
cenerI. 
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Ess i allevano mol ti animali, ma non per mangiarli. H anno 
pappagalli, tucani, japim, altri uccelli . Allevano anche i cinghiali d i 
quella qualità piccola; spesso però quei cinghiali, crescendo, di­
ventano cattivi e corrono dietro alla gente per mordere, ma 
padroni non li uccidono. Qualche volta gli altri, se li trovano nel 
bosco, fa nno finta di non riconoscerli , e, di nascosto, li uccidono. 
P rendono anche giaguari piccoli , ma con molta paura, perché nella 
notte la madre viene spesso intorno a cercare i figli . Se ucci­
dono un giaguaro, ti rano stri sce di pelle e le legano intorno alla 
cintura, soprattutto dei bambini , perché non abbiano malattie, e 
perché gli altri giaguari non attacchino. Quando muoiono questi 
loro animali , li bruciano, non dentro allo sciapuno come fanno per 
i loro morti e per i cani, ma fuori e non riun iscono gli ossi, come 
fanno per quelli dei cani . 
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Il viaggio tragico . Il reaho 

Passò tempo e un gIOrno arrivò un fratello minore del 
tusciaua, che viveva nello sciapuno dei Mahekototeri, dove aveva 
moglie. Entrò nella piazza e andò diretto dal tusciaua , che in quel 
momento stava legando la punta della sua freccia. Il tusciaua 
gridò: «Pei haw! È venuto ad annunciarci che i Mahekototeri 
vogliono attaccarci a causa delle donne che noi abbiamo prese! ». 
Gli uomini allora afferrarono archi e frecce. Il vecchio padre, che 
stava nell'amaca, si alzò ed esclamò: «Dove sono le mie frecce? 
Mascohawe viene ad avvisare! ». 

Disse Mascohawe: « Fratello, tu sei piu grande di me. I Mahe­
kototeri non sono adirati con voi, non sono adirati. Hanno detto: 
" Non ci sarà lotta per causa di donne. Donne ce ne sono da tutte 
le parti; bambine che crescono. Perché dobbiamo far lite per 
donne che non valgono nulla? "». Il giovane continuò a parlare 
a lungo; disse: «I Mahekototeri vogliono tornare nuovamente amici 
con voi; voi non avete ucciso nessuno, essi non hanno ucciso nes­
suno. Mandano a dire che vi teniate pure le loro donne. Le donne, 
appena hanno un figlio O due, diventano vecchie; non servono 
piu neppure per caricare legna. Mandano a dire che potete ben 
tenervele. Essi vi invitano al loro reaho ». Parlò, parlò molto. Il 
tusciaua rispose: «Si, fratello, io so che sei venuto a invitarmi, 
perché tu e loro volete vendicarvi, perché volete prendere le nostre 
donne. Prende tele dunque! lo verrò; verrò, perché non voglio che 
pensiate che abbia paura di voi! lo verrò ». CosI fini il suo di­
scorso. Il giorno dopo il tusciaua decise · di partire con tutti i 
Namoeteri per andare dai Mahekototeri. 

Eravamo già in viaggio quando un giovane prese la moglie di 
un altro per un braccio ; il marito li vide ed ebbero lotta con 
bastoni . l o stavo lontano con le altre donne del tusciaua; sen­
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timmo le grida e ci aVVICinammo. Il giovane aveva una grande 
ferita sulla testa e il sangue usciva dalla bocca e dal naso. Era 
caduto in terra e non si rialzava: allora lo adagiarono nell'amaca, 
che legarono a un tronco, e lo trasportarono. Quando il tusciaua 
lo vide, chiese: «Che è stato? Il serpente ha morso?». «No », 
risposero; «è stata vendetta; è stato colpito per gelosia ». Il gio­
vane guardava, ma non parlava, non poteva parlare. I parenti lo 
caricatono e lo portarono avanti. 

La mattina dopo il giovane era morto: quando nOI arrivammo 
al tapiri, dove stavano i parenti col morto, già trovammo le 
donne che piangevano e riunivano le legna per bruciare il corpo. 
Fusiweci disse: «Voi restate qui con questa gente e piangete il 
giovane che è morto ». Poi si rivolse a me: «Tu, che sprechi le 
tue lacrime piangendo senza ragione per i tuoi parenti; tu che 
hai piacere di sprecare le tue lacrime, vieni ora a versarle per questo 
giovane morto ». Lasciai il mio cesto e andai là vicino. La mattina 
dopo bruciarono quel corpo; quando il rogo cominciò ad ardere, 
usciva, per il calore, il bianco del cervello dallo spacco nella testa. 
Allora dissero: «Mettete piu legna, copritelo bene ». 

Restarono, per raccogliere quelle ossa, il padre del morto con 
due figli, altri parenti, Rasciawe e un vecchio. Il padre disse al 
tusciaua: «Cugino, domattina presto raccoglierò le ossa ed essi 
mi aiuteranno. Quando il sole sarà alto, verremo; non aspetta­
teci, vi raggiungeremo». Essi aspettarono il giorno seguente 
per far raffreddare quelle ossa. 

La sera dopo, un giovane, cugino di Fusiwe, disse alla madre: 
«Madre, vado a freccia re pappagalli, di quelli con coda lunga , 
perché devo prendere le penne per la festa ; tutte quelle che avevo , 
le ho date in cambio di frecce ». Era un giovane grande, forte , 
aveva già amicizia con una ragazza. Aveva visto una pianta grande, 
di quelle che chiamano namoi, piena di piccole frutta che i pappa­
galli la sera vanno a mangiare. Pare che gli Sciamatari stessero già 
appostati dietro quell'albero. 

Gli Sciamatari, erano stati nemici di morte dei Namoeteri. 
Dopo tanto tempo il tusciaua degli Sciamatari, Rohariwe, aveva 
mandato a dire: «Voi , Namoeteri, avete ucciso nostri parenti, 
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nostri fratelli, ma il nostro capo non ha plU Ira; possiamo tornare 
amici di nuovo. Non vogliamo piol lotta tra noi ». Vennero tre 
uomini anziani e tre vecchie. Allora ridivennero quasi amici. Ricordo 
che nello sciapuno degli Sciamatari, prima che mi frecciassero, erano 
già venuti due Namoeteri a cercare cani. Quando già vivevo con 
Fusiwe, arrivarono nello sciapuno dei Namoeteri alcuni Sciamatari; 
mi riconobbero e dissero che volevano uccidermi e che si sarebbero 
appostati nel cammino, aspettando che uscissi dallo sciapuno, ma 
non lo fecero. 

Quella sera, sembra che gli Sciamatari già stessero aspettando, 
nascosti dietro l'albero, per soffiare aroari su quel giovane. Dicono 
che esiste un veleno, che ottengono dalla patata di una pianta 
piripirioca; quel veleno si chiama aroari. Raschiano quelle pata· 
tine , seccano il raschiato e poi lo mettono in canne di bambol. Le 
api che succhiano fiori di quella pianta, muoiono; gli uccelli che 
passano vicino a quel veleno, muoiono. Quando essi vogliono far 
morire una petsona, soffiano da lontano quel veleno che conser· 
vano in quei bambti e la persona muore. 

Il giovane ritornò debole e stanco: «Madre» disse, «ho 
dolore di testa, ho voglia di vomitare ». Non fece neppure il 
bagno e si coricò subito nell'amaca. La mattina dopo parti avanti 
con i suoi . Noi arrivammo vicino a un piccolo igarapé circondato 
da piante di cacao selvatico. Il malato stava sempre piol debole e 
ci fermammo per fare i tapiri. Il tusciaua fece un rapiti separato, 
dove andò con una sua donna ; disse alla moglie piu vecchia: « Manda 
tua figlia a dire al marito di fare un tapir! per tutte voi insieme. 
Basta un solo tapiri per tutte, perché domattina continueremo il 
viaggio » . Costruirono cosi un grande tapiri; io misi la mia amaca 
piti alta; sotto a me stava quella moglie che aveva figlio piccolo, 
di fronte le altre due donne , una con figlio . Il malato stava da solo 
in un taplfl VICinO a noi. Nella notte peggiorò; gemeva continua· 
mente. Gli Hekura si riunirono, parlarono, cantarono i loro canti. 

La mattina dopo, il tusciaua disse: « Gli uomini vadano avanti », 

e restammo solo noi donne. Presero allora un lungo palo, legarono 
sul palo l'amaca larga di cotone e distesero il giovane nell'amaca. 
Due donne avanti e due dietro reggevano il palo sulle spalle. 
Portarono per un bel pezzo il malato e poi dissero: «Ora basta, 
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tocca a loro ». Noi le sostituimmo. lo ero l'ultima della fila e 
tanto peso veniva sulla mia spalla ; allora dissi: «Ora io avanti , 
che sono pili bassa!» e passai avanti. Quell 'uomo pesava come 
pietra: passammo un bosco di palme pataua, traversammo un iga. 
rapé. Alla fine dissi: «Ora caUlbiamo; non gliela faccio pili ». 
Lasciammo il palo a quattro nu ove donne e ci riposammo. Eravamo 
tutte sudate; facemmo il bagno e corremmo di nuovo dietro agli 
altri. Quella notte dormimmo lungo la riva di quel fiume; era 
largo, di acque bianche e pieno di pium t Nella notte il malato 
peggiorò e morL 

Durante quella notte i cani abbaiarono molto . Sentimmo pluf, 
pluL.; rumore nell'acqua. Il tusciaua disse: «Sono uomini ; sono 
saltati nel fiume e stanno nuotando ». Anche la moglie vecchia 
disse: «51, anch 'io ho sentito rumore nel fiume qua vicino » . 

Il tusciaua continuò: «Andiamo a vedere. Chiamate Napagnuma. 
Non è nata nel bosco, ma ha pili coraggio di voi; era bambina e 
viveva da sola nel bosco! ». l o stavo nell'amaca e ascoltavo; sarà 
stato forse mezzanotte. Venne la figlia di lui, e mi disse: «Vieni 
con noi ; mio pad re sta dicendo a noi donne di andare a vedere . 
Sembra che qualcuno sia corso da questa parte ». Mandava noi , 
perché i nemici , in genere, non freccia no donne. lo risposi: « Ho 
paura di morire. Se sono Sciamatari, mi frecceranno; ho già seno 
tito dolore di freccia! >}. Però scesi dall'amaca, lasciai il bambino a 
un'altra moglie e andai con la figlia di lui, altre due donne e la 
cognata. Ognuna di noi portava un tizzone con fuoco per iIlumi· 
nare e vedere chi fosse caduto nell 'acqua . La riva dell'igarapé era 
scoscesa come una barriera nell 'acqua. Sapemmo poi che erano 
proprio gli Sciamatari , che ci erano venuti vicino. l o andavo 
avanti 1 ma avevo paura. « Tu va avanti »,' mi dicevano. « Si, io 
vado avanti; ma se mi frecciano, non mi lasciate cadere nel 
fiume, riportatemi indietro, che non voglio morire affogata >}. «lo 
ti riporterò >}, disse la figlia del tuscìaua. 

Pare che quelli che stavano nell'acqua, quando ci videro arri · 
vare coi tizzoni, si nascosero sotto i rami, tenendo fuori solo la 
testa. Lungo la riva noi vedemmo impronte umane e tornammo. 
Intorno ai tapir! stavano riuniti i Namoeteri; piu di cento. «Non 

I Piuro: nome amazzonico di moscerini pungenti (simulidi e culicoidi). 
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abbiamo visto nessuno », dicemmo. Il tusciaua chiese: « Avete 
guardato anche sotto quel grande albero? Forse stavano nascosti là 
e vi hanno lasciato passare ». Ritornammo a vedere; mentre ci 
avvicinavamo, sentii crak, crakj erano usciti di nuovo in terra e 
avevano pestato un ramo secco. Ebbi paura e dissi: « Non c'è 
niente; perché vogliamo che il serpente ci morda da queste parti ? 
Stiamo cercando da tanto tempo e non abbiamo visto nessuno ». lo 
però sentivo che c'era gente; avevo l'impressione che mi stessero 
guardando e avevo paura. 

Quando tornai, mi coricai nell'amaca e dissi alla moglie 
vecchia del tusciaua: «C'è gente davvero; vedrai che domani ci 
aspetteranno lungo il ca mmino i> . Dissi anche alla figlia del tu­
sciaua: «Di a tuo padre che c'è gente i>. Ma il rusciau a era andato 
vicino al moribondo e, quando l'uomo mori, restò là piangendo; 
non venne a dormire nella sua amaca. Il giovane morto era figlio 
di un suo zio vecchio. lo gli mandai a dire: « Ci sono nemici; 
pianga dentro al recinto di rami, che hanno fatto intorno a l morto, 
e non si allontani da solo, perché lo frecceranno i>. La figlia gli 
disse sottovoce, per non far sentire agli alt ri : « Credo che i nemici 
stiano vicini i). Avevano fatto un recinto di rami di palme per ripa­
rarsi dall'aro ari dei nemici: l'uomo aveva detto, infatti , che moriva 
per l'aroari che gli avevano soffiato contro. 

Il tusciaua e i parenti piansero fino alla mattina. Quando 
il giorno fu chiaro, la madre del tusciaua mi chiamò e disse: « An­
diamo anche noi a piangere insieme a quella gente, su quel corpo 
morto. Anche noi un giorno moriremo e aUora ci sarà chi pian­
gerà per noi. Quando non si piange su l corpo del morto, alla 
nostra morte non avremo chi piangerà per noi ». Andai con la 
vecchia, che piangeva tanto. Il tusciaua già non piangeva piu. 
lo mi avvicinai e gli dissi: « I nemici statul0 vicino. Non hai 
sentito i cani, che già di mattina presto hanno abbaiato intorno? i>. 

I! tusciaua, allora, mandò alcuni uomini a vedere: tornarono di­
cendo che avevano trovato le orme, ben visibili sul fango molle. 
Le avevano seguite, ma le orme scomparivano nel bosco. Il tu­

sciaua disse: « Facciamo subito legna e bruciamo il corpo » . 

Gli uomini abbat terono piante e in poco tempo portatono un 
monte di legna, fecero fu oco e bruciarono il corpo. Aspettammo 
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tutti fino al giorno dopo per raccogliere le ossa: anche quella 
notre abbaiarono i cani. 

Il giorno dopo il tusciaua ci di sse: « Voi donn e, andate ad aiu­
tare a riunire le ossa! Voglio partire presto di qui; sento colpi 
nelle orecchie, che mi dicono che intorno ci sono nemici». Mentre 
andavamo, la vecchia madre del tusciaua chiese: « Dove andate? ». 
Rispondemmo: « Tuo figlio ci ha mandato ad aiutare quella gente 
a riunire le ossa ». La vecchia disse: «Figlio, la tua figlia non 
deve andare ». «PerchO » , chiese il tusciaua. « Perché è gravida. 
Tu sai che è gravida e che a donna gravida fa male raccogliere 
le ossa. Perché hai scelto proprio lei ? Dovev! mandare il tuo 
generai ». « Tu, madre, vai a dirglielo ». La vecchia allora andò 
dal genero del figlio e disse: « Tu che sei uomo, vai ad aiutare a 
riunire le ossa di quel morto » . La vecchia cosi mandò il genero e 
altri due giovani al nostro posto e proibi che noi andassimo. Essi 
dicono che, se le donne gravide vanno a raccogliere ossa, i bam­
bini nascono deboli e poi avranno dolore agli occhi. Quel giorno 
raccolsero le ossa , setacciarono bene e gettarono il carbone nel 
fango del fiume. 

Con tinuammo cosi il nostro viaggio: dopo quattro giorni ar­
rivarono alcuni giovani Kascioraweteri per invitarci. Volevano che 
andassimo a danzare e cantare nel loro sciapuno. Arrivarono poco 
dopo alcuni Mahekototeri per dirci che anche loro ci aspettavano. 
Allora il tusciaua chiamò il fratello Sciamawe, il vecchio padre, 
lo zio e disse: « Padre, e voi che siete vecchi, ditemi: andiamo 
dai Mahekototeri o dai Kascioraweteri? I Mahekototeri ci hanno 
invitati per primi ; secondo me dovremmo andare da loro. Dite 
voi il vostro pensiero ». Venne anche il vecchio capo degli Gnami­
naweteri . I vecchi non rispondevano; allora il fratello del tusciaua 
disse: « I vecchi non sanno dove andare; né il padre, né lo zio , 
né tuo suocero, né mio suocero. Tu, che sei capo, decidi e io 
verrò dietro». Gli altri dissero: « Dove ci trascinerai , noi ver­
remo ». La vecchia madre allora parlò: « Andiamo dai Maheko­
toteri ». Ella aveva una sorella e una nipote con i Mahekototeri. 
Caricammo le nostre cose e i cesti con le ossa del morto e par­
timmo. 

Quel giorno amvammo VlClOO a Mahekototeka, che oggi 
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Bianchi chiamano El Platanal. Gli uomini Namoeteri parlavano 
molto tra loro. Sciamawe, fratello del tusciaua, diceva: «Forse i 
Mahekototeri ci hanno invitato per vendicarsi delle donne che 
abbiamo rubato loro; lo abbiamo fatto per colpa di questa qui, di 
Napagnuma! ». Mentre stavamo fermi vicino a Mahekototeka, ri­
venne quel giovane che viveva con i Mahekototeri, fratello anche 
lui del tusciaua . I Namoeteri avevano paura e dicevano : «Perché 
non andiamo a chiamare anche gli Hasubueteri, che ci possano 
vendicare? Crediamo che ci uccideranno ». Ma il giovane diceva: 
«Domattina venite nello sciapuno; i Mahekototeri vogliono far 
subito reaho, perché aspettano nemici. Gli Hayatateri (hal,a è il 
cervo) vogliono attaccarci e anche gli Scipariweteri; cosi ci è 
stato avvi sato ~>. I Namoeteri però erano sospettosi. lo non avevo 
paura e dissi all'altra moglie del tusciaua: «Questi hanno paura , 
ma io credo che i Mahekototeri non faranno nulla ». 

Le donne Mahekototeri, che erano state rubate e vemvano 
con noi, erano contente, perché tornavano a rivedere le madri 
dopo tanto tempo. Intanto le vecchie Namoeteri dicevano alle 
figlie: «Se i Mahekototeri vi prenderanno, voi non fate come 
queste loro donne, che non sono fuggite; solo u!)a è fuggita. Voi 
fuggite ! ». « Si» , rispondevano le giovani , «noi fuggiremo, traver­
seremo il fiume grande e verremo dietro a voi ». Il giovane, fratello 
del tusciaua, concluse: «Essi non vogliono che i nemici uccidano 
qualcuno di voi, perché non vogliono essere incolpati di ciò. 
Venite perciò subito, che le banane si stanno rovinando ». 

La mattina presto il tusciaua Fusiwe disse: «Abbattete palme 
di assai ». Ne fecero cadere molte. Il tusciaua scelse i rami gio­
vani dritti; gli uomini cominciarono a preparare le frange , mentre 
le donne aiutavano. Prendevano i rami centrali chiari, appena 
gialli; con un bastoncino aprivano quelle foglie, che stanno ai due 
lati e formavano cosi una frangia, che restava appesa in basso. 
Continuarono a preparare, finché il sole arrivò verso le dieci. I 
giovani, quando entrano nello sciapuno per danzare, portano in 
mano quei rami con tutte le strisce chiare; a volte hanno in una 
mano uno di quei rami , nell 'altra mano arco e frecce, a volte un 
ramo per mano. Alcuni si legano intorno alla pancia quel ramI, 
lasciando pendere le foglie , come una lunga frangia. 
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Piti tardi, nella mattina, tornarono i Mahekototeri a invitare, 
dicendo di fare in fretta, perché sapevano che i nemici erano 
vicini; erano partiti da due giorni dal loro sciapuno per venire ad 
attaccare. Il tusciaua dei Mahekototeri , Kascibewe, mandava a dire 
che, una volta entrati , dovevano restare tutti nello sciapuno e nes­
suno USCIre. 

Era appena passato il mezzogiorno e tutti eravamo già dipinti 
con UNCD rosso e linee nere. lo non volevo entrare; volevo restare 
nei tapiri fuori, perché avevo vergogna e dicevo: «Diranno che 
per colpa mia avete rubato le loro donne e mi daranno veleno » . 

« No » , disse il tusciaua «non ti fara nno nulla . Come puoi re­
stare? ». Risposi: «Sono restata tanto tempo sola, non ho paura, 
nessuna belva mi mangerà; porterò il bambino e il fuoco con me. 
Durante il giorno starò qui vicino, di notte entrerò nel bosco». La 
vecchia madre disse: « No, no, vieni ; se non starai con noi} ti 
cercheranno e diranno che mio figlio non ti ba portata, perché 
aveva paura che ti rapissero ». Anch'io pensai: « È vero; poi 
diranno che ha avuto paura che mi prendessero» . Presi la mia 
amaca, la misi nel cesto e andai con loro. 

Quando entrammo, i Mahekototeri gridavano di allegria: 
« Ha, bai, hai , hai, ha ... Ecco il tuscialla waiteri! », gridavano. Tutti 
gli uomini stavano in piedi con grCO e frecce nelle mani; anche 
l'uomo a cui avevano rubato la moglie gravida stava in pied i con 
arco e frecce ; stava silenzioso e guardava. Intanto i Namoeteri 
col corpo dipinto, con lanugine di falco bianca in testa e penne 
legate intorno al braccio, cominciarono a entrare in fila. Facevano 
la loro danza, girandosi da un lato e dall'altro , mostrando l'arco e 
le frecce e facendo il giro di tutto il grande spiazzale. Poi si ferma­
rono e appoggiarono dritti in terra l'arco e le frecce. Noi donne 
con i bamhini ci fermammo un po' lontano per vedere dove 
andavano i nostri uomini. Poi ognuno andò con il suo amico di ][ 
e tut ti ci sparpagliammo. Il tusciaua Kascihewe poco dopo gridò: 
« Prendete la pappa di banane » . Tutti si alzarono con le loro 
cuie e andarono verso le grandi cortecce di albero, legate alle 
estremità, che erano già riempite di mingau di banana. 

I Mabekototeri non fecero vendetta ; non ebbero lotta né con 
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mani, né con bastoni. La notte, il tusciaua Kascihewe dei Mahekoto­
teri, che aveva la bocca storta per un colpo che aveva avuto sulla 
testa tanto tempo prima, disse: «Non state sospettosi, no; vi 
ho invitato, perché devo finire l'ultima cu ia con le ceneri di mio 
padre_ Non è stato né per vendicare, né per farvi male. Vi ho 
chiamato solo per il bene. Nessuno è morto e nessuno di noi è 
irato contro di voi. Siete venuti con le nostre donne. Nessuna di 
esse deve dire: " Voglio restare con mia madre "; tutte devono 
tornare via con voC perché hanno imparato a vivere con voi ». 

Allora Fusiwe nspose: «Ehe .. Sono venuto da te, che hai 
macete dai Bianchi; dammi macete che possa por tarlo con me, 
che per me è grande lavoro rompere i tronchi con i denti per 
fare il mio sciapuno. Tu che sei amico dei Bianchi, tu hai avuto da 
loro quelle collane, mettile al mio collo, perché le fanciulle dicano: 
" Quello è stato là , dove c'è l'amico dei Bianchi ; al suo collo c'è 
una collana bella, ha nelle orecchie una cosa bella; sta diventando 
anche lui amico dei Bianchi ". Metti al mio collo quelle collane, 
perché, quando andrò nel bosco correndo, le scimmie mi ve­
dranno, resteranno a guardarmi incantate e io le freccerò». 

Parlano, parlano sempre a voce alta cantata: quello che arriva 
parla per primo e, quando comincia a essere rauco, un compagno 
grida: « Ehe.. . » e seguita. In quelle feste i vecchi raccontano le 
cose antiche: «Miei nipoti , anticamente, quando vivevo lontano, 
i nemici venivano a frecciare. l o tornavo indietro per lottare. Voi , 
giovani , sempre parlate di lotta, ma non sapete ancora lottare ... ». 
La sera, fecero le danze con le foglie di palma e con le frecce. 
Prima che incominciassero i cant i, il tusciaua dei Mahekototeri 
disse ancora: « Nessuno prenda epena. Di notte, mentre cantiamo, 
è possibile che i nemici ascoltino e si avvicinino; col canto nes­
suno se ne accorge. Voi andate a sedervi lontano sul sentiero », e 
mandò alcuni uomini a vigilare lo sciapuno. Nessuno prese epemi. 
Quando cadde la notte , il tusciaua Kascihewe gridò : « Canta, 
canta, Namoeterignuma; voglio ascoltare il canto di Namoereri­
gnuma ». Ma le giovani avevano paura di cantare. Dopo un po', 
la soreUa del tusciaua si alzò e andò a cantare: chiamò altre com­
pagne. lo non volevo, ma ella mi disse: «Vieni; altrimenti diranno 
che non sei voluta venire per paura ». Mi prese per un braccio 
e mi disse: «Resterai sempre con me; non ti lascerò con altre 
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compagne ». Andò nel mezzo della piazza; [O stavo da una parte 
e la figlia piu grande dall 'altra. Cantò per primo un canto lungo, 
bello, che non ricordo. Disse che aveva sentito quel canto da 
bambina, quando lo cantavano donne Waika. Vollero che ripetesse 
il canto molte volte. Poi chiesero che cantassi io; ma avevo vergogna. 
Le loro donne dicevano: «Se tu canti , canterò anch'io ». Rispondevo: 
«Non so cantare; non ho mai cantato! ) . Ma essi continuavano: 
« Figlia di Bianco, canta per noi; tu certo conosci molti canti. I 
Bianchi cantano molto! ». Ma io restavo in silenzio. 

Le donne cantano canti di donne e gli uomini canti di UOmllll. 
Ogni tribu ha i suoi canti preferiti, e gli uomini non hanno mai 
vergogna di cantare; le donne, invece, hanno spesso vergogna. 
In genere quella che canta sta sola; qualche volta tiene sotto 
braccio altre due giovani e, mentre canta, va avanti e indietro 
con le due compagne. Quando la donna ha finito il suo canto, 
tutte le altre rispondono in coro. L'uomo che canta, sta spesso 
solo nel mezzo della piazza , appoggiato con le mani alte sull 'arco 
puntato dritto in terra; a volte posa la mano sulla spalla di un altro 
uomo. Intorno, gli altri ascoltano in silenzio e fermi; quando fini · 
sce il canto, intonano il coro, danzando con passi in avanti e 
indietro. Nell a notte, i focolari restano accesi tutto intorno alla 
grande piazza, mentre gli Indi, distesi nelle amache, ascoltano i 
canti. Cantò una Kascioraweterignuma, moglie di uno di loro ; ma 
il canto non piacque. La donna rispose: « Il mio canto è brutto; 
ma so cantare solo questo ». Tutti allora risero. Di nuovo cantò 
la sorella del tusciaua : aveva una bella voce e il canto diceva: 
« Le foglie di samaia fanno tan, tan, tan , quando soffia il vento »; 
le altre ripetevano in coro. 

Intanto continuavano a chiedere che cantassi. lo rispondevo: 
«Non so cantare; ero piccola, vivevo vicino a mia madre; non 
cantavo, non danzavo ». Ma i vecchi Mahekototeri rispondevano: 
,( Per te, figlia di Bianco, abbiamo perso le nostre nipoti; canta 
almeno un canto per noi . Quando inviteremo i Kascioraweteri, di­
remo: "Questo bel canto che ora cantano le nostre figlie, le nostre 
nipoti, fu Napagnuma a insegnarlo " ». 

Anche il tusciaua dei Mahekototeri si avvicinò con le sue 
frecce e mi disse: « Canta, perché io possa ascoltare Napagnuma; 
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quella che noi tutti ormai conosciamo .>. Allora cantai quel canto, 

che avevo sentito da bambina a Cucui: lo cantava un soldato bra­

siliano di quella trontiera: 


Fui eu, lui eu che motei, Fui io, fui IO che l'uccisi, 

Fui eu, fui eu que ma/ei,­ Fui io, fui IO che l'uccisi , 

A cobra de Boropa Il serpente di Boropa 

Quem ma/ou fui etl. Chi l'uccise, fui IO. 


Eli ero pequeninha, lo eto piccolina, 

Carregada de bo/ao; Tutta piena di bottoni ; 

A menina quando dorme La bambina quando dorme, 

Bo/a a miio no coraçiio. Pone sul cuore la mano . 


Tutti risposero in coro: «Opugnubén, Opugnuhén ... ». Mentre can­

tavo, i vecchi e le veccbie scesero dalle loro amache e vennero a 

sedersi intorno a me, nella grande piazza. Dietro alle vecchie e 

ai vecchi ,- stavano le giovani, in piedi. Erano contenti, perché 

cantavo. 

Ricominciarono, poi, le altre donne. Ricordo molti di quei 
canti, che ho risentito tante volte. La sorella del tusciaua cantò: 
« Il tucano sul ramo canta Iaokoekoeke... » e le altre ripetevano 
in coro. Poi un'altra Namoeterignuma cantò: «Le ste-lle tutte bril­
lano alte nel cielo ». Dopo, incominciarono le Mahekototerignuma; 
una di esse intonò un lungo canto: «Le foglie di ieisiki battono 
col vento. tan, tan, tan; quando il vento cessa, i loro occbi diventano 
tristi. .. ». Un'altra cantò: «I Bianchi sul fiume vanno verso l'alto, 
vanno verso il basso, lontano ... », CosI ,continuarono a cantare; le 
compagne ripetevano sempre in coro, cominciando una prima , 
l'altra dopo, come un 'eco lontana. Quando il canto era bello, il 
tusciaua e gli altri uomini dicevano: «È bello questo canto. Ripeti 
lo stesso canto. perché le nostre donne lo imparino ». C'era una 
Hasubueterignuma, moglie di Namoeteri; il tusciaua gridò: «Voglio 
ascoltare il cantO di Hasubueterignuma»; ma la donna rispose: 
«Sono stanca; voglio dormire ». Il marito le gridò: «Non puoi 
rispondere no; è il tusciaua che ha chiesto il tuo canto. Non puoi 
essere avara del tuo canto; devi darlo a chi lo chiede, percbé tutte 
lo possano imparare e cantare da tutte le parti » . Allora la donna 
cantò. Molte avevano vergogna e non cantavano, perché spesso, 
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il giorno dopo, i giovani che avevano ascoltato distesi nelle loro 
amache, le canzonavano dicendo: «Avevi una voce piccola, una 
brutta voce. Quanto era brutto il tuo canto' ». Per questo alcune 
giovani, poi) piangevano. 

Verso la mezzanotte, le donne tacquero e tornarono nelle loro 
amache. Allora si alzarono gli uomini e cominciarono i loro canti, 
come avevano fatto le donne. Anch'essi cantavano prima da soli, 
poi col coro, che ripeteva le stesse parole; ma i canti degli uomini 
avevano parole diverse. "La scimmia guariba salta tra le palme 
di inaja e fa tanana .. . I>. Poi un altro canto: « Foglie di mamo stan 
cadendo e, mentre cadono, girano ... ». I giovani cantarono tutta la 
notte, mentre i vecchi conversavano tra loro . 

La mattina dopo , il tusciaua Kascihewe cosi parlò: «Vi ho 
fat to venire, per finire con voi la cuia con le ceneri di mio padre. 
Quando la avrò fini ta, sarò libero; i nemici potranno allora anche 
uccidermi. Ero ansioso per questa cuia; da tempo viaggio, portan­
dola dietro. Dopo che l'avrò vuotata, sarò tranquillo ». Le donne 
hanno cura delle ossa e le portano dietro nei viaggi. Dissero che 
da tempo conservavano ancora una parte delle ceneri, perché due 
parenti del morto, che dovevano assistere all 'ultimo viaggio quando 
avrebbero preso le ultime ceneri, vivevano coi Namoeteri. Non 
potevano fini re quelle ceneri, senza invitarli. 

Ruppero l'arco e le frecce del morto, che ancora avevano 
conservato; presero le penne, che usava per ornamento e che 
stavano in cassette fatte con legno di pasciuba, ben cucito con liane 
sottili, e bruciarono tutto, dicendo e piangendo: «È l'ulrima volta ; 
nulla di lui deve restare ». Poi tutti i parenti si misero accoccolati 
intorno al mingau di banane. Gli altri uomini stavano intorno, 
in piedi, appoggiati sull 'arco e frecce; dietro ancora le donne. Qual­
cuno piangeva insieme ai parenti del morto. Il tusciaua di li prese la 
cui a, che gli dette ùna donna , tappata con resina e ricoperta in 
cima con quelle piccole penne bianche come cowne, l'apri, agitò 
e versò le ceneri, mescolandole nel mingau di banane. Ne bevve 
un po') passò la cuia a un altro parente, e questo a un altro; 
il mingau stava in una cuia grande. 

Tutti i parenti piangevano; un fi glio diceva: « Padre , padre, 
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torna per questo cammino, che eri solito fare. Perché non torni? 
Verso quale tribu sei andato? ,). La nipote ripeteva: «In questa 
notte scuta ti sei forse perduto? Senti forse il freddo della notte e 
del sereno? Perché non sei con noi? Perché non sei piu con noP 
Quando eri vivo, non andav i vagando nello scuro della notte; 
solo di giorno andavi nel bosco a prendere caccia e mangiarla 
con noi ». Il cognato diceva: « O cognato , sei morto. Tutto 
è finito' Eri il nostro compagno, la nostra guida. Andavi a caccia, io 
venivo con te , tornavamo in siem e; tu uccidevi cinghiali , scimmie, 
li caricav i e li riportavi con me ». Le vecchie piangendo esclama· 
vano: « Entra ancora nello sciapuno, come facevi una volta! 
Questo è l'ultimo giorno della tua vita, che finisce con i resti 
di queste ossa, Torna, torna ora tra nOI , in questo momento! ». 

Finalmente il tusciaua Kascihewe fece dare hanane ai Namoe· 
teri e disse: «Prendete e andate; dormite lontano, mentre i miei 
vigilano il cammino. Andate lontano, perché, se arrivano i nemici 
e trovano le vostre orme, possono venirvi dietro e attaccarvi ». 
Uscirono gli uomini , poi noi donne con i bambini, poi altri uomini. 
Ritornarono con noi anche quelle donne Mahekototeri rubate; si 
erano ormai abituate. Avevano pianto molto, perché le madri le 
avevano rimproverate, dicendo che non erano fuggit e perché non 
amavano le madri. 
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Il tradimento 

Traversammo il fiume grande. Ricordo che camminavo vIcino 
al tusciaua: vidi in terra i nidi di quei ragnetti che, quando si 
spaventano, fuggono nei loro buchi e chiudono l'entrata: si chia­
mano waikuscihemu. Un canto delle bnciulle Mahekototeri diceva 
che waikuscihemu stava affacciato alla sua casetta. il giaguaro aveva 
messo sopra la sua zampa e poi lo aveva divorato, povero waiku­
scihemu. Gli dissi che trovavo buffo che il giaguaro mangiasse un 
ragnetto cosi piccolo. Il tusciaua mi rispose: «Chi sa; aveva fame 
e non trovava altro! » e rideva. 

Gli uomini poi trovarono le tracce dei cinghiali, e finalmente 
sentirono da lontano dove stavano mangiando, perché i cin­
ghiali grugniscono. Allora i cacciatori misero nelle frecce le punte 
avvelenate e si avvicinarono lentamente; un gruppo restò fermo 
dove passavano le tracce, un altro gruppo cercò di circondare il 
branco da una parte e un terzo gruppo dall'altra. Quando gli uo­
mini, che si erano avvicinati ai lati , incominciarono a lanciar frecce, 
i cinghiali fuggirono per quello stesso cammino dal quale erano 
venuti; passarono cOSI grugnendo tra i cacciatori appostati, che 
ne approfittarono per frecciarli ancora. Se il vento. anche leggero, 
soffia nella direzione degli animali mentre i cacciatori si avvicinano, 
anche se stanno a due o trecento metri lontano, i cinghiali li sen­
tono e fuggono ; i cacciatori, allora, non riescono piu a raggiungerli , an­
che se li inseguono tutto il giorno. I cinghiali temono il puzzo del­
l'uomo, peggio del puzzo del veleno. 

Il giorno dopo i cani trovarono due grandi tapm, che stavano 
mangiando sotto un bosco di buritf e li inseguirono; i cacciatori 
dietro velocissimi, ma i tapiri arrivarono a un igarapé e si gettarono 
nell'acqua_ I cani in torno abbaiavano e i tapiri soffiavano contro; 
l'acqua era bassa. Il tusciaua gridava ai cani: «Teneteli, non li 
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fate fuggire" e correva insieme al genero, mentre altri uomml cor­
revano dall'altra parte in direzione dei cani che latravano_ Quando 
Fusiwe arrivò, il fratello Sciamawe aveva già frecciato un tapiro, 
che si dibatteva, gridando fio, fio ... L'animale cercava di uscire 
verso la riva, ma i cani gli saltavano addosso e lo ributtavano in 
acqua. Intanto l'altro tapiro, che non era stato ferito, dopo essere 
fuggito lungo l'igarapé, quando il primo tapiro ferito smise di 
agitarsi, tornò vicino al morto; cOSI gli uomini riuscirono a 
frecciarlo al collo. Allora l'animale COrse via con la freccia infilata 
e con i cani dietro, passando in mezzo ai c'acciarori. Si sentivano i 
latrati dei cani e si vedevano le tracce del sangue. Finalmente i la­


. trati si fermarono: il tapiro si era gettato di nuovo nell'acqua e tutti 

i cani stavano fermi 'intorno abbaiando; gli uomini corsero e ucci­

sero anche quell'altro tapiro. Essi non frecciano i rapiri con punte 

avvelenate, ma con le punte a lancia, perché fanno feri te grandi; 

l'animale cosi ferito lascia molto sangue ed essi possono ritrovarlo 

facilmente. Se usano punte avvelenate, il sangue non compare nelle 

traace e l'animale muore lontano, perché il veleno agisce lentamente 

sul tapiro, che è cosi grasso. 

Dopo un lungo cammino arrivammo dove era morto il gIO­
vane avvelenato con aroari. Era sera e gli Uomml si misero a fare 
i tapiri; io e la moglie piu vecchia del tusciaua andammo a tagliar 
legna. La donna mi disse: « Tu, che hai piu forza, taglia le legna; 
io le porterò". lo risposi: « lo batto sul tronco con l'ascia; le­
ghiamo con liane la cima e poi tiriamo ». L'albero si ruppe bene 
nel mezzo; mentre stavamo raccogliendo quei rami, sentimmo grida 
dai tapirf: «Au) aU I au, pei haw, ai, ai ... ». Era il tusciaua e tutti 
gli uomini che gridavano. Vennero altre donne correndo dove noi 
stavamo, pensando che fossero i Mahekototeri, che ci avessero 
inseguito e stessero frecciando. «Nascondiamoci", dicemmo; «se 
corriamo, ci vedono e ci prendono o ci freccia no ». Poi sentimmo 

nostri uomini che dicevano: «Sciamatari, nostri cognati», 

Erano arrivati cinque uomini con una donna e un figlioletto. 
Erano tut ti ben dipinti con urucu di color marrone sul corpo e 
sulla faccia e con linee nere a serpente. Sulla testa avevano lanu­
gine bianca di arpia e intorno alla fronte la corona di wisciasina. 
C'è una scimmia, che chiamano wiscia, che ha una coda lunga e 
SCUra: tirano via la pelle, la lasciano seccare, fanno un buco nella 
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punta e nella base e si legano intorno alla testa quella bella 
coda, dalla quale pendono grossi cordoni di cotone, con in fondo 
un bel mazzo di .penne colorate. Erano tre fratelli e due cu· 
gini del tusciaua degli Sciamatari, Rohariwe, quello che mi aveva 
difesa. La donna col figlioletto era moglie del fratello pili grande 
che si chiamava Scerekariwe, capo di un piccolo gruppo, sempre 
di Sciamatari, che viveva separato dagli altri. Dopo che calò la 
notte, si avvicinarono al tusciaua Fusiwe e cominciarono a par· 
lare con quel loro parlare cantato. I Namoeteri erano tanti e non 
tutti ascoltarono. '" 

Scerekariwe disse: «Questo che ora diremo è un segreto, che 
veniamo a rivelarvi. Mio fra tello (Rohariwej, quel capo che sra 
là nel nostro sciapuno, ha detto: "Sono andato vicino ai Namoeteri, 
ho solliato il mio veleno aroari sui Namoeteri, ma non ho colpito 
nessuno " >ì. Quegli uomini erano venuti, perché volevano che i 
Namoeteri uccidessero Rohariwe. Quello che parlava era fratello 
solo per parte di padre, la madre era differente. L'uomo continuò: 
«Quello che vi sto dicendo, non lo sa nessuno. Una volta il 
tusciaua Rohariwe stava nascosto nel bosco~ un vostro giovane 
era salito sull'albero per far cadere frutta di cajli , che le donne 
raccoglievano. Il tusciaua spiava e lanciava il suo veleno, ma non 
colpi, perché c'era troppo vento. I cani cominciarono ad abbaiare 
intorno e le donne dissero: "Scendi, forse il giaguaro è vicino e 
vuoI mangiare i bambini, per questo i cani abbaiano" (I giaguari 
mangiano anche cajli). Il giovane scese dall'albero e il tusciaua da 
lontano continuò a soffiare aroari, ma non riuscl a colpire a causa 
del vento. Quando tornò al nostro sciapuno, ci disse: "È un se· 
greto. Sono stato là dai Namoeteri, ho bevuto succo del loro cajli e 
lanciato veleno, ma non è successo nulla. Il loro !usciaua non si 
è accorto; mi considera amico, mi abbraccia e mi vuoI bene. Voglio 
fare proprio cosi, voglio uccidere uno dei loro e voglio che con­
tinuino a credermi amico" }), 

Mentre Scerekariwe cosi parlava, quegli uomini Namoeteri 
che stavano vicino, cominciavano a diventare furiosi. «Sono ve· 
nuto da voi a raccontarvi questo segreto, perché da pochi giorni 
ha ucciso anche il mio suocero. La mattina il vecchio aveva detto 
a questa mia donna: "Figlia, vado a prendere tabacco per dividerlo 
con rutti ; prepara un bel cestino separato per il tusciaua". Il 
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tusciaua Rohariwe, allora, si è alzato dalla sua amaca, ha preso 
-l'arco e le frecce dicendo " Vado a uccidere cotja vecchia ". Nessuno ' 
immaginava: il tusciaua è andato nella roça e mentre il vecchio 
raccoglieva foglie ili tabacco, gli ha scagliato una freccia nella 
schiena, che è uscita ili fronte . Il vecchio è caduto e il rusciaua 
ha tirato un'altra freccia; una aveva punta a gancio e l 'altra punta 
con veleno. Il tu sciaua ha poi strappato le frecce dal corpo del 
morto ed è venuto via tranquillo. La moglie del vecchio stava 
vicino nella roça, cavando uhina , in;;ieme a una bambina. La pie. 
cola ha detto: "Madre, guarda il tusciaua ", ma non si sono 
fatte vedere per la paura , perché, se avessero parlato, avrebbe ucciso 
anche loro. Egli ha già ucciso il proprio cognato, ha ucciso una 
nostra donna . Si, è vero, è mio fratello, è vero che siamo cresciuti 
insieme, ma non voglio pia avere nulla con lui , ho troppa rabbia 
COntro di lui }). 

Poi si rivolse a tutti e disse: « O ra ascoltate; vi dirò una 
cosa che è successa da poco con voi, proprio qui ». Quando disse 
cosi, tutte le donne bisbigliarono tra loro: « Che sarà? Che sarà? ». 
Egli continuò: « Pochi giorni fa, nel bosco, mentre andavate dai 
Mahekototeri, il tu sciaua Rohariwe vi seguiva. Ha visto quando 
quell'uomo per gelosia ha ucciso quel giovane; vi seguiva di na· 
scosto. Ha visto quando quell'altro giovane è andato a frecciare 
pappagalli sotto la grande pianta . Era sera' egli lo attendeva na· 
scosto e ha lanciaro veleno sul giovane. È stato lui, che ha ucciso 
quel tu o far tello. È stato lui », continuava quello Sciamatari, rivolto 
al tusciaua Fusiwe, « è stato lui che ha spezzato la tua freccia, 
quella rua freccia, la pia bella che avevi, quel tuo fratello che era 
la tua freccia piu bella! È stato lui, è stato mio fratello, che ha 
spezzato la tua freccia!». Quando uno è moUo, non nominano 
mru il nome e per questo lo chiamava freccia. 10 Sciama· 
tari continuò: « Vi è venuto dietro ; quando di notte siete ano 
dati a vedere da dove venivano quei rumori , era lu i che si 
era gettato nell'acqua. Era con l'acqua fino al collo e non lo avete 
visto! Si, è stato lui , Rohariwe, a spezzare la freccia tua piu 
bella! >>. Mentre quell'uomo cOSI parlava , le donne cominciarono a 
piangere. « È stato lui, e ora tu uccidilo , ucciililo, uccidilo ... ». Ripe· 
teva tante volte quella parola; «Scere, scere, scere ... ». Poi sem­
pre rivolto a Fusiwe, disse: « E non pensare mai che io voglia 
farti uccidere mio fratello, per poi vendicarlo. Mai verrò contrO 
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di te; mai, dietro al tuo sciapuno, le mie orme si mescoleranno 

. con le loro orme. Potrà venire un aItro suo fratello, un cognato, 

ma io mai verrò contro di voi», L'uomo parlò, parlò, poi tacque, 


Scese allora dall 'amaca il fratello pit\ giovane, che si chiamava 
Hohosiwe e disse: « Si; come ha detto questo mio fratello, cosi 
è stato! », E ripeté le stesse cose: « Uccidilo ; noi non possiamo 
perché è nostro fratello, Non abbiamo coraggio, perché è nostro 
fratello, Ha già ucciso quattrQ dei nostri , e ora ha ucciso i tuoi, 
Dopo averti ucciso quel tuO fratello, quando tornò nel suo scia­
puno, COSI parlò : "Siate vigilanti; forse i Namoeteri scopriranno 
le mie orme", Disse anche a noi: "Siate anche voi vigilanti, che 
state divisi dagli altri, I Namoeteri se ne accorgeranno, Il loro 
tusciaua Fusiwe è waiteri ed è Hekunl; forse già sa, Ho provato il 
mio veleno, il mio aroari, sul suo fratello minore ; è un aroari che 
ho nella mia roça e l'ho voluto provare su quel giovane. Ho rotto 
la sua bella freccia; ora SI, che posso dire che il mio aro ari uccide' " », 

Parlarono tanto, Raccontarono che la vecchia, che aveva visto 
Rohariwe mentre frecciava il vecchio nella roça, era andata da 
loro, che vivevano vicino, dicendo: «Se fossi in voi, andrei a 
raccontare tutto al tusciaua dei Namoeteri, Nessuno qui ha il 
coraggio di ucciderlo; fatelo uccidere dai Namoeteri, altrimenti uc­
ciderà anche voi che siete suoi fratelli », Dissero che erano andati 
dal tusciaua Rohariwe e lo avevano trovato con i piccoli bastoni 
lisci nell ' interno dei polsi e nei fori delle orecchie, come segno 
che aveva ucciso , Gli avevano chiesto: «Vorremmo andare dai 
Namoeteri ; dove saranno ora? » , Rohariwe aveva risposto: « Sono 
andati al reaho dei Mahekototeri, ma ora devono essere sulla via 
del ritorno, Non dite a nessuno che avete visto le mie orme da 
quelle parti », « No », risposero, « noi , tuoi fratelli , come potremmo, 
noi, tuoi fratelli? Noi , poi , abbiamo paura dei Namoeteri ed essi 
verrebbero e ucciderebbero anche noi », Essi invece mentivano al 
[oro fratello Rohariwe, 

Anche la donna, moglie di Scerekariwe, parlò e disse che, 
mentre i Namoeteri stavano bruciando i[ corpo del giovane avve­
lenato da Rohariwe con aroari, egli stava ancora là, nascosto, cer­
cando di avvelenarne un altro, ma non era riuscito, perché tut ti 
piangevano dentro al recinto di foglie di palma di pataUlL Infatti 
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il giovane morente aveva detto: «Muoio, perché mi hanno lanciato 
veleno ». Per questo i Namoeteri avevano circondato con foglie 
di pataua legate bene con liane; perché il nemico non vedesse 
dove stavano piangendo e non potesse colpirli col veleno aroari. 
I cani abbaiavano, perché avevano sentito il tusciaua Rohariwe; 
cosi diceva la donna. 

Quando terminarono di parlare, il tusciaua Fusiwe di sse : 
«Lo ucciderò; se dico che lo ucciderò, lo ucciderò. Le ceneri del 
morto non sono state neppure appese, neppure preparate. Per me 
questo è grande ira. Se lo avesse avvelenato da tempo e se aves· 
simo già finite le ceneri, la mia ira non sarebbe cosi ». Poi , rivolto 
a Scerekariwe, continuò: « Di al tuo capo, che io lo mando a 
invitare. Ditegli che i Mahekototeri mi hanno dato macete e scure. 
Venga da me nel mio sciapuno, mi porti un cane e io gli darò i 
macete e la scure ». « Si » risposero, « lo diremo ». « Voi, però, 
non venite con lui » , continuò Fusiwe. « Se avreJe l'ardire di venire, 
resterete morti sulla piazza del mio sciapuno, insieme a lui ». Anche 
Sciamawe, il fratello del tusciaua, ripeté a Scerekariwe: « Tu non 
venire, non venire con tuo fratello; tu ci hai avvisato, per questo 
ti sono amico. Non venire né tu, né altri dei tuoi. Se vedrò i miei 
ucciderti, non so cosa farò ». Quelli, pelÒ, non ascoltarono e morirono 
con gli altri. 

Il fratello minore del tusciaua Fusiwe disse: « Anch'io voglio 
un cane per me e per quest'altro fratello. Dite al vostro tusciaua 
che anch'io ho macete; che porti ne cani e venga con le sue 
donne ». Gli Sciamatari risposero: «SI; noi diremo proprio cOSI ». 
Allora Sciamawe prese un macete, che aveva avuto dai Maheko· 
toteri e lo dette a Scerekariwe, che aveva raccontato tultO; il fra· 
tello minore del tusciaua diede un altro macete a Hohosiwe e un 
cognato del tusciaua al terzo dei fratelli Sciamatari ; cOSI i tre 
ebbero macete e gli altri due ricevettero solo frecce. Mentre stavano 
partendo, quei cinque Sciamatari erano allegri; i Namoeteri ripetevano: 
« Faremo uoa festa e lo uccideremo ». Il !usciaua, mentre andavano 
via, disse ancora: « Lo ucciderò. Dite a lui che venga appena avrò 
rinnovato il grande sciapuno; ditegli che ho . molti macete ». I 
Namoeteri diedero banane e carne a quegli Sciamatari, che se ne 
andarono. Il loro sciapuno stava lontano, su terra ferma alta, 
credo a circa otto giorni di cammino. 
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Assallo Yanoama 

Quando i cinque furono partiti, il tusciana gridò: « Oggi 
nessuno cacci. Andiamo dritti a quel nostro grande sciapuno ». 
Tutti i Namoeteri erano riuniti, erano moltissimi; li comandava 
tutti Fusiwe. «Andiamo, andiamo ", gridava Fusiwe, « andiamo, che 
viene Rohariwe ». 

Arrivammo coSI allo sciapuno piu grande, rotondo , con due 
sole uscite; costruimmo i nostri tapiri vicino per ripulirlo per il 
reaho. Gli uomini cambiavano i rami di palma vecchi ai lati del 
tetto con attenzione, perché, a volte, i serpenti si nascondono tra 
quelle foglie secche. Portammo rami nuovi e cogliemmo foglie 
grandi di miunta, che servono per coprire il tetto. Ognuna di noi 
ne riportava fasci . Gli uomini, intanto, avevano pulito anche lo 
spiazzale e buttato via tutte le erbe; avevano cambiato alcuni tron­
chi e raccolto tante liane per legare . Ricoprivano con le foglie che 
noi portavamo e mettevano i rami di inaj. sopra alle foglie, perché 
il vento non le portasse via; venne il ven to e le spazzò, ma il 
giorno dopo le rimisero. Bruciarono tutti gli sterpi e le foglie 
vecchie. Ognuno puli vicino al suo focolare. Dopo solo tre giorni, 
il grandé sciapuno era pronto, percbé gli uomini erano tanti. 

Una sera, mentre stavo nel bosco con le altre compagne a 
tagliar legna, vidi passare molta gente. Riconobbi il tusciaua 
Rohariwe con una ventina di Sciamatari. Molti di quelli erano gli 
stessi che volevano uccidermi, quando mori la bambina che aveva 
mangiato le uova di rospo. Anch'essi mi riconobbero, ma non dis­
sero nulla, forse perché avevano paura dei Namoeter;. Con loro 
venivano due ragazzi e anche due donne: la moglie del tusciaua 
con una piccola bambina e la sorella vecchia del tusciaua. Erano 
dipinti da amici, con linee rosse e linee nere; tutti gli uomini 
avevano intorno alla testa quelle code pelose di scimmia. 
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Riconobbi la moglie del tusciaua degli Sciamatari. Era stata 
COSI buona con me, quando mi frecciarono; aveva pianto tanto. 
Dissi allora alle mie compagne: «Avvisiamo quella donna! Mi fa 
molta pena vederli uccidere in mia presenza; diciamo a quella donna 
che li uccideranno ». Eravamo io, la figli a del tusciaua Fusiwe, 
la moglie Aramamiseterignuma e la Sciamatarignuma, moglie del 
fratello di Fusiwe. La Aramamiseterignuma disse alla Sciamatari­
gnuma: «Vai, avvisa i tuoi parenti » , ma quella non volle avvi­
sarli, perché aveva paura di Fusiwe. Allora noi ci avvicinammo a 
un gruppetto , che veniva dietro e chiedemmo : «Cosa portate) ». 
«Sono cinghiali », risposero. « Datecel i e li porteremo noi; voi 
tornate indietro, non venite ». lo dissi anche: « Tornate indietro, 
perché qui vi aspettano per uccidervi ! ». Anche le altre mogli del 
tusciaua lo dissero: «Tornatevene; domani non vogliamo piangere 
per nessuno. Tornate indietro! ». Gli uomini si guardarono tra 
loro. Uno chiese: «Cosa? Ci vogliono uccidere? » Rispondemmo: 
«Si, COSI vogliono ». L 'uomo allora aggiunse: « Nessuno uccide 
me' Guarda la mia freccia; io .Qosso ucciderli >; . lo dissi : « Molti 
sono i waiteri, ma nessuno vendica se stesso, quando la freccia è 
ent rata nel suo corpo ». 

lo sentii due che parlavano tra loro: «È menzogna! Quelle 
donne stan no dicendo che i Namoeteri vogliono ucciderci, solo 
perché esse vorrebbero prendere la nostra caccia ». Allora dicemmo: 
« Andate dunque ; ma domani non vogliamo vedere nessuno correre, 
lasciando il suo sangue e insudiciando cosi il nostro sciapuno ».• La 
moglie di Sciamawe, fratello di Fusiwe, che era Sciamatarignuma, 
non parlò; solo piangeva, guardando i suoi parenti. Un uomo ri­
spose: «lo sono Sciamatari; di me tutti hanno paura! ». Un altro 
aggiunse : «Queste donne dicono che vogliono ucciderei; forse 
dicono la verità », ma il vicino lo interruppe: « Gli altri sono già 
avanti , raggiungiamoli ». Una mia compagna disse: «Corrian10 
dentro allo sciapuno anche noi. Se li frecceranno, essi fuggiranno 
fuori; i nostri continueranno a frecciarli e potranno colpirci ». 
Un'altra aggiunse: «Chi sa, forse non li uccideranno oggi », 

Gli Sciamatari erano venuti con tre cani; nel viaggio avevano 
ucciso cinghiali e per tutto il giorno avevano affumicato la carne. 
Pare che il tusciaua Rohariwe avesse detto : «Portiamo questi cin­
ghiali , perché Scioriwe (chiamava Fusiwe cognato) li mangi; sta 
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aspettando che arriviamo con i nostri cam ». Egli non sapeva ciò 
che lo aspettava. Il frarello, che lo mandava a morire, sapeva. 
Uno dei fratelli di Rohariwe, che era venuto quella sera ad 
avvisare, non lo accompagnò. Dissero che quando Rohariwe parti 
per venire dai Namoeteri, egli res tò triste, disteso nell'amaca. 
Molti Namoeteri non sapevano che Fusiwe voleva uccidere gli 
Sciamatari; molti Patanaweteri non sapevano, neppure il vecchio 
zio di Fusiwe, tusciaua dei Patanaweteri lo sapeva. Per questo poi 
quel vecchio ebbe tanta ira contro Fusiwe. 

Cosi gli Sciamatari entrarono nello sciapuno e noi sentimmo 
le grida degli uomini. Mi dissero poi che Fusiwe, quando li vide 
entrare, non scese dall'amaca: mise la mano avanti alla bocca, 
prese le frecce che aveva preparato e le gettò con forza sotto 
all 'amaca. Fece COSI perché era con ira. Il fratello Sciamawe si av­
vicinò a Fusiwe e disse: «Fratello, scendi dall'amaca. Se questi 
Sciamatari si accorgono che sei ilato, nella notte ti frecceranuo e 
fuggiranno ». Fusiwe, mi dissero, rispose: « Mi viene voglia di 
tagliare ora il coUo di quel capo Sciamatari con l'ascia; non lo 
faccio perché è giorno, e se frecciano, possono colpire queste 
donne ». Ma Sciamawe continuò: « Non si deve mostrare la propria 

. ira. 1:: bene alzarsi, chiedere quando partiranno, dove dormiranno. 
Anche io voglio ucciderli domani, ma non ho rabbia, non mostro 
rabbia. Penso solo alla mia freccia e non lascio la mano daUe 
frecce ». 

Intanto, mentre gli Sciamatari entravano, alcuni Namoeteri 
gridavano con allegria, altri li guardavano in silenzio. Sciamawe e 
quelli che stavano vicini, dicevano con allegria: « I cognati Scia­
matari stanno arrivando con fame! Preparate presto il mingau di 
banane per loro. Dopo che ci hanno divorato, già hanno fame di 
nuovo! ». Cosi dicevano, perché cosi voleva Fusiwe che dices­
sero. Ma gli Sciamatari non capirono. I focolari di Fusiwe e dei 
suoi stavano lontano dalle entrate; al nostro lato i Patanaweteri, piti 
lontano gli Gnaminaweteri ; dall'altra parte dello sciapuno i Pi­
sciaanseteri. Il tusciaua disse a noi donne: « Andate tutte a pren­
dere acqua, per cucinare questo mingau di banane, che son ben 
mature. Domattina presto voglio uccidere questa gente! ». Parlò a 
voce alta, ma gli Sciamatari non sentirono, perché stavano lontani. 
Un uomo vicino chiese a Fusiwe: « Perché vuoi ucciderli? » . Una 
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donna aggIUnse: « Se li ucciderai, anche noi saremo incolpati . Non 
sai che questo tusciaua Sciamatari uccide tutti , donna, uomo, 
bambino? » . 

Cadde la notte; molti uomini vennero intorno all'amaca di 
Fusiwe e cominciarono a dire: «Uccidiamoli subito ' ». Sciamawe, 
fratello di Fusiwe, aveva una moglie Sciamatarignuma, che aveva 
rapita quando era già gravida: con i Namoeteri era nata la bambina. 
Questa bambina venne a chiederci bacaba, proprio nel momento 
in cui Rasciawe stava dicendo: «lo sono waiteri, nessuno mi sfug­
girà ». «Taci » , disse Fusiwe, «c'è troppa gente e possono avvi­
sarli. Domani decideremo ». « No, oggi stesso », risposero. Quegli 
uomini allora si alzarono, si avvicinarono alla porta dello sciapuno 
e incominciarono a dipingersi tutto il corpo di nero con car­
bone. La bambina corse dalla madre e disse: « Madre, questi 
stanno dipingendosi di nero, perché vogliono uccidere gli Sciama­
tari ». Mi dissero poi che la madre rispose: «Cosa hanno fatto 
gli Sciamatari a loro? Perché li vogliono uccidere? lo sempre 

. speravo che non sarebbero venuti, ma essi sono voluti venire' ». 
La Sciamatarignuma allora pianse e quando il marito Sciamawe 
tornò, ella chiese: «Quando uccideranno gli Sciamatari? ». « Non 
in questa notte », rispose. Vicino a loro aveva appesa l'amaca quello 
Sciamatari, che era venuto ad avvisare e che si chiamava Scereka­
riwe. La donna gli disse: « Perché sei venuto? Uccideranno anche 
te; il veleno delle trecce è pronto. Ti hanno avvisato di non 
venire e ti uccideranno davvero; dovevi venire dopo un mese, 
per essere amico. Fuggi stanotte ». Ma quell 'uomo non l'ascoltò. 
Nessuno avvisò Rohariwe, il tusciaua degli Sciamatari. 

Nel1a notte gli Sciamatari aveV2no cucinato i cinghiali e li 
avevano divisi e disuibuiti. La mattina Sciamawe si avvicinò al 
tusciaua Fusiwe e chiese: « Fratello , ti hanno offerto caccia gli Scia­
matari? ». « Mi hanno dato, ma non voglio la caccia uccisa dal 
mio nemico. Non voglio; mi darebbe dolore alla pancia ». Si alzò 
e dette un pezzo di quella carne alla donna sua piu vecchia, dicendo: 
« Gli Sciamatari pensano che piangerò domani per · loro! Non 
piangerò domani per loro ' ». Gli Sciamatari stavano vicino: ascol­
tarono questo, ascoltarono altro, ma non fuggirono. Forse avevano 
paura di fuggire, pensando che li avrebbero inseguiti. Intanto molti 
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Gnaminaweteri e Patanaweteri, che non sapevano che gli altri 
volevano uccidere, uscltono dallo sciapuno. 

Di mattina, in genere, gli ospiti fanno un giro, chiedendo ta­
bacco, frecce e altri doni. Saranno state le sette e ancqra gli Scia­
matari non si erano mossi. La moglie Aramamiseterignuma di 
Fusiwe disse: "Gli Sciamatari stanno ancora silenziosi; dovrebbero 
partire subito, prima che li uccidano ». Fusiwe stava sempre disteso 
nell'amaca; verso le otto SI avvicinò a lui Rohariwe, il tusciaua 
Sciamatari , e gli chiese tabacco. Egli non rispose , fece un cenno: io 
mi alzai, presi da un paniere un po' di tabacco, lo deposi dentro 
un pezzo di foglia di banana e glielo diedi. Fusiwe lo passò al suo 
nemico, sempre disteso nella larga amaca di cotone. Rohariwe gli 
domandò: "Sciori , cognato, sei malato? ». «Un poco », rispose. 
« I tuoi Heku ra sono tristi) per questo ti senti male? » e cominciò 
a soffiare su di lui. Fusiwe lo guardava: «Alzati Sciori ». « No » , 

rispose Fusiwe , «sto molto male ». lo avevo pena ; tenevo bassa 
la testa. 

Si avvicinò a Fusiwe un altro Sciamatari, chiedendo frecce. 
I! fratello minore di Fusiwe rispose: «Non do la mia freccia; con 
questa vi ucciderò e terrò le altre per vendicarmi se qualcuno dei 
nostri morirà ». Lo Sciamatari non rispose e gli altri suoi compa­
gni si guardarono; forse pensarono che scherzasse e risero. La 
moglie Aramamiseterignuma di Fusiwe disse: «Non parlare cosI. 
Per quanto possa essere nemico, non si dice questo in faccia» , e 
si mise a piangere. Finalmente Rohariwe disse: «Andate tutti là, 
dall'altra parte dello sciapuno, dove ci hanno detto che ci daranno 
i macete ». Anche lui andò; era alto, era forte, tutto ben dipinto e 
ornato con penne; aveva vicino suo figlio; i cani lo seguivano. 

Mi dissero poi che Rohariwe, prima di partire dal suo SCla­
puno, aveva detto a quel giovinetto , suo figlio, che poi fu ucciso: 
«Figlio, vieni con me dai Namoeteri; andiamo a portare questi 
cani. So che non tornerò. Essi vogliono uccidermi , ma vieni anche 
tu; che uccidano anche re. Non sarà bene per te. se dovrai poi 
vivere senza di me ». Chi sa come lo sapesse; forse lo aveva sognato, 
perché nessuno lo aveva avvisato. Poi disse al padre vecchio, a quel 
vecchio che conoscevo, con barba e capelli bianchi: "Padre, i Na­
moeteri mi hanno mandato a invitare; vogliono questi cani. Por· 
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terò questi cani, ma credo che non tornerò . Penso che mi UCCI­

deranno. Vado, perché nessuno creda che abbia paura . Vado 
perché mi uccidano. lo sto uccidendo molta gente ; anche le donne 
e le vecchie hanno rabbia di me. È meglio che i Namoeteri mi 
uccidano. Padre, io non tornerò. Quando ascolterai il Tuono, pensa: 
" Hanno ucciso il mio figlio! È mio figlio che fa il suo segnale! " » . 
Poi, dissero, Rohariwe si rivolse al figlio : «Tu, vieni con me; 
cosa sarehbe di te dopo la mia morte ) ». Portò con sé il figlio e 
momono. 

Intanto, nella notte, molti Namoeteri si erano dipinti di nero 
ed erano andati dietro allo sciapuno. lo li avevo visti e avevo 
detto all'altra moglie del tusciaua, alla Aramamiseterignuma: «Si 
sono dipinti di nero, li uccideranno; ho troppa pena di loro ». Mi 
rispose: «Come? Hai pena degli Sciamatari , dopo che ti hanno 
frecciata? T i volevano uccidere e ti hanno fatto stare tanti mesi 
nel bosco? » . «È vero, ma non sono morta ». La figlia del tu­

sciaua aggiunse: « Si, è vero, non è morta ». 

Il tusciaua Fusiwe prese urucu nero e lo passò sulla fronte 
e sul petto, poi disse alla mia compagna: «Passa nero grande sulle 
cosce, sui polpacci ». Gli Sciamatari stavano dall'altra parte della 
piazza , accoccolati aspettando i macete. Fusiwe si avvicinò e disse: 
« Ecco i macete» e li lanciò verso di loro. «Datemi ora i cani ». 
Prese il primo, prese il. secondo cane ... ; in quel momento il fra­
tello minore del tusciaua colpi Rohariwe con un gran colpo di 
scure sulla testa. La sClire non tagliava, ma apri la testa. Accanto , 
il cogna to del tusciaua colp! sulla testa con un 'altra scure il fratello 
di Rohariwe, proprio quello che era venuto ad avvisare e che si 
chiamava Scerekariwe. l o stavo abbassa ta , cuocendo qualcosa sul 
fuoco e sentii il grido della Sciamatarignuma, moglie del fratello 
del tusciaua: « Ahi! Lo hanno ucciso, padre mio! ». 

I due caddero. Mentre i compagni cercavano di prendere gli 
archi e le frecce, i Namoeteri erano già pronti e li frecciavano. Vidi 
correre un giovane con le braccia aperte e vidi una freccia che si 
infilava nella sua schiena e che si muoveva tutta, durante la corsa. 
Poi un altro, con la freccia infilata nel petto, un altro ancora con 
frecci a nelJe carni. Intanto , un a freccia .lanciata dall'altra parte 
venne a conficcarsi nel tronco dove stava appoggiato il mio piede. 
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Gridai dalla paura, abbracciai il mio bambino, allargai i rami di 
palma del tetto, saltai fuori e mi nascosi ben distesa per terra, 
dietro una pianta di pupugna. Nessun ferito gridava; si sentivano 
solo frecce che cadevano e gente che correva. La moglie del tu­

sciaua Sciamatari gridava: «Lo avete invitato per ucciderlo' Era 
venuto da tanto lontano per vedervi; aveva passato monti catUvl 
in viaggio cosi lungo per venire da voi, e voi lo uccidete ' ». Gridò, 
gridò; . non ricordo piu cosa disse. La sorella di Rohariwe anche 
gridava. I due ragazzi Sciamatari che erano venuti con gli uomini 
fuggirono correndo; il piu piccolo non aveva forse dieci anni. 
Quasi tutti gli Sciamatari fuggirono feriti; Fusiwe li insegui fuori 
dallo sciapuno. 

Lentamente lO rientrai e mi distesi nell'amaca. Rohariwe 
non era ancora morto: era pieno di frecce, si alzava, cadeva, si 
rialzava. Nuove frecce, tak, entravano nelle sue carni , che trema­
vano sotto i colpi; ma l'uomo non moriva, non gridava. Gli 
strappavano le frecce dal corpo e continuavano a colpirlo. Aveva 
frecce nella. pancia, nel petto, nella faccia, nel collo, nell e gambe. 
lo guardavo e piangevo. 

Intanto Scerekariwe, che aveva la testa aperta, non era morto 
e cercava di alzarsi. L'altra moglie di Fusiwe anche guardava e 
piangeva; lo vide e disse: «Finitelo, non lo fate soffrire' ». l o mi 
avvicinai; il moribondo mi guardò, mi riconobbe e disse: «Zia, 
cosa sta succedendo con noi? ». « Cosa sta succedendo? », risposi. 
« Tu sei il colpevole . Tu hai mandato a uccidere tuo fratello. Il 
tusciaua ti aveva detto: " Tu mandi a uccidere tuo fratello! Lo 
uccideremo; ma se verrai, uccideremo anche te " ». C'erano due 
donne vicino; la Sciamatarignuma e una ragazza. lo dissi: « Porta­
tela fuori nel bosco, tra poco perderà i sensi ». Egli cercò di alzarsi 
per fuggire. Arrivò una freccia nella pancia che lo passò da parte 
a parte; l'uomo cadde di nuovo. Mi fece tanta pena; piansi anche 
per lui e mi allontanai. 

Sulla piazza tutto era sporco di sangue. Il tusciaua Rohariwe 
non moriva; cadeva, si alzava. Cercava di staccarsi le frecce dal 
corpo, ma non riusciva piu . Quando una nuova freccia entrava, 
gridava solo: « Ahh! » .. Un uomo si avvicinò e gli infilò l'arco 
nel corpo, come se fosse stata una lancia. Rohariwe allora lenta­
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mente, lentamente, si alzò; il suo corpo sembrava un tronco con 
tanti rami. Andò avanti barcollando, diede un rantolo brutto come 
di cane rabbioso, oscillò e cadde in avanti su tutte quelle frecce. 
COSl morL Dissero poi che quel rantolo erano i suoi Hekura che 
fuggivano dal corpo. Saranno state forse le dieci quando morL 

Fusiwe intanto era corso a ' lOseguire gli Sciamatari che fug­
givano. Raccontò poi che vide un giovane ferito, sotto una pianta 
di embauba: era il figlio che Rohariwe aveva portato. Il giovane 
gli disse: «Non mi frecciare », ma Fusiwe lo frecc iò. Il giovane 
ripeté: « Non mi frecciare pili , padre; lasciami morire, che mi 
hai già colpito per morire ». Diede un'altra frecciata e lo uccise. 
Poi ne uccise un altro nel bosco. Dopo qualche giorno si videro 
avvoltoi che giravano: era il corpo di altri che puzzava. 

Scerekariwe si era alzato di nuovo ed era usci to barcollando 
verso il bosco. lo non lo avevo guardato, perché mi faceva troppa 
pena. I Namoeteri andarono a cercarlo: non era ancora morto ed 
era tutto rOsso di sangue. Misero grandi foglie intorno alle braccia 
per non sporcarsi. Lo sollevarono e lo trascinarono lontano. Sentivo 
che gli dicevano: « Ti stiamo portando' nel cammino del tuo scia­
puno l>, ma lo ingannavano, Due lo sostenevano per le braccia , 
mentre gli altri lo seguivano con l'intenzione di finirlo. l o ero 
uscita nel bosco e sentivo; gli facevano tante domande: « C'eri 
anche tu quella volta che Rohariwe lanciò aroari sul nostro fra­
tello? l>. L'uomo rispondeva: « Non ci sono stato ! Non ho visto 
niente. Se ci fossi stato} non sarei venuto ad avvisarvi! ». « Dicci 
tutto; se ci dirai tutto, non ti uccideremoj se no morirai ora ». 
lo passavo con un'altra donna; andavamo a lavare le amache insan­
guinate e a raschiare il sangue dalla terra, perché essi non vogliono 
vedere o pestare il sangue di gente che muore . Mi avvicinai e 
vidi che i Namoeteri stavano preparando i bastoni corti per col­
pirlo meglio. « Perché fate tante domande a questo infelice? », 
dissi. «Tu non rispondere: ti uccideranno con i bastoni. Perché 
rispondi ? lo non risponderei neppure una parola ». Avevo tanta 
pena; piangevo e andai con le altre donne all'igru'apé. 

Verso l 'una Fus iwe, che aveva inseguito i fugg itivi , ritornò 
e dis se : «Non voglio che bambini mI si avvicinino; ho ucciso Scia­
matari. Ora sl, li ho uccisi; ora si, tutti saranno furiosi contro 
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di me ». Entrò nello sciapuno e tornò alla sua amaca; lo zio, che era 
capo dei Patanaweteri, si avvicinò gridando: « Hai ucciso gli Scia­
matari! I tuoi fratelli hanno colpito sulla testa con l'ascia e tu 
sei il colpevole. Mi separerò: non voglio morire per te, frecciato 
dagli Sciamatari. Traverserò il fiume grande e me ne andrò lon­
tano ». Parlò, parlò gridando al tusciaua che non rispondeva. 
« Resterai solo in questo grande sciapuno; ora vedremo se sei 
veramente waiteri. Si, tu sei waiteri, ma sai che anche gli Sciama­
tari sono waiteri. Lo sai che ora fuggono, ma tra poco sono di 
nuovo qui; tra una luna saranno ancora qui per vendicarsi. Voglio 
vedere se resisterai contro di loro ». Il vecchio gridò tanto . Il tu­
sciaua, che era restato silenzioso, finalmente disse: « Lui aveva 
ucciso il mio fratello e lo ha anche detto . Per questo ho avuto 
rabbia e l'ho ucciso; i miei compagni mi hanno spinto a ucciderlo. 
Anche io ho ancora frecce; se qualcuno verrà, saprò difendermi. 
Non pensare che faccia conto sulle frecce dei tuoi figli o sulle tue I 
lo sono uomo; i miei fratelli hanno frecce come i tuoi figli. Non 
sono donne! ». Allora il padre del tusciaua, vecchio, bianco. che 
stava sempre seduto per le antiche ferite che aveva nel. corpo, 
disse: «Figlio, taci ; ti rimprovera con ragione. Tu hai ucciso 
Sciamatari , che sono waiteri e noi siamo pochi; essi hanno molti 
amici e li inviteranno) verranno ad attaccarci e ci uccideranno. 

• Taci, non risponderei >'. Il tusciaua tacque e si distese nell'amaca; 
era triste, 

Cominciava la sera quando il figlio del vecchio, che aveva 
tanto gridato, disse forte: «Chi ha ucciso lo Sciamatari prenda 
una liana e trascini il corpo fuori dalla piazza, fino alla roça per 
bruciarlo ». Allora quelli che lo avevano ucciso presero liane e 
legarono il corpo mOrto. Cosi lo rrascinarono fuori; si sentivano le 
frecce che facevano tr, tr, trt, mentre raschiavano in terra. Il tu­
sciaua, seduto nell 'amaca, guardava. I disegni, su quel corpo insan­
guinato, erano ancora perfetti; gli ornamenti erano. restati alle 
orecchie, alle braccia. Nessuna penna era caduta per le frecciate. Lo 
trascinarono, uscendo dalla grande entrata, e lo portarono centinaia 
di metri lontano. 

Il tusciaua Fusiwe stava nella sua amaca. Si avvicinò allora 
la sorella del morto tusciaua Rohariwe e, piangendo, disse: « Sono 
vecchia, non servo per vivere con uomo; resterò qui tre giorni, 
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laverò il sangue, brucerò il corpo di mio fratello , poi andrò via. 
Se fossi stata giovane, avreste potuto tenermi, ma sono vecchia 
e non servo; lasciatemi andare ». Parlava e piangeva. Fusiwe ri­
spose: «Resta, parti, fa come vuoi ». La moglie del msciaua Roha-. 
riwe, invece, cercò di fuggire con la bambina. Un uomo la insegui, 
la prese per un braccio e la riportò nello sciapuno: era una donna 
ancora giovane. 

La vecchia sorella di Rohariwe venne con noi ali 'igarapé per 
lavare le amache piene di sangue: Fusiwe la lasciò venire. Li 
Vlcmo era nascosto un figlio di lei, nipote di Rohariwe ; aveva 
una ferita sul petto e teneva una pietra sopra alla ferita , perché , 
senza quella pietra , non riusciva a respirare. Vide la madre e la 
chiamò: «Madre, quanti giorni resterai qui? ». «Oggi, figlio, 
cercherò di bruciare tuo zio, e domani o dopodomani verrò via». 
«Madre, io ti aspetterò, nascosto in quel vecchio sciapuno dei 
Namoeteri , nel cammino per il nostro sciapuno ». Alcune delle mie 
compagne videro e ascoltarono; la vecchia allora disse: «Non dite 
che il mio figlio ferito sta qui ». Il giovane lentamente attraversò 
il sentiero ed entrò nel bosco, tenendo quella pietra sul petto: 
si chiamava Ioinake - è il nome di un'ape -; era un uomo 
forte, basso. 

Il giorno seguente molti Namoeteri andarono da Fusiwe, pieni 
di rabbia, perché aveva ucciso il cusciaua degli Sciamatari. Dicevano: 
«Ora vi lasciamo; ci dividiamo, andiamo da altre parti; vogliamo 
morire di malattia, di morso di serpenti , ma non da freccia di Scia­
matari, che sono i piti waiteri di tutti gli Yanoama». La moglie 
piti vecchia difendeva Fuslwe e diceva: «Voi siete vili; avete 
paura! ». Anche la madre gridava: «Paurosi, ora tremate, perché 
ha ucciso; non era suo desiderio uccidere. La colpa è stata degli 
Sciamatari ». Ci fu una confusione grande nello sciapuno quel 
giorno. 

Le donne Gnaminaweteri, che abitavano nella parte opposta 
dello sciapuno, la mattina seguente andarono a cogliere pupugne 
con . quel vecchio capo che era stato sempre buono con me. 
Trovarono nel bosco l'altro figlio della vecchia sorella di Roha· 
riwe, molto ferito: aveva avu tO una frecciata con punta di 
gancio alla gamba e una con veleno, piti in alto. Era riuscito a 
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strappare fuori il gancio, ma era tutto gonfio e stava tremando. 
Chiamò il vecchio Gnaminaweteri, e disse: «Zio, fammi fuoco l>. Il 
vecchio accese il fuoco con i suoi bastoni. «Ancora ci cercano? l>, 
.chiese il ferito. «No, da ieri non vi cercano piti l>. Egli chiese 
poi: «Quanti di noi sono stati uccisi? ». Il vecchio rispose: « Il 
tusciaua, il fratello del tusciaua e pare anche quel suo figlio gIO­
vane, là all'orlo della roça l>. «E mio fratello? ». « E vivo, tua 
madre lo ha trovato l>. Il ferito allora chiese che dicessero aUa 
madre di aspettare anche lui, perché non poteva andare da solo. 
Le donne Gnaminaweteri, mi raccontarono tempo dopo, cossero per 
lui le pupugne e gliele misero in foglie. Vicino c'era un altro gio­
vane Sciamatari anche molto ferito. Il vecchio Gnaminaweteri disse 
ai due: «Continuate per questo sentiero, troverete un Igarapé, poi 
il sentiero diventerà piu piccolo e infine arriverete a Naritimateka. 
Là , aspettate ». 

I due ragazzi piccoli furono forse gli unICI a non essere 
feriti. Fuggirono correndo: uno era molto piccolo e io quasi non 
credevo che potesse fuggire da solo, ma quando si ha molta paura 
si corre davvero. Piti tardi gli Hasubueteri, che in quei giorni erano 
andati dagli Sciamatari, ci dissero che quel fratello che aveva man­
dato a uccidere Rohariwe dai Namoeteri e che non era venuto, stava 
nello sciapuno, invocando i suoi Hekura; diceva: «Il tempo 
è molto triste; il mio cuore hatte forte in me; credo che abbiano 
ucciso mio fratello ». Egli lo sapeva bene, perché proprio lui lo 
aveva fatto andare, peréhé lo uccidessero. «Si' », cantava. «Voi 
state uccidendo mio fratello, ma io ancora sono vivo; ho le mie 
frecce! ». Dissero che, mentre Puomo cantava, sen tirono da lontano 
il ragazzo piu grande che, scendendo il cammino, piangeva e gri­
dava. Allora nello sciapuno cominciarono a dire: « H anno ucciso 
tutti ». Quel fratello traditore esclamò: «Non piangete! Anche le 
mie frecce hanno punte come le loro; andrò a calpestare la terra 
dietro al loro sciapuno. Anche il mio arco è duro, può entrare 
da un lato e traversare il corpo». I ragazzi raccontarono che, ap­
pena videro colpire il tusciaua alla testa, fuggirono; di giorno 
correvano e di notte si arrampicavano sugli alberi per dormire. 
Gli uomini, che li ascoltavano, dicevano: «Forse l'ombra del tu­
sciaua ucciso li ha accompagnati e per questo il giaguaro non li 
ha divorati ». Pare che i ragazzi arrivarono dopo sei giorni. 
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Poi giunse, dissero gli Hasubueteri, uno con una ferita alla 
schiena; poco dopo quello che portava la pietra su l petto e che 
ancora teneva la pietra su quella ferita. Arrivò uno, con l'intestino 
che pendeva dalla pancia; l'intestino era secco, pieno di foglie 
attaccate su quel grasso giallo . I compagni gli tagliarono quel pezzo 
di intestino, ma l'uomo, dopo poco tempo morI. Cosi, uno dopo 
l'altro, arrivarono i feriti. Il fratello di Rohariwe continuava a 
dire : « Hanno ucciso i nostri uomini; io li vendicherò ». Gli Hasu· 
bueteri (haSti è quel rospetto con macchie rosse), che restarono 
ancora qualche giorno, videro morire altri feriti alla pancia. Si 
salvarono i feriti alle gambe e alla faccia. 

14. lliocCll 
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Il rogo e le vecchie 

Intanto i Namoeteri tagliarono legna per bruciare i corpi dei 
morti. Fecero un grande rogo fuori dallo sciapuno per il tusciaua 
Rohariwe; vicino al tu sciaua bruciarono il corpo del fratello, che 
lo aveva fatto uccidere. Il tusciaua Fusiwe disse alto : «Tutte 
le Sciamatarignuma, che stanno con noi, vadano a piangere con 
quella povera vecchia. Voi siete della stessa gente; andate con i 
vostri figli, avete l'obbligo di piangere ». E tutte le donne Scia­
matari, mogli dei Namoeteri, andarono con la vecchia sorella del 
tusciaua Rohariwe a piangere. Anche noi ci avvicinammo. Quel 
corpo non voleva bruciare. Il tusciaua ci vide e ci disse: «Voi 
tornate presto a casa; potrebbero esserci quelli che non sono 
morti e frecciarvi ». 

Il corpo del tusciaua non voleva bruciare: si vedevano, tra le 
legna, le cosce e la pancia col fegato, che nOn volevano bruciare. 
Misero altra legna sopra, ma ancora non bruciavano quelle carni. 
Allora gli uomini cominciarono a dire: « Non brucia , perché da 
vivo non rispettava neppure le sorelle: Sciamatari yawere ». Yawere 
è quello che fa del male alla propria sorella. Un vecchio cominciò 
a gridare: «Andate a vedere! A chi prende la propria sorella come 
propria donna, ecco cosa succedei CosI toccherà a voi, se farete 
come lui ». Quattro volte misero sopra nuove legna , ma quel 
corpo non finiva di bruciare. La mattina dopo riaccesero il fuoco. 
Quel fumo puzzava e il vento portava guel puzzo sullo sciapuno. 
Allora i Namoeteri dissero: «Fate un buco e buttate den tro quel 
corpo, perché il fumo fetido non venga pili nel nostro sciapuno ». 

Le donne bruciarono il corpo del giovinetto , figlio di Roha· 
riwe, che Fusiwe aveva finito di uccidere nel bosco; però cadde 
pioggia e spense il fuoco. lo volevo andare, ma il tusciaua mi 
disse: «Tu non andare, lasciaI o fare alle altre; tu vai a caricare 
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legna ». Il giorno dopo, finita la pioggia , il tusciaua disse: «An­
date a finir di bruciare quei corpi, perché non imputridiscano ». 
Andarono il fratello di Fusiwe, il genero e un altro uomo. 

Poi la moglie di Rohariwe andò da sola a raccogliere le ossa. 
Nello sciapuno dicevano: «Ora fuggirà ». Allora le presero la 
bambina, che aveva due o tre anni, c la lasciarono andare: la 
donna mise quelle ossa in un paniere e tornò . Anche la vecchia 
sorella riuni le ossa del !Usciaua; raccolse solo i pezzi grossi e 
ricopri gli altri resti con grandi foglie. Mise quelle ossa bruciate 
nel paniere, e poi collocò il paniere nel grande cesto. Non volle 
raccogliere le ossa dell'altro fratello: le donne Namoeteri le ave­
vano detto: «Questo fratello venne, raccontò tutto; è stato lui , 
che ha fatto uccidere il vostro tusciaua ». Quelle ossa le raccolse 
una Sciamalarignuma, nuora dello zio del tusciaua, capo dei Pata­
naweteri. 

La vecchia sorella di Rohariwe decise all ora di partire: 
Namoeteri presero la bambina piccola, figlia del tusciaua ucciso e 
la consegnarono alla vecchia, perché se la portasse con sé. La 
madre, ancora giovane , dovette invece restare con i Namoeteri. 
Dettero poi banane e fuoco alla vecchia, che andò via piangendo. 
Si avvicinò a lei il vecchio Gnaminaweteri e le disse dove la stava 
aspettando anche l'altro figlio ferito. 

Dopo qualche giorno Sciamawe, fratello di Fusiwe, disse: 
« Andiamo a prendere le ossa restate di quel capo Sciamatari, che 
la vecchia non ha raccolto. Non abbiamo ossa per il nostro reaho; 
quando faremo reaho, faremo un buco all'orlo del fuoco, getteremo 
dentro quelle ceneri e prenderemo mingau di banane ». Essi fanno 
cosi con gli ossi dei cani. Prepararono quelle ossa e ne empirono 
quattro cuie, che misero in un cesto. Una Sciamatarignuma dipinse 
il cesto di rosso con linee ondulate, foderò con foglie e chiu se. 

Intanto i Namoeteri si separarono: gli Gnaminaweteri anda­
doro verso la loro roça; i Patanaweteri verso le rive del fiume 
grande. Anche i Pisciaanseteri andarono via, e con essi Rasciawe, 
che era il loro capo. Col tusciaua Fusiwe restaròno pochi, circa 
trenta uomini . Dicevano che la colpa era stata di Fusiwe ; anche 
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altri però avevano ucciso gli Sciamatari. Il figlio dello zio vecchio, 
che era andato verso il fiume grande, aveva ucciso; lo stesso 
Rasciawe aveva aiu tato a uccidere. Si divisero perché avevano paura 
di H ohosiwe, l'altro fratello del tusciaua ucciso. Erano restati due 
fratelli: Hohosiwe e Sibarawe. Fusiwe disse: «Si; vi dividete 
per paura. Ebbene io andrò sul sentiero che porta verso il loro 
sciapuno. Voi dite che io solo ho ucciso Sciamatari; io andrò 
verso di loro, perché essi mi uccidano. Di paura io non fugge ». 

Un giorno, mentre tornavo con le mie compagne dal bosco, 
sentii voci di donne; riconobbi la voce di una Sciamatari, che era 
la sorella di Scerekariwe. Portava con sé una scimmietta, che Sce­
rekariwe le aveva data da piccola. Con lei venivano altre quattro 
donne: la suocera del tusciaua morto, madre di quella donna che 
i Namoeteri avevano presa; la vecchia madre di Rohariwe, un'altra 
sorella di Rohariwe e un'altra vecchia. La donna, che aveva la 
scimmietta, mi vide e mi riconobbe: «Napagnuma, sono venuta 
per prendere le ossa di mio fratello. H o saputo che quella Scia­
matarignuma, mia nipote, le ha raccolte ». Cosi mi diceva pian­
gendo. lo risposi: «Questa gente dice che molte ossa sono restate 
là, coperte con foglie ». La vecchia piangeva; io continuai: «Non 
restiamo qui; andiamo dal tusciau a; egli sa dove sono le ossa e 
ti farà accompagnare ». Intanto la mia compagna era corsa ad avvi­
sare. 

Arrivarono cosi nello sciapuno. Fusiwe stava seduto nell'amaca. 
Le donne dissero: «Sono venuta per le ossa di mio fratello ». 
L 'altra: «Cerco le ossa di mio figlio .» L'altra: «Di mio fra­
tello »; parlavano e piangevano. Il tusciaua le guardò, poi rispose: 
«Ho fatto raccogliere le ossa; le ho fatte preparare, non per 
mangiade, ma per gettarle in un buco profondo, vicino al fuoco! 
Ora voi siete venute a chiederle; andate, prendetele. Là anche, 
sulla terra, sono restate ossa; quando cade la pioggia, qualcuna 
ne compare». Le donne chiesero: «Manda a mostratci il cam­
mino ». Il tusciaua chiamò la moglie piu vecchia e disse: «Vai 
con queste donne e mostra ». La donna, però , aveva paura che ci 
fossero dietro Sciamatari. «Cosa verrebbero a fare? », disse una 
vecchia. «Tutti gli Sciamatari oggi hanno paura dei Namoeteri e 
dicono che si riuniranno con i Karawetari, per paura di voi. Voi 
avete ucciso il tusciaua, che era il piu waiteri; come potete aver 
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paura di loro? È restato solo quel fratello pauroso ». Tutte quelle 
cinque donne piangevano. 

Fusiwe disse: «Chi ha banane matme? ». Noi tutti ne ave­
varna; allora il tusciaua ne prese da una parte , dall'altra e le 
divise tra le vecchie. «Mangiate ora queste banane e create forza , 
perché arrivate da molto lontano con fame. Andate; tornate poi 
a dormire qui ». Le donne mangiarono; poi la moglie piti vecchia 
del tusciaua le accompagnò. Di Scerekariwe, fratello del tusciaua 
Rohariwe, ritrovarono solo ossa piccole; quelle della mani, i denti. 
La moglie del tusciaua raccontò che quella scimmietta aiutava la 
vecchia a cercare le ossa; forse aveva capito. Le cercava tra le 
foglie, le ritrovava e le dava alla vecchia; le ritrovava nell'acqua 
del piccolo igarapé, che correva vicino e le passava alle donne. 

Quelle vecchie restarono tre notti con noi; raccolsero tutti 
i resti, anche i piti piccoli. Del tusciaua Rohariwe, trovarono molte 
ossa. La Sciamatarignuma, che aveva raccolto le ossa cii Scereka­
riwe, era andata con i Patanaweteri. Il tusciaua Fusiwe fece ac­
compagnare le vecchie e mandò a dire che dessero tutte le ossa 
che avevano. Il giorno dopo, le vecchie ripassarono: il tusciaua 
dette ordine che fossero consegnate tutte le ossa dei loro morti, 
che stavano ancora con noi. 

La moglie del tusciaua Sciamatari voleva tornare con le altre, 
ma un vecchio la teneva nel suo tapiri. Quel vecchio aveva già 
moglie e la Sciamatari aveva detto che sarebbe fuggita. «Mio ma­
rito non era vecchio; come posso restare con uomo vecchio? ». Le 
altre donne avevano ascoltato quando parlava cosi e lo avevano 
riferito all'altra moglie del vecchio. I Namoeteri non la lasciarono 
partire; allora essa dette alla vecchia madre le ossa che aveva rac­
colte. 

Quando le donne partivano, Fusiwe disse: «Zie, mi hanno 
spinto a uccidere ; poi, quando ho ucciso, gli alai sono andati via 
per paura. lo e i miei non abbiamo paura. Dite agli Sciamatari 
che io vado nel loro cammino; possono venire a uccidermi. Mi 
troveranno nel mezzo del cammino, che pmta al loto sciapuno. Dite 
agli Sciamatari che vengano: siamo noi soli ». Cosi egli mandò 
a dire. 
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Dopo che le vecchie furono partite, noi seguunmo le loro 
orme per tre giorni e arrivammo al margine di un bosco di palme 
di buritl, vicino a un igarapé. Il !Usciaua disse: «Costruiamo qui 
il nostro sciapuno; qui aspetteremo gli Sci.matari. Le donne por­
teramlO la notizia che stiamo soli e loro verranno per ucciderei. 
Come io ho ucciso il loro capo, cOSI essi vorranno uccidere me: 
io non ho paura ». 

Tagliarono le grandi piante e costruirono uno sciapuno PIC­

colo, con una piazza rotonda; era ben fatto e i tetti erano attaccati 
l'uno all 'altro. Fusiwe fece piantare intorno allo sciapuno una 
palizzata di tronchi di pasciube. Quando pensano di stare a lungo 
in uno sciapuno, fanno palizzate con grossi pali durissimi, che non 
imputridiscono; li legano forte con liane e, quando le liane inco­
minciano a mat'cire, rinnovano le lega ture . Se invece devono co­
struire rapidamente una palizzata, la fanno di pasciuba. La paliz­
zata era lontano dallo sciapuno circa quattro metri . Intorno abbat­
terono il bosco per un centinaio di metri, poi bruciarono le piante 
cadute, per far nascere una boscaglia fitta fitta , che i nemici non 
riescono a traversare. Gli uomini , di notte, si sedevano di guardia 
tra il tetto e la palizzata. Nel bosco abbattuto i nemici avrebbero 
fatto rumore, battendo sui rami secchi e bruciati e gli uomini li 
avrebbero sentiti e frecciati . 

Restammo molto tempo in quello sciapuno, sulla strada che 
porta dagli Sciamatari. Arrivammo che le pupugne non erano ancora 
mature e maturarono là. Quando ancora non erano mature, un 
giorno gli uomini andarono a cacciare in direzione degli Sciamatari . 
I cacciatori sen tirono odore di fumo e si avvicinarono. Trovarono i 
resti del mangiare e la brace nei focolari. Gli Sciamatari racconta­
rono poi agli Hasubueteri, che erano venuti per ucciderei; nella 
notte uno di loro si svegliò e disse : "Ho sognato male; ho visto 
una quantità di vermi che salivano qui nella mia bocca, nel mIO 
petto ». Gli altri risposero: « Allora ti uccideranno e non ti bru­
ceranno; è meglio tornare indietro! ». CoSI ritornarono via. 

Un pomeriggio ripassò l 'aereo; vide anche quel nuovo scia­
puno e si mise a girare sopra. Gli uomini dissero: « Chiamiamolo, 
facciamolo abbassare e, quando sat'à vicino, frecciamolo » . Tutti 
uscirono con archi e frecce sulla piazza dello sciapuno e comin­
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ciarono a gridare: «Sciori, sciori (cognato, cognato} ... >, . L'aereo 
si abbassò, girò; essi già volevano lanciare le frecce ; ma il cusciaua 
gridò: « Lasciacelo avvicinare ancora piu ». L'aereo venne basso 
basso, forse si accorse che avevano le frecce e fece USCire un gran 
fumo. Tutti allora fugg irono; fuggirono con grande paura. 
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[1tvito ai Mahekototeri 

Un giorno arrivarono due figli del vecchio capo Patanaweteri 
a dire che tutti i Namoeteri si dovevano riunire di nuovo, perché 
avevano troppi nemici da tutte le parti. Allora tutti tornammo 
nel grande seiapuno, vicino alla grande roça di Patanaweteka. De­
cisero allora di invitare i Mahckoroteri per essere pili amici. Il giorno 
dopo gli uomini già incominciarono a portare nello sciapuno grap­
poli di banane che appendevano avanti ai focolari . 

I cacciatori, allora, andarono a caccia per il reaho. Prima di 
partire, invocarono Sohirinari we per uccidere molta caccia. « Quando 
la Luna stava salendo nel cielo», diceva Fusiwe, « molti Yanoama 
si riunirono per frecciarla ; lanciarono tante frecce che oscurarono la 
luce della Luna. Sohirinariwe finalmente disse: " Quando la Luna 
stava bassa, voi non siete stati capaci di colpirla ; ora sta alta e non 
riuscirete pili " . La Luna apparve tra le nuvole; Sohirinariwe la 
frecciò e la freccia colpi la Luna. Cominciò a cadere sangue; 
sangue di Luna. Questo sangue dette origine a molta gente ; il 
sangue, che cadde per primo, dette origine ai pi6 forti. Gli Hekunl 
allora presero con sé Sohirinariwe ». 

Quando i cacciatori tornarono con tanta caccia, Fusiwe chiamò 
Rasciawe e il fratello Koroiwe e disse: « Andate veloci a invitare i 
Mahekototeri; dormite solo una volta nel bosco; il giorno dopo 
trovatevi là. Vai tu, Raseiawe, che sai parlare bene». I due pre­
sero le penne da mettere nelle orecchie e intorno al braccio, la coda 
di scimmia per la testa, fecero paccbi con uruc,] e partirono. 

Quelli che vanno a v[suare si aVV[Clnano e, per farsi ricono­
scere, 6schiano, fio, fio, 60, come lontra. Quelli dello seiapuno 
rispondono : « Pei haw, Tesamunu hé». Tesamunu è colui che 
va a invitare. Dissero che Rasciawe cosi parlò: « Il tusciaua vi 

216 



manda a invitare e desidera che andiate presto, perché vuole con­
versare; se arriverete tardi, non ci sarà tempo per conversare », Il 
loro tusciaua, allora, dette ordini di partire. 

Le donne Namoeteri, intanto, cominciarono a dire che i Mahe­
kototeri hanno molte cose, molti macete, ma che non li danno; 
che quando vengono, mangiano tanto e mai si empie la loro 
pancia; che piti mangiano e piu vogliono mangiare; che esse ave­
vano rabbia di loro. Fusiwe rispondeva: «Non è vero; voi donne 
parlate sempre cOSI, ma essi ci hanno sempre dati i macete che 
avevano. Con quei macete noi abbiamo ripulito i nostri sciapuni 
e preparato le nostre roças». 

Arrivarono i Mahekototeri e fecero i loro tapiri nel bosco 
vicino allo sciapuno. Insieme ai Mahekototeri venne anche una 
vecchia: era la madre di Akawe, quello che fu poi il mio secondo 
uomo. Non andò a vivere con gli altri Mahekototeri nei tapiri, ma 
venne con noi. Quella vecch ia restò sola, mi disse di fuggire 
dai Mahekototeri, lungo il grande fiume , dove passavano i Bianchi; 
ma io non volli. 

Alcuni Namoeteri del gruppo degli Gnaminaweteri, intanto, an­
darono a dire ai Mahekototeri che Fusiwe aveva deciso di attac­
carli durante il viaggio di ritorno dopo il reaho, e di rapire le loro 
donne, come aveva fatto l'altra volta. Non era vero; Fusiwe non 
ne sapeva nulla. I Mahekototeri, per la paura, fuggirono senza dir 
niente. La mattina dopo Fusiwe chiese al fratello: «Ieri, tornando 
da caccia, ho sentito silenzio dalla parte dove stanno i tapiri dei 
Mahekototeri; vai a vedere cosa è accaduto. Chi sa che non siano 
venuti gli Sciamatari ed essi siano fuggiti! ". Molti uomini anda­
rono e videro che i Mahekototeri non c'erano piu. «Cosa sarà 
successo di loro? ", chiese Fusiwe; ma nessuno rispose . 
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I tizzoni ardenti 

Dopo che i Mahekototeri fuggirono , Fusiwe decise di fare 
lo stesso la festa, solo per i Namoeteri. Là cominciò la lite . Fusiwe 
divise la caccia; pare che per i Pisciaanseteri non ne restò quasi 
nulla. La sera, i bambini cominciano a giocare, lanciandosi brace; 
la stessa brace che uno tirava, l'altro la raccoglieva e la ritirava. 
Il vecchio padre del tusciaua gridò: « Guardate; quesri bambini 
stanno giocando; nessuno di voi; che siete uomini) si metta in 
mezzo. Quando cominciano questi giochi e anche i grandi si met­
rana nel giro, finisce in lite ». Cosl gridò il veccbio, che stava man­
giando banane. Anche i ragazzi comindarono a tirarsi pezzi di 
braci, che cadevano qua e là. Un tizzone ardente cadde sopra al 
tetto del fratello del tusciaua, che stava disteso nella sua amaca. 
«Chi ba tirato quel fuoco sul tetto? ». gridò. « Sono forse i figli 
dei Pisciaanseteri o degli Gnaminaweteri, che approfittano del gioco 
per gettar fuoco dove noi stiamo? Voglio vedere ». Con altri uomini 
si arrampicò da dietro e riusci a spegnere il fuoco. 

Fusiwe allora mi disse: «Leva quella pentola e passami tutta 
la brace! ». La moglie piu vecchia aggiunse: « Anche tu adesso ti 
metti in questo gioco? Proprio tu, che per qualsiasi cosa ti inquieti? 
Tra poco avremo lite; io non voglio tenere il bastone di nessuno. 
Anche l'altro giorno ho dovuto correre per fermare il tuo bastone 
e ho ricevuto un colpo per causa tua ». Gli altri, quando videro 
il tusciaua alzarsi, dissero: « Anche il tusciaua è 11 ». Comincia­
rono cosi anche i grandi a lanciare brace e tizzoni . Il padre vecchio 
gridava: «Figlio , v ieni a coricarti ; tu sei vecchio ) hai tante donne, 
lascia questi giochi ai bambini! ». 

Era molto scuro. Sembra che fu Fusiwe a colpire alla testa un 
Pisciaanseteri con un pezzo di legno acceso; usci molto sangue e 
l'uomo cadde. Tutti si tiravano legna ardenti: toh, toh.. . ; erano 
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tizzoni da tutte le parti . Abbracciai mio figlio, me lo misi sulla 
schiena e fuggii fuori , nascondendomi dietro alcune piante di pu· 
pugna. Anche le altre donne cominciarono a correre fuori gri· 
dando. Saranno state le nove di sera; i tizzoni cadevano da tutte le 
parti e sembravano pioggia. Se li lanciavano da una parte dello 
sciapuno verso l'altra; prima erano braci , poi erano quei pezzi 
grandi di legna che stanno sotto al te tto, quando c'è paura di 
nemici. Si sentivano cadere sulle pentole, sulle cuie. 

Dopo un po' venne silenzio; il tusciaua usci correndo e rru 
chiamò: «Napagnuma, soffia il fuoco, fai luce e guarda cosa ho 
qui ». lo cercai un tizzone, soffiai, bruciai un po' di foglie secche. 
« Guarda qui nel mio occhio». Un tizzone lo aveva colto al margine 
dell'occhio e aveva fatto un buco profondo. Un pezzo di carbone 
stava infilato accanto all'occhio. La moglie piu vecchia, che aveva 
piu coraggio, mentre io soffiavo sul fuoco per far luce, cercava di 
tirarlo fuori, ma non ci riusciva. Finalmente la figlia riusc! a 
strappar via quel pezzo di legno bruciato, che si era infilato pro­
fondo, accanto all 'occhio. Usciva molto sangue. « Ora si », disse 
Pusiwe, « ucciderò questa gente con freccia ». Noi piangevamo 
dalla paura. 

Intanto , nello sciapuno, molti si erano bruciati. Uno Gnamina· 
weteri gridava al fratello del tusciaua : «Voi avete bruciato mio 
figlio; è tutto ferito al petto; voi lo fate perché il tusciaua è 
con voi! ». I fratelli del tusciaua rispondevano: «Siete sta ti voi, 
Gnaminaweteri) a cominciare! ». Quasi tutti erano contro il tu· 
scia ua che taceva. A un certo momen to gridò: «Watatie' Silenzio! 
Basta, o io vi freccio questa notte' Se volete vivere, tacete tutti' ». 
Il figlio dello zio rispose: «Mio padre ti manda a dire che non 
tacerà». Allora il tusciau. si mise a cercare legna di nuovo per 
ricominciare la lite e noi donne fuggimmo fuori nuovamente. La 
madre di Fusiwe gridava: «Voi che avete cercato di accecare mio 
figlio, lanciando un bastone appuntito nel suo occhio, aspettate 
ora i suoi colpi' lo non fuggirò con le altre; starò vicino a mio 
figlio! ». 

Tutti quei Namoeteri, che gli stavano conuo, non ebbero co· 
raggio di ribellarsi. Il tusciaua li chiamava per nome, li insultava , 
ma essi non rispondevano. Il vecchio capo dei Patanaweteri disse 
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allora ai suoi: « Il tusciaua è molto irato; è meglio non continuare; è 
meglio uscire ». Cosi usci con i suoi; dietro a loro uscirono altri . 
Finalmente anche il tu sciaua tacque; noi donne rientrammo silen­
ziosamente e andammo nelle nostre amache. Da quel momento 
Rasciawe diventò nemico, 

Il giorno dopo, tutti erano rientrati nello sciapuno. Fusiwe 
di sse : « lo dunque do fa stidio agli altri in questo sciapuno' Me 
ne andrò » . Disse a noi: « Preparate tuttO e andiamo; lasciate le 
banane ». Noi mettemmo nei nostri cesti il cotone, le pentole di 
tenacotta, le punte di frecce, le amache, il resto e partimmo. 
Camminavamo piangendo, perché pensavamo di non tornare plU. 
Venivano, dietro a noi donne, il tusciaua con i fratelli , il genero, 

genitori e il suo gruppo di Namoeteri. 

Arrivammo il giorno seguente su un monte , dove abitavano 
I parenti della moglie piu vecchia del tusciaua ; si chiamavano 
Teteheiteri. Erano pochi uomini con le loro donne. Si erano divisi 
da molto tempo, ma prima appartenevano al gruppo dei Patana­
\Veteri, Vivevano in alto. in un:.:l zona piana , con un sentiero dif­
ficile per arri varci. Noi ci fermammo in un piccolo igarapé di 
acque limpide e alcuni uomini andarono avanti ad avv isare; quelli 
di casa mandarono a dire di entrare subito e di non res tare nel 
bosco. Facemmo il bagno, ma non ci dipingemmo. 

Era uno sciapuno rotondo; una parte non era occupata. Ave­
vano preparato mingau di banane e ce lo dettero. Fusiwe ci chiese: 
«Preferite fare i tapiri fuo ri , o vivere vicino a questa gente? )). 
l o ri sposi: « Non SO" , e domandai alla moglie piu vecchia, che 
mi disse: «Restiamo noi due qui, vicino ai miei fratelli ; le altre 
donne del tusciaua possono restare lontano , tanto ci aiutano poco ». 
Poi chiamò Fusiwe e disse : « Costrui sci tre tapir! per le altre 
rre mogli e resta con loro. l o e Napagnuma staremo con i miei 
fratelli. A noi non succederà nulla » . lo già aspettavo il secondo 
figlio e cominciavo ad avere pancia grande. Restai cosi con la 
moglie piu vecchia ; andavamo nel bosco, nella roça , raccoglievamo 
pupugne , urucu e lo dividevamo tra noi . 

Era morta una loro bambina: pes tarono le ossa per il reaho. 

220 



Vidi per la prima volta pestare le ossa dentro quei grandi guscI 
di noci del Pani , come avevo visto fare per i cani. 

Fusiwe chiese ai Teteheiteri se c'era terra per fare la roça. 
Il cognato pili vecchio, che comandava, disse: «Si; anche qui 
vicino su l monte ». « Qui vicino non voglio», rispose Fusiwe, « per· 
cM gli altri Namoeteri forse vorranno riunirsi di nuovo e io non 
lo voglio pili. Voglio sciapuno e roça lontani ». Dopo alcuni giorni, 
il cognato pili vecchio con i suoi uomini ci accompagnò per ma­
strarci il terreno dove fare la nostra roça. Era lontano, in una 
radura con un bosco gracile. Fusiwe e i suoi abbatterono le 
piante piti grandi, tagliarono le piu piccole e fecero un gran campo 
pulito. Non fu necessario hruciare, perché le grandi piante erano 
rade. Restarono solo, nel mezzo della roça, due grandi alberi. I 
Teteheiteri aiutarono a fare il campo e, dopo sette o otto giorni, 
tutti insieme tornammo al loro sciapuno. Fusiwe disse: «Datemi 
ora germogli di banane, perché possa piantarli subito in quel campo 
che abbiamo preparato». 

Noi donne andammo con gli uomini a tirar fuori quei germogli 
nella roça dei Teteheiteri. In un cesto ce ne entlano tanti , ma 
sono pesantissimi. Fusiwe mi diceva: «lo ho un figlio ; faccio 
questo lavoro , perché mio figlio res ti lon tano dagli altri Namoeteri 
e non torni piti da loro ». Poreammo COS I quei germogli: era tanto 
faticoso su quei monti. lo camminavo sospendendo il carico sulla 
schiena , con la striscia di corteccia sulla fronte, appoggiandomi a 
due bastoni per non scivolare. Il tusciaua ne portava un paniere 
enorme, pieno. Camminammo COSI tre giorni per arrivare alla roça 
che avevamo preparato. 

Pili volte facemmo quel viaggio; portammo ancbe quelle ra­
dici che essi chiamano uhina e che danno foglie larghe; portammo 
cotone e tabacco, portammo germogli di ca nne da freccia e di 
maniaca. Piantammo in quella roça tutte quelle cose. Arrivavamo 
stanchissimi . Quel sentiero era diventato largo per il grande an ­
darci carichi . Piantammo anche palme di pupugna. Raschiavamo 
sulla pietra i semi , finché diventavano ben lisci dalla parte nella 
quale c'è un buchetto da cui esce la pianta: dicevano che cosi 
veniva una pianta senza spini. La vecchia madre di Fusiwe mi 
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diceva che fu l'uccello Agnacoremasiki, che mostrò la prima pupu­
gna agli Yanoama. 

Una sera il tusciaua disse: «Cercherò di uccidere un cocco­
drillo ». Lungo l' iga rapé si vedevano tan te tracce di coccodrilli . Fili 
tardi tornò col fratello. Avevano preso un mutu1l1 e un grosso 
coccodrillo; lo avevano diviso, perché era troppo pesa nte. Fusiwe 
dette il coccodrillo alle donne per cucinar lo. Le donne possono 
cucina re uccelli , pesci, coccodr illi ; gli uomini invece cucinano la 
caccia grossa. Il cognato Tetehei teri disse : « Mangerete qui molti 
coccodr illi , perché ci sono tante impron te nel fango ». Costruimmo 
COSl uno sciapuno vicino alla grande roça che avevamo pteparato 
e lf res tammo 
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Karyona 

Nacque allora il mio secondo bambino. Anche quello nacque 
da solo. Lo raccolsi e dimenticai nel bosco la placenta e l'ombe­
lico: essi mettono l'ombelico alto sulla pupugna. Quando tornai 
per cercarli, non c'erano piu; forse un animale li aveva mangiati. 
Fusiwe, quando vide il figlio , disse: «Ha gli occhi grandi come 
Karyona , guel bell'uccello con i grandi occhi. Il suo nome sarà 
Karyona ». 

Fu in quel periodo che arrivò una terribile epidemia. Fusiwe 
non voleva cbe portassimo i bambini al sole; diceva che quando 
è molto caldo, Hekura di Sole ruba i bambini. «Quando vai 
alla roça, non aspettare che il Sole stia molto alto; quando sta 
alto, è cattivo ». COSI la sera non voleva che i bambini restassero 
fuori, perché la Notte, lo scuro Titiri poteva rubarli. Egli cono­
sceva il cammino della Notte, della Luna e del Sole. 

Il mio primo bambino era malato e stava morendo. I vecchi 
Sciapori si misero a cercare l'ombra del piccolo. Presero molto 
epena, si codcarono in terra, ascoltarono e dissero: «Gli Amahini 
non lo hanno rubato; non si sente nulla ». Poi si misero in fila 
accoccolati; avanti andava il tusciaua e diceva: «Vediamo questo 
sentiero; questo è il sentiero che va verso i Bianchi; non ci sono 
orme, vedete, questo sentiero è chiuso. lo vado avanti percbé co­
nosco i sentieri: conosco il cammino per il Sole, per la Notte, per 
la Luna, per Titiri, per i Biallchi , per gli Amahini ». Andava 
avanti accoccolato verso un'altra direzione e ripeteva: «Questo 
è il sentiero che va dagli Amahini, ma non ci sono orme. In questo 
cammino verso la Luna, le orme sono vecchie. Ecco il cammino 
degli Hekuni degli Sciamatari: sono stati loro? Vedete, qui passano 
le loro orme; sono saliti sul tetto dello sciapuno, qui si sono na­
scosti! Guardate, qui ci sono i segni di due Hekura». Gli altri 
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guardavano e dicevano: "È vero, da qui sono andati via l ». Cosi 
di seguito facevano il giro, sempre accoccolati, ripetendo: «Hai, 
io) hai ioroma ». Poi il tuscÌaua disse: «Con certezza è stato Hekuni 
del Sole a rubarlo! Andiamo nel cammino del Sole ' Il bambino 
sta piangendo lassu; il Sole lo ha rinchiuso, per questo piange. 
Vediamo se riusciamo a riprenderlo ». Fusiwe era un grande Hekura, 
conosceva tutto. 

Allora andarono a inalare nuovo epena; inalarono quattro o 
cinque volte, poi dissero: "Diventiamo bene ebbri per poter visi· 
tare il Sole, per non bruciare I ». Cominciarono a battere tra loro 
le frecce e a correre. Il tusciaua andava avanti e diceva: «Attenti, 
attenti, non correte' Seguitemi; sto salendo nel cielo, sto salendo 
nel cielo verso il Sole ». Quando sono ebbri di epena credono pro· 
prio di salire nell'aria. Un uomo allora gridò: "Il Sole mi ha col· 
pito bene nell'occhio! ». Si mise a correre e cadde. Un altro restò 
appeso con un braccio su un tronco alto) gridò «Ua, ua ... )J lasciò 
la mano e cadde morto, come morto. Dissero che il Sole aveva 
soffiato su di lui. Il Sole soffiava fuoco su loro e con quel fuoco 
essi bruciavano; correvano, cadevano e perdevano i sensi. Il tusciaua 
andava avanti e non cadeva. Finalmente disse: "Tu, Sole, ardi, 
sei piu grande di me; ma io sono venuto nel tuo sciapuno. Tu 
hai preso il mio bambino, io vengo ora a riprenderlo ». Egli prese 
e portò via; venne correndo verso il piccolo malato con quel 
cestino. 

Poi cominciò a cantare, succhiando nella gola del piccolo. Di· 
ceva: «Magnebiritawe, Hekura di Tukano, vieni, succhia nella 
gola, perché la gola torni fresca. Vieni tu, Pregniuma, figl.ia di 
Hekura di Rospo. Sei bella, siediti vicino e raffredda il corpo del 
malato con le tue mani fredde, con le tue mani piccole come le 
mani di un moscerino. Pregniuma viene, è bella, col volto dipinto 
con linee colorate. Ecco, ella canta con la voce di Hekura: "lo 
sono Pregniuma, sono io che vivo lungo gli igarapé e canto il mio 
canto pri, pri, pri ... Ora io rinfrescherò il tuo corpo" ». Cosi diceva 
il tusciaua, poi passava sul corpo del bambino acqua di Hekura, 
acqua che non si vede. "Ora viene anche Hasuburignuma e canta 
cosi. È giovane, alta, bella, viene danzando e si avvicina. Tutta la 
notte starà vicino al malato per calmare i dolori e mai lo abban· 
donerà. Arriva col suo piccolo pacco anche Magnebiritawe can· 

224 



tando: "biri, biri " ; nel suo pacco ha il rimedio che guarisce; 
il rimedio degli Hekunl. Ecco, lo passa sul corpo e il malato 
guarirà. Tu, Arariwe (Hekura di arata) allontanati, fai troppo ru­
more, disturbi il malato, resta lontano. E tu Ignamariwe (Hekura di 
poltrone), sei troppo lento, la tua mano è troppo lenta per affer­
rare il male, anche tu va lontano ». Poi il tusciaua seguitava nei 
suoi canti: «lo sono Heheriwe (Hekura di pipistrello) sono venuto 
qui per mordere il male e tirarlo fuori. Con le mie ali soffio sul 
male. Sono pipistrello; quando ero uomo, amai la mia suocera, per 
questo ora sono pipistrello ». Poi Fusiwe si allontanò, dicendo: 
« Resta qui Pregniuma, resta qui Hasuburignuma, qui restino tutti 
gli Hekura , perché il male non ritorni ». Il bambino era migliorato 
veramente. 

Tanti altri si ammalavano e cominciavano a morire. Dicevano 
che morivano, non perché l'anima o l'ombra (che chiamano nohotipe) 
fosse stata rubata dal corpo, ma perché era venuta Sciawara-wakesci, 
una persona tutta pallida che entrava nel corpo della gente e ucci­
deva gli Hekura. 

Ricordo che stavo VIClllO al tusciaua, sotto una pianta di 
bacaba, quando udimmo gridare da lontano: «Eheee ... ». Il tu­
sciaua mi disse: «Non rispondere, è la Madre della malattia, la 
Febbre, che chiama. Ha visto orme di uomini in diverse direzioni 
e non sa dove andare. Sta gridando per sapere dove andare; se 
risponderai, verrà da te qui. Stanotte ho sognato tanti Bianchi, 
tutti vestiti e con un manto sopra; quando scuotevano la cappa, 
usciva il fumo e quel fumo entrava in noi. Quando i Bianchi si 
spogliano, lasciano la malattia nei loro panni. Moriamo per :'iciawa­
ra-wakesci; sono i Bianchi. I Bianchi fanno le malattie; se i Bian­
chi non fossero mai esistiti , le malattie anche non sarebbero mai 
esistite ». Forse aveva un po' ragione. Sono vissuta tanto tempo con 
loro; quasi morivo per le loro frecce , ma non ho mai avuto malattia, 
mai dolore di testa . Ho conosciuto le malattie dopo che sono 
tornata coi Bianchi . 

Quando cominciò l 'epidemia, tutti si sparpagliarono; ogni fa ­
miglia viveva in una piccola capanna separata dagli altri. Anche la 
moglie vecchia del tu sciaua, che mi aveva sempre voluto molto 
bene, mori. Appesero il corpo di lei su un albero altissimo nel 
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bosco, dentro un gran cesto. Nella parte bassa del cesto fecero 
molti tagli per far cadere il liquido putrido e far restare dentro le 
ossa pulite. Fanno cosi quando stanno lontano dallo sciapuno, in 
viaggio o quando sono malati e non riescono a bruciare il morto. 
Misero il corpo della donna e dei bambini che morivano, nei grandi 
cesti, ricoprendoli con un paniere, per non farli vedere dagli 
avvoltoi. Li legavano bene sugli alberi in alto, perché i giaguari 
110n li prendessero. Una mattina avevano appeso il cesto col 
corpo di un bambino piccolo; la sera, quando andarono a vedere, 
non c'era piu. Il giaguaro l'aveva fatto cadere e lo aveva divorato. 
Arrotolavano, invece, i corpi degli uomini dentro tronchi tessuti 
bene tra loro e li stringevano poi forte. Sospendevano questi tronchi 
orizzontalmente, col corpo dentro, in cima ad alti pali incrociati, in 
maniera che col tempo cadesse tutto il putrido e restasse lo schele­
tro. Qualche volta ho visto mettere il corpo delle donne dentro 
al pali, invece che dentro al cesto. 

La moglie morta del tusciaua aveva avuto da poco un figlio­
letto, che piangeva sempre. Il tusciaua mi diceva: « Tu che hài 
latte, dallo a questo figlio». La sorella del tusciaua, quando il 
bambino piangeva, me lo portava e io gli davo il latte. Voleva 
tutto lui e spingeva via il mio secondo figlio. lo lo allevai; diventò 
poi grandicello: gli volevo bene. 

Anche il tusciaua si ammalò. Camminava appoggiando una 
mano a un lungo bastone e l'altra alla spalla di una moglie. 
Un giorno, in un igarapé, abbassò la testa per bere; cadde e perse 
i sensi. Corse la figlia con un'altra moglie, lo sollevò e lo mise a 
sedere; quella volta quasi moriva. Un vecchio NalTIoeteri, che era 
Sdapo;i, si avvicinò e chiese: ~< Cosa ha avuto? ». «Non so! », ri­
spose la figlia. « Stanotte stava molto male, ora è venuto a bere 
ed è caduto ». Quel vecchio, che portava sulla schiena pentole di 
terracotta, le appoggiò in terra e si mise a scuoterlo e a cantare. 
Inalò piu volte epena, dicendo: «La malattia ha bruciato la gola 
dell'Hekura di pappagallo, suo compagno; per guesto ha perso i 
sensi ». Si mise a succhiare sulla gola, sul petto, sulla testa del 
tusciaua. Saranno state le otto, guando Fusiwe cadde; guel vecchio 
continuò a curarlo fin quasi a mezzogiorno. Poi, guando il tusciaua 
rinvenne, disse: «Andiamo », Il tusciaua riprese a camminare, 
appoggiandosi a due bastoni: camminava piano piano. 
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Un giorno Fusiwe, che stava prendendo epena, disse a quel 
vecchio Sciapori: «Hekura di pappagallo, Hererehiriwe, non c'è piu; 
con la malattia mia è finito ». Il vecchio rispose: «Si, è vero; 
quel tuo compagno non c'è piu: è andato via, non esiste piu. 
Invocherò un altro Hererehiriwe, perché venga da te; quello che 
avevi non esiste piol. Quando starai bene, chiamerò per te uno dei 
miei Hekura ». Il tusciaua piangeva per aver perduto Hererehiriwe. 

Passò la malattia e tornammo a vivere nel nostro sciapw10. Il 
genero di Fusiwe andò a cercare miele lontano. Quando tornò, 
disse a noi: «Lo zio del tusciaua ci sta aspettando, ci invita ». Era lo 
zio, capo dei Patanaweteri. Dopo qualche giorno, arrivò lo stesso 
zio. Diceva: « Perché non vuoi piu venire da noi? Gli Sciamatari 
sono sempre nemici e voi siete come miei figli, perché siete figli 
del fratello mio piu vecchio. Cugine (cosi ci chian1ava), preparate 
tutto e venite! ». La vecchia madre del tusciaua disse: «Dobbiamo 
ubbidire a questo vecchio ». Quel tusciaua aveva saputo che era 
morta la prima moglie di Fusiwe che era Patanaweteri e aveva 
pianto molto. Andan1mo cosi nel suo sciapuno; entrammo senza di· 
pingerci, perché eravamo tutti Namoeteri che ci riunivamo. 

La madre di Fusiwe, che era sorella della vecchia madre di 
quel capo, zio del tusciaua, ci venne incontro allegra. Quando si 
videro, le due sorelle piansero di piacere: «Entrate, venite nel 
nostro sciapuno », diceva. Fusiwe la chiamava madre. I figli di 
quel capo chiamavano il tusciaua « fratello maggiore» e le figlie 
consideravano noi, le mogli del tusciaua, come cognate. I miei 
figli erano loro cugini. 

Allora andavano di tanto in tanto a vedere se il corpo della 
moglie vecchia e degli altri morti, lasciati appesi nel bosco.. fossero 
sempre là e le ossa fossero ormai pulite per prepararle. Per primo 
riportarono le ossa della moglie vecchia di Fusiwe, che aveva tanti 
parenti con i Patanaweteri. Bruciarono sul posto il cesto, dove stava 
il corpo della morta , e fecero un grosso pacco di ossa , mettendo le 
piu grosse sotto e le piu piccole sopra, dentro cortecce che legarono 
poi bene con liane. Con le mani avevano staccato tutte le ossa: mi 
aveva fatto tanta impressione. Ri tornarono con quel pacco e non 
entrarono nello sciapuno dei Patanaweteri subito, ma lo appesero 
fuori. La mattina dopo, ben presto, tagliarono legna e fecero il fuoco 
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nel mezzo della piazza, perché era tempo di secca e avevano paura 
che il fuoco incendiasse il tetto. 

Le ossa bruciano piu svelte di quando c'è anche la carne; le 
bruciarono di mattina e cominciarono a raccogliere le ceneri. la 
sera; finirono di raccoglierle il giorno dopo. Avevano già banane 
mature; il tusciaua mandò i suoi a prendere caccia. Quando torna­
rono con cinghialetti e scimmie, disse: « Non farò festa per molta 
gente; solo per quelli che tagliarono legna e fecero fuoco ». Ma 
vennero molti; vennero da altre tribu, piansero molto. 

Restammo a lungo in quello sciapuno dei Patanaweteri: si 
riunirono anche quei Namoeteri, che si chiamavano Gnaminaweteri, 
e fecero una festa alla quale vennero anche gli Hasubueteri. 

Dopo molto tempo Fusiwe volle tornare a vivere nello sciapuno, 
che avevamo costruito vicino alla grande roça: trovammo le banane 
e le pupugne alte. Ogni tanto Fusiwe diceva a tutte noi donne: 
« Andiamo a trovare mio padre vecchio ». Cosi chiamava il tusciaua 
dei Patanaweteri. Nel viaggio conversava con noi, con i bambini 
piccoli, dava consigli. « Quando saremo nel loro sciapuno », diceva, 
«voi bambini piccoli, non andate conendo qua e là, non toccate 
le cose loro, prendete solo quello che vi danno e non andate 
chiedendo». Con noi era buono; a volte mi diceva: «Andiamo 
insieme; porta i bambini ». Se aveva qualcosa, la dava a noi. 
Quando andava a caccia e prendeva uccelli belli con colori, chia­
mava i bambini, perché si divertissero. Era buono con tutti: se 
arrivava gente da fuori, che non aveva nulla, la faceva abitare nello 
sciapuno, la mandava nella sua roça a prendere le banane e le 
altre. frutta. Ai vecchi e alle vecchie dava tabacco; anche quel 
tabacco che si tiene nascosto, quando sta per finire. Prendeva 
anche quello nostro per darlo in regalo. A volte io piangevo di 
stizza, perché dava tutto quello che aveva e restava senza niente. 
Non aveva mai rabbia di nessuno: aveva solo rabbia se lo pro­
vocavano. 

Quel vecchio tusciaua Patanaweteri dava sempre consigli a 
Fusiwe; diceva: «Tu hai molte donne, Aramamiseterignuma, Hasu­
bueterignuma, Namoeterignuma, Napagnuma; quest'ultima è diffe­
rente, ma è come noi. La chiamo nipote, perché è gente come noi. 
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Tu non le maltrattare, non fare come fanno molti che le bastonano; 
le donne soffrono piu degli uomini. A volte gli uomini le bastonano 
e le donne fuggono nel bosco con i bambini; poi compare un 
giaguaro, li uccide e chi perde è proprio il padre ». «No », rispon­
deva Fusiwe, " io non le bastono mai; se bisticciano tra loro non 
sopporto e allora le devo bastonare tutte, non una sola. Ora 
quasi non litigano piu ». Il vecchio allora ci diceva: « Voi donne 
non dovete avere li te tra voi, ma vi dovete amare come se fos te 
sorelle. Questi bambini li dovete considerare come se fossero tutti 
figli vas tri e non aver gelosia». 

In quel periodo mori anche il vecchio padre di Fusiwe. Mori 
mentre stavamo tornando da un viaggio. Il suo corpo restò quattro 
giorni senza bruciare per dar tempo ai parenti di arrivare e assi· 
stere al rogo; rimase appeso neU'amaca sotto al tetto; gonfiò, 
divenne grande. Poi fu bruciato. 
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Le provocazioni dei Pisciaanseteri 

Dopo la lite col fuoco, i Pisciaanseteri non erano pili amiCI. 
Mentre noi stavamo insieme ai Patanaweteri, essi andarono nella 
nostra grande roça, là vicino ai Teteheiteri, e ruppero le piante del 
tabacco, per la rabbia che ancora avevano contro il tusciaua . Intanto 
l'occhio del tusciaua era guarito, ma sotto era restata una cicatrice 
profonda. Fusiwe non sapeva nulla e un giorno disse allo zio, capo 
dei Patanaweteri: «Nella roça che ho piantato, cresce molto bene 
il tabacco; puoi mandare uomini a prenderlo ». Lo zio rispose: 
« I nostri Hekura hanno visto due giovani, che dormivano nei 
tapiri vicino alla tua roça; avevano appeso foglie di tabacco sopra 
al fuoco. Forse sono andati a prendere il tuo tabacco». 

Il tusciaua allora mandò il genero a vedere; l'uomo parti di 
mattina presto e tornò la sera del giorno dopo. Quando tornò, 
non parlò direttamente con Fusiwe, ma disse alla sua moglie: « Di 
a lui di non aver pili speranza nel tabacco; sono restate solo poche 
foglie, che ho prese»; e depositò un pacco di fogHe di tabacco . 
« Nella roça le banane danno gusto a guardarle, con tutti i loro 
germogli intorno; già tre piante da frecce hanno cominciato a 
formare le canne. Essi hanno però rovinato tutto il tabacco! ». 
La figlia disse a Fusiwe: «Padre, quella gente ha preso tutto il 
tuo tabacco; per cattiveria hanno carpito le piante, perché la no­
stra roça era troppo bella ». Il genero continuò: «Sono stati i 
Pisciaanseteri; tutte le orme andavano verso il loro sciapuno; il 
loro tusciaua è Rasciawe ». 

Questo fu l'inizio della sua ira e fu la sua morte. Quando 
cominciò a fare scuro, lo zio, tusciaua dei Patanaweteri. gridò: 
« Tutti silenzio; ascoltiamo ciò che vuoI dire mio figlio »; chiamava 
figlio il tusciaua. Fusiwe parlò lentamente; tutti stavano ascoltando 
in silenzio: « Ho piantato molto tabacco » , disse « e i Pisciaanseteri 
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hanno rotto le foglie e strappato le piante. Cosa vogliono da me? 
Vogliono che li uccida. Stanno facendo cosi, perché sono ancora 
tutti vivi. Ucciderò uno di loro, perché allora abbiano rabbia di 
me con ragione; ero io che dovevo aver rabbia di loro, perché 
mi hanno fer ito neil'occhio, ma non avevo rabbi a ». Egli parlò 
molto: «Essi sono oziosi; non hanno tabacco e vanno pestando 
nelle mie orme per prendere il mio >, . Parlò ; parlò fino a notte alta. 

Quando Fusiwe terminò , il vecchio zio rispose: «O mlO 
figlio, non devi frecciare. Hai due figli maschi: uno è grandicello, 
l'altro è apparso da poco. Perché pensi a uccidere? Pensi che ucci· 
dere sia uno scherzo? Se uccidi oggi, domani i ruoi figli andranno 
soli e abbandonati. Quando si uccide, spesso si deve poi andare 
fuggendo lontano con i hambini dietro, cbe piangono di fame. 
Non sai ancora questo? lo lo so, perché sono vecchio. Quando 
vivevamo di là dal fiume grande, lottavamo con i Kunatateri , che 
avevano ucciso uno di noi. Fuggimmo, portando con noi le ossa 
di quello che era stato ucciso; nel viaggio non trovavamo banane 
e passò tanto tempo prima che potessimo prepa rare la pappa di 
banane per le ceneri. Mangiavamo solo inaja, frutt a di balata: a 
volte neppure quello. I bambini piangevano e io piangevo per la 
pena di vedere i miei figli affamati. Tuo padre piangeva con me 
e tu stesso, che ailora eri bambino, piangevi di fame. Cosi ora tu 
vottesti fare lo stesso? Se ucciderai quella gente, tu stesso ne 
soffrirai con i tuoi figli . Aspetta ; tra poco le foglie del tabacco 
spunteranno di nuovo e torneranno come erano. Non restare con 
ira; se avessero ucciso un tuo fratello, avresti ragione di ucciderJi, 
ma non per una pianta. Un padre, un figlio , un fratello non lo 
troveremo piti; una pianta rotta la ripianteremo quando vorremo. 
Non ti fa r vincere dall'ira; piantiamo i semi del tabacco . Quando i 
semi germ oglieranno, prenderemo le piantine e le trapianteremo 
nella stessa roça ; avrai cosi lo stesso tabacco che avevi ». Parlò; 
parlava bene quel vecchio, che era buono con tutti . Era un vecchio 
calmo, che non voleva uccidere. Quando il padre dei miei figli mori, 
mi portava pezzi di carne; prendeva per il braccio il mio bambino e 
diceva: «È nonno vecchio che te lo dà » e dava a lui banane, 
carne, perché me le portasse ; è stato l'uomo piti buono di tutti. 
Il tusciaua allora si calmò. 
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Tornammo nel nostro sCIapuno e trovammo che avevano rotto 
le piante di tabacco. 

Dopo qualche tempo, il vecchio capo Teteheiteri ci mandò a 
invitare e noi andammo. Il mio secondo bambino già era pili 
grandicello. Mentre ancora stavamo con i Teteheiteri, arrivò il 
marito della sorellastra del tusciaua, che viveva coi Pisciaanseteri. 
Era dipinto ed era triste: gli uomini stavano a caccia. Le donne 
Teteheiteri dissero: «Ecco un Pisciaanseteri; sarà qualche cattiva 
notizia? ». Il tusciaua stava disteso nell'amaca; aveva preso epenà, 
aveva cantato e parlato con i suoi Hekura. Prima che l'uomo arri­
vasse, aveva già detto: «Viene gente, lo sento nelle mie gambe. 
Sento colpi nel petto: verrà da quel sentiero ». Le donne avevano 
risposto: «Non viene nessuno; chi può venire da noi? Nessuno 
sa dove stiamo ». La madre del tusciaua invece diceva: «Vedrete 
che tra poco verrà qualcuno »; infatti venne quell'uomo, appese 
la sua amaca e si distese. Il tusciaua si alzò e andò ad accoccolarsi 
vicino; l'uomo scese dall'amaca, prese le sue frecce, si accoccolò di 
fronte e cominciò a dire: «Non pensare pili alle tue frutta; i 
Pisciaanseteri hanno fatto il loro sciapuno vicino alla tua roça e 
stanno rovinando tutto, rompendo i rami dell'urucù. La mia donna 
grida, ma rispondono che siete voi che volete che facciano cosI. 
Hanno rovinato il tabacco, hanno spezzato le piante di mais, che 
stavano per dare frutto; tutto è caduto per terra. Fanno cosi, perché 
vogliono che lasci a loro la tua roça e torni a vIvere per sempre 
con i Patanaweteri; per questo ti provocano ». 

Le altre sue mogli cominciarono a protestare. La Namoeteri­
gnuma, che si chiamava Tokoma, disse: «Abbiamo lavorato tanto 
per piantare quella frutta; essi ti provocano: uccidili. Prima ti 
hanno rovinato il tabacco e non hai fatto nulla; ora ti stanno 
rovinando le frutta ancora acerbe, il cotone, l'ururu. È tempo di 
rispondere ». Quella donna parlò molto; finalmente il tusciaua ri­
spose: «Si, donna, tu mi spingi a uccidere. Tu vuoi che uccida i 
Pisciaanseteri e io li ucciderò: ricordati che proprio voi donne ne 
soffrirete! ». Era con rabbia, perché quella donna parlava cosI. 
lo dissi: «Tu lo spingi a uccidere i Pisciaanseteri, perché hai 
padre. lo e questa altra donna, la Aramamiseterignuma, resteremo 
qui, sole, nelle mani degli altri. Tu no, tu resterai con tua madre, 
per questo vuoi che uccida. lo non voglio che abbia lotta con i 
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Pisciaanseteri, perché ho paura del loro capo, di Rasciawe. Egli è 
molto forte; in ogni lotta va alla testa dei suoi ; tutti hanno paura 
di lui".. Rasciawe era stato buono con me; ma avevo paura di lui, 
se diventavano nemici. 

Fusiwe disse: « Torniamo a vedere le nostre piantagioni ». 
Nel viaggio verso il nostro sciapuno il tusciaua diceva: «Quando 
mio padre era vivo, sempre mi diceva: n Non uccidere /J, Ora il 
vecchio non c'è piu ». Arrivammo cos! nel nosrro sciapuno. Di sera 
il tusciaua prese il suo epena , si accoccolò, chiamò il mio figlioletto 
maggiore e disse: « Figlio, questa gente sta provocando per aver 
lotta con me; se un giorno l'ira mi prenderà, li ucciderò; ma allora 
anche tu resterai senza padre! ». Guardò il bambino: il bambino 
lo guardò e rise: «Tu, figlio, ridi oggi; ma non sai quanto soffrirai 
un giorno con tua madre, quando io non ci sarò ». Seguitò a 
prendere epena, mentre il bambino lo guardava, lo guardava. L'alrro 
piccolo a quel tempo ancora non camminava, ma andava gattoni 
per terra. 

Fusiwe allora cominciò a cantare i suoi canti di Hekuni; diceva: 
«Domani andate nel bosco di burit!; vedo molti cinghiali; stanno 
facendo rumore; mangiano le frutta di burit! caduti. Uccidiamoli 
e mangiamoli per l'ultima volta. Lotteremo poi e questa gente ci 
sterminerà; come rompono le nostre piante, cOSI faranno con noi ». 

Mentre stava cantando, passò una vecchia Pisciaanseteri dietro al 
nostro sciapuno e ascoltò ; tornò dai Pisciaanseteri e disse che il 
tusciaua li stava insultando, trattandoli di cinghiali, di scimmie, di 
cattivi. 

Il giorno dopo, gli uomini vollero andare a caccia. Fusiwe 
decise di andare con noi donne nel bosco a vedere se erano comino 
ciate a cadere le noci del Pani da due grandi piante. Passammo 
per la roça ; il tusciaua vide le sue belle piante di frecce rovinate 
e disse: «Vogliono proprio la lotta. Vogliono uccidermi o vogliono 
che io uccida uno di loro , cosa credete? Quando si vuole essere 
nemici , si fa proprio cos!; si rompono le piante di frecce ». 

Dietro a noi venivano il fratello, il genero e il cognato. Arri­
vammo vicino a un igarapé; il tusciaua guardò in terra e disse: 
« Ci sono orme fresche di gente; saranno i Pisciaanseteri; se sono 
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loro, li freccerò ». lo ebbi paura e dissi: « Perché vuoi frecciarli? 
Staranno cacciando e poi diranno che ti eri nascos to per ucciderli 
nel bosco, perché non hai avuto coraggio di ucciderli nel loro scia­
puno. Non ucciderli , perché altrimenti attaccheranno il nostro 
sciapuno e uccideranno i nostri figli ». «No », rispose, « li ucci­
derò »; prese due punte di frecce avvelenate dalla sua faretra e le 
infilò nelle frecce. Anche l'altra moglie ripeté: « Non ucciderli » 
e continuammo a camminare. 

In fond o al sentiero vedemmo alcuni Pisciaanseteri: Wasciawe 
(che vuoI dire pipistrello), Nimotawe, Xotonawe e altri; stavano 
seduti, facendo le punte alle loro frecce, parlando e ridendo. In­
sieme con loro c'erano sette donne. Non ci avevano visti; quando 
arrivammo vicini, restarono confusi e abbassarono la testa. Dopo 
..::he noi passammo) uno dette in una gran risata. Il tusciaua si fermò) 
li guardò, poi disse: « SI, questo Xotonawe, che ha la faccia come 
una brutta scimmia, ride forte dopo che io sono passato. Credete 
forse che io sia un animale come ognuno di voi , per poter ridere 
di me quando sto passando? Sapete bene che tutti hanno paura di 
me. Volete dunque che vi uccida? », e batté forte nelle sue frecce. 
Io afferrai le sue frecce e dissi: « Andiamo; non ridevano, stavano 
qui per cacciare ». Fusiwe mi ascoltò e continuò il cammino. 
Quando già stavamo lontani, mi disse: «Hai voluto risparmiare le 
mie fr ecce: stavo per frecciare quello che rideva ». « lo ho pena 
che tu uccida gente con la quale vivevamo; li considero miei 
parenti ». « Allora, quando li ucciderò , tu piangerai? ». «SI, pian­
gerò ». Quelli non risposero, ma tornarono al loro sciapuno a 
chiamare i compagni. Presero i loro bastoni e corsero al nostro 
sciapuno, dove c'erano solo tre donne. 

Noi stavamo nel bosco, raccogliendo le noci: verso mezzo­
giorno Fusiwe disse: « Torniamo; quelli non ci hanno seguiti, ma 
sono tornati indietro. Forse vol'tanno far qualche cosa nel nostro 
sciapuno, vedrete ». Raccolsi le noci senza aprire il grande guscio 
e le misi nel mio cesto; egli ne aprf alcune e altre ne nascondemmo. 
Mentre passavamo vicini al loro sciapuno, sentimmo un gran vo­
ciare; poi nel sentiero incontrammo una vecchie tta, che correva ad 
3\rvisarci: «Nipoti », disse, « sono venuti tanti di loro con bastoni 
per aver lotta; non hanno trovato nessuno e hanno detto: "Non 
ci sono uomini, torneremo stasera " ». II tusciaua rispose: «Non 

234 



voglio aver lotta di bastoni, voglio averla di freccia una buona 
volta; voglio far uscire il sangue davvero, perché sangue che esce 
con bastone non uccide ». lo dicevo a Fusiwe: «Non uccidere, 
essi non hanno ucciso nessuno; io ho paura per i nostri figli ». 
L'altra moglie Namoeterignuma invece diceva: «No, deve ucci­
derli ; perché li proteggi? ». «Perché non so dove andare, se il 
tusciaua morirà. Se uccide, gli altri lo uccideranno e io non posso 
fuggire con questi bambini ». Mentre noi litigavamo cosf, egli gridò 
e Cl fece tacere. 

Nel pomengglo sen timmo i cani che abbaiavano dietro allo 
sciapuno; Fusiwe mi disse: «Tu, che se i coraggiosa) vai a vedere ». 

Avevo molta paura, ma uscii lentamente a spiare e arri vai fino 
alla roça. Vidi tutti i Pisciaanseteri dipinti di nero, che arrivavano 
agitando i bastoni con le due mani alte sopra alla testa. Dietro veni· 
vano le donne con gli archi e le frecce. Tornai correndo allo scia­
puno e gli dissi: « I Pisciaanseteri arrivano con bastoni ». Gli altri 
uomini intanto erano tornati da caccia. Fusiwe gridò: «Prendete 
i bastoni. Non sentite come pestano la terra con i loro piedi? 
Basta per me rahakasciwa , la mia freccia ». «No », disse il fratello, 
« non frecciare subito, prendi il tuo bastone. Se non prenderai il 
bastone, anche io prenderò le mie fre cce ». I Pisciaanseteri si 
avvicinavano e facevano rumore, pestando forte con i piedi in 
terra. 

Intanto i Pisciaanseteri volevano entrare nello sciapuno; i 
Namoeteri di Fusiwe gridavano: « Noi siamo pochi, ma voi non 
entreretej nessuno entrerà}), Quando qualcuno cercava di entrare, 
gli uomini di dentro lo colpivano forte con bastoni. Il genero del 
tusdaua diede un gran colpo a un Pisciaanseteri sulla testa e quello 
cadde; aliora sentii che gridavano: «Pei haw' Uno di noi è ca­
duto; donne dateci le nostre frecce! ». Quando vogliono lotta di 
bastoni, fanno portare gli archi e le frecce alle donne ; se quelli 
di casa si difendono con bastoni, fanno la lotta cosf, ma se tirano 
frecce, allora prendono gli archi e le frecce dalle loro donne, che 
stanno vicine. Fusiwe, il fratello e il nipote erano gli unici, che 
stavano con le frecce nelle mani. Fusiwe. gridò : «È caduto per 
bastone} non per freccia! », 

Quello che era caduro perdeva tanto sangue dana testa; 
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a!cuni compagni lo trasportarono via. Rasciawe allora gridò: « Oggi 
il genero del tusciaua è wai teri, perché vede il suocero; se fosse 
stato solo, non avrebbe fatto nulla . Oggi vi faremo piangere; vi 
faremo piangere!}). II tusciaua rispose: « Vien i, vieni Rasciawe; 
ho voglia di piangere' » e afferrò l'arco come una lancia. « Lascia 
l'arco », gridò Rasciawe «e prendi il tuo bastone ». lo mi avvicinai 
a Fusiwe e presi le sue frecce , perché stava per frecciare: « Lascia 
le frecce », dissi «e prendi il tuo bastone ». « Tu hai pena di me », 
rispose; ({ pensi che non sia un uomo? ~>. «No) essi sono senza 
frecce ». Gli s[fappai le frecce e corsi via. Egli mi venne dietro, 
ma io continuai: « Tu hai preparato il tuo basrone, prendi quello ». 
Era un bastone brutto , pesante e corto; era sottile, dove si affer­
rava: ma grande in cima, con bitorzoli. 

Fusiwe prese il bastone e si mise vicino all'entrata, aspettando. 
Quando Rasciawe cercò di entrare, gli vibrò un gran colpo sulla 
testa e gli staccò la pelle, che restò appesa coi capelli in mezzo 
al sangue. Rasciawe non cadde, ma gridò: « Ihhh! Ora si che 
avrò rabbia, perché hai aperto la mia testa». Chiamò il fra­
tello e disse: « Questo mio braccio è diventato molle, tiralo , 
che voglio vendicarmi ». Noi guardavamo; il fratello tirò forte 
il suo braccio; Rasciawe disse all'altro fratello: « Dammi il tuo 
bastone, che è pi6 grande ». Fusiwe intanto lo chiamava: « Vieni, 
vieni, vieni subito a vendicarti, invece di lasciare i ragazzi aflron­
tarsi. Tu VUQ1 lotta propno con me; vieni dunque ». «Si, 
eccomi; pensi, che abbia paura, tu che mi hai colpito sulla testa 
con quel brutto bastone' ». Venne correndo e diede un colpo sulla 
testa del genero del tusciaua ; il fratello del tusciaua gli rispose 
con un colpo sul braccio e gli fece cadere il bastone. Il tusciaua 
continuava: « Non conosco waiteri che lasci cadere il bastone' 
Vieni , vieni a vendicarti! ». Rasciawe perdeva molto sangue. « Non 
posso ora vendicarmi, perché il mio braccio è molle, verrò e mi 
vendicherò con freccia ». «Come'» diceva Fusiwe. « Quando si 
ha ferita fresca, si ha rabbia e si fa vendetta ; vieni dunque 
subito ». 

Alcuni Pisciaanseteri avevano colpito sulla testa il fratello 
del tusciaua. Rasciawe era ferito , molti altri Pisciaanseteri erano 
feriti e cominciava a fare scuro; le loro donne gridavano, dicendo: 
« Voi, waiteri , sta te faceodo correre il sangue dei nostri fratelli ». 
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Noi piangevamo e gridavamo. Il tusciaua continuava: «Come? 
Siete di piu e vedo che vi ritirate; venite dunque, venite ». Allora 
un Pisciaanseteri , grande, cbe si chiamava Tukumapahawe corse 
avanti e disse: « Eccomi, sono io; volete lite con me? I miei figli 
stanno tutti nella lotta ». Il genero del tusciaua, che era inquieto 
per la feri ta, gli corse contro. L'uomo si impauri, lanciò il bas tone 
e cercò di fuggire ; il genero del tusciaua lo colpi da dietro e lo 
fece cadere. Corse un figlio e disse: «Padre ; dovevi restare indietro 
e lasciare noi nella lotta». 

Quelli dello sciapuno erano meno, ma potevano difendersi 
meglio; il !usciaua vide che i Pisciaanseteri indietreggiavano e gridò: 
« Approfittiamo, usciamo e inseguiamoli ». Era ormai scuro; quelli 
dello sciapuno si riunirono e si misero a pestare forte e minaccio­
samente con i piedi ; i Pisciaanseteri cominciarono allora a fuggire , 
mentre gli al tri li inseguivano. Finalmente Fusiwe gridò: «lo 
non sono irato, 110; voi mi avete colpito e il mio sangue sta cadendo, 
ma non sono in ira con voi. Ora basta, tornate a dormire; anche 
io torno a dormire ». Mirahawe , fratello di Raseiawe, rispose: «Voi 
dovete andar via ; voi dovete lasciarci questa roça; qui noi do­
vremo abitare . Andate a vivere con i Patanaweteri; noi dobbiamo 
essere i padroni di qui ». 

Il tusciaua richiamò tu tti i suoi e fece chiudere bene le entrate 
dello sciapuno, dicendo: «Chiudete tutto; quando Rasciawe è 
irato, non sa cosa fa; prende il fuoco con le mani. Forse stanotte 
vorrà tornare con frecce e frecciare uno di noi ». Nella notte stessa, 
il fratello e un altro uomo andarono ad avvisare lo zio, tusciaua 
dei Patanaweteri. Il giorno dopo nessuno usci; solo io presi foglie 
per spremere urucu. Mentre raccoglievo quelle grandi foglie, sentii 
cantare gli uccellini , come cantano quando vedono qualcuno; erano 
i Pisciaanseteri. Mi dissero poi, quando andai da loro dopo molto 
tempo, che quella volta mi videro: « Frecciamola» disse uno di 
loro, .« ha due figli maschi. Se ella morirà, anche i figli moriranno; 
quei figli che il !usciaua ama tanto. Dobbiamo far morire anche i 
figli , altrimenti da grandi vendicheranno il padre ». Un altro 
però rispose : «No, non frecciare; è donna e non ba nessuno qui 
con lei». 
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La giovane Tokoma e t'ira di Fuslwe 

La sera dopo già arrivarono nel nostro sciapuno piti di venti 
uomini dello zio, tutti dipinti di nero. Si erano dipinti prima di 
partire ; avevano nero intorno al collo come un collare, nero sulla 
fronte , su lle guance, sul corpo. Il nos tro sciapuno si riempi di 
uomini, che portavano solo arco e frecce , neppure le amache. 
Mentre s tavano entrando, uno lanciò un grido, ma il tusciaua lo 
fece tacere: «Non gridare; se sentono grida, pensano che abbiamo 
mandato a chiamare aiuto ». 

Il figlio piti vecchio del tusciaua Patanaweteri si aVVICInÒ a 
Fusiwe e disse: «Sono venuto per questa strada ; per questa strada 
voglio riportarti con tutti i tuoi sulle mie spalle. I Pisciaanseteri, 
che sono waiteri, vogliono ueciderti ; per questo sono venuto a 
caricarti sulle mie spalle e portarti con tutti i tuoi nel nostro scia­
puno. Voglio vedere se veramente i Pisciaanseteri sono waiteri e se 
hanno coraggio di entrare nel nOs tro sc iapuno . Ci hanno riferito 
che i Pisciaanseteri sono stati dagli Hasubueteri e hanno detto : 
"Vogliamo uccidere i Patanaweteri ; no i soli resteremo, nOI , 1 

Pisciaanseteri , i piu waiteri dì tutri H. O Pisciaanseteri, non parlate 
di noi, non nominate il nostro nome cosi' Andate nel bosco, 
cercate le tracce dei tapiri , uccideteli , beve tene il brodo e restate 
soddisfatti, ma rimanete silenziosi nel vostro sciapuno. Se conti­
nuerete a provocarci, inviterò gli Hasubueteri , inviterò gli altri 
e tutti insieme verremo e vi distruggeremo. Oggi sono venuto, 
non ho portato nulla, solo arco e frecce e la mia faretra con punte 
avvelenate. Queste due punte avvelenate manda a te il mio padre, 
perché quando saranno finite le tue, tu lanci le sue » . Il tusciaua 
rispose: «Cosi mi piace udire; dimmi , dimmi cos i' Cosi voglio 
udire ». Poi l'uomo continuò: «Partite voi tutti con le donne, tor­
nate al nostro scìapuno; noi resteremo qui dentro, faremo fuoco. 
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I Pisciaanseteri penseranno che siete sempre VOI. Dopo anche 
noi verremo». 

Noi partimmo silenziosi; i Pisciaanseteri non se ne accorsero. 
Durante il viaggio ci raggiunsero quei Patanaweteri, che erano re· 
stati a guardia del nostro sciapuno e ci dissero che avevano fatID il 
fuoco, che avevano fi schiato, fatto rumore nello sciapuno, mentre 
vigilavano nei sentieri intorno. Sembra che nella notte i Pisciaan· 
seteri si fossero avvicinati, ma essi avevano tirato frecce da lon­
tano per spaventatli, appena avevano sentito i fischi che facevano 
per chiamarsi. 

Nel viaggio, Tokoma, quella moglie giovane, piangeva e diceva 
a Fusiwe: «Tu hai paura dei Pisciaanseteri, per questo stai andan· 
do via ». Era inquieta e bastonava spesso la sua bambina. Era 
bruna, giovane e al tusciaua piaceva. Dicevano che, quando ancora 
stava nella pancia della madre, il tusciaua già aveva cominciato a 
portar caccia alla Suocera. La suocera anche voleva molto che il 
tusciaua fosse suo genero e mandava a lui banane arrostite. Il tu· 
sciaua veniva con noi, perché gli avevano detto: <~ Tu vai in mezzo 
alle donne, cosi puoi difenderle se le attaccano ». 

Prima di arrivare allo sciapuno , il tusciaua si dipinse di rosso 
e Cl disse: « Dipingetevi anche voi! Se entrate senza dipingervi, 
sembra che sia morto un parente! ». Tutti ci dipingemmo; Fusiwe 
prese mucu nero e mi disse: «Passalo sui miei figli; loro saranno 
waiteri, loro lotteranno quando io sa rò morto ». Anche il fratello 
del tusciaua dipinse i figli di nero e le figlie di rosso. Quando 
entrammo, il vecchio zio era triste e disse: « Ti avevo dato con· 
siglio di non andare; resta con noi. La roça che hai piantato qlli 
è già bella, lascia a loro la vecchia roça e non tornare piu là». 
Tutti avevano rabbia di Rasciawe. 

Restammo coSI con i Patanaweteri. Lo zio dava sempre con· 
sigli a Fusiwe : « Mio figlio , non pensare a uccidere i Pisciaanseteri; 
hai figli piccoli. Dopo che uccidono il padre, i figli piccoli, tristi, 
lo cercano. Sentono gli altri chiamare padre. Anch'essi ripetono: 
" Padre" ma il padre non c'è piu. Non pensare a uccidere i Pisciaan· 
seteri. Vivevamo tutti insieme; chiamali ancora una volta con te. 
Pensi forse che uccidere i Pisciaanseteri sia facile ? Non pensare 
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alle frecce solo per uccidere, pensa alla caccia. Uccidi uccelli, cm­
ghiali, tapiri; poi invi ta i Pisciaanseteri, perché li mangino. Ri­
corda che noi siamo tutti in questo mondo per morire. Tu dormi, 
sogni nella notte una cosa cattiva, ti alzi e vuoi uccidere i Pisciaan­
seteri; tu pensi: "Sogno male, perché essi pensano male di 
me " e per questo vuoi ucciderli. Non a questo devi pensare, o mio 
figlio, ma pensa ai tuoi figli piccoli , alle tue figlie , che piangeran no 
di fame ; dopo la morte i figli piangono. Tu non sai chi sono i 
Pisciaanseteri: anticamente i loro padri lottavano contro i Kuna­
tateri, contro i Waika, contro altri, uccidevano qua , uccidevano là. 
I loro padri erano veramente waiteri. Essi sono i figli di quelli 
che tiravano fuori da dietro gli intestini di quelli che uccidevano, 
staccavano le braccia, tagliavano la testa e la nascondevano nel 
bosco». Il msciaua, pieno di rabbia, rispondeva: . « Padre, non dire 
a me cosi; io taglierò la loro testa, la metterò in una pentola, la 
cuocerò , e berrò il brodo della loro testa! ». Lo zio rispondeva: 
« Tu mi rispondi cosI, ma non pensare che i nostri uomini siano 
paurosi; eppure anticamente, quando andavamo alla lotta, erano 
i Pisciaanseteri che stavano sempre avanti; so che cosa sono stati 
i loro nonnI e loro bisnonni uccisori di gente; per questo non 
voglio uccidere Pisciaanseteri ». lo ascoltavo. 

Papa tempo dopo il nostro arrivo, i Mahekototeri mandarono 
a dire che erano passati molti Bianchi e avevano lasciato macete, 
asce e panni, in cambio di banane. Tutti i Patanaweteri dissero: 
« Andiamo; vogliamo i macete ». Fusiwe però non voleva andare, 
stava con cattiva intenzione; aveva deciso di uccidere quella gente 

La sera mi venne vicino e mi disse: «Sono venuti i Maheko­
toteri a invitare; i Patanaweteri hanno detto che andranno per 
prendere macete, asce; io non andrò ». «Perché? », gli chiesi. 
« Voglio uccidere i Pi sciaanseteri ». Ebbi paura e domandai : « Dove 
andremo dunque per ucciderli? ». «Andremo là, dove quel mio 
cognato ha la sua roça. È arrivato ieri e mi ha detto che da lui c'è 
da mangiare. C'è molta maniaca: è una roça grande, c'è tabacco, 
ci sono piante di frecce ». Era un cognato, fratello di Tokoma, quella 
moglie giovane e bella, che viveva separato, insieme al suocero, 
al fratello, al cugino e ad altri pochi parenti , con le loro donne. 
lo dissi : «È meglio restare qui; stiamo bene qui ». «Hai m frecce 
come me », rispose, ({ per frecciare i Pisciaanseteri, quando ci attac­
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cheranno anche qui? ». «No, non ho frecce, ma non voglio andare 
là; è troppo lontano ». Mi guardò e disse: « Allora resta, io 
andrò ». « Vai pure », risposi. Stava accoccolaro e teneva il mio 
secondo figlio tra le gambe; si alzò, mise il bambino nell 'amaca e si 
allontanò. 

Dopo alcuni giorni il vecchio zio lo chiamò e gli disse: « Figlio, 
i Mahekototeri ci hanno invitati, perché hanno macete, asce; vieni 
anche tu con me, andiamo tutti ». «SI », rispose Fusiwe, « vengo 
anch'io», La mattina dopo , mentre tutti stavano partendo, Fusiwe 
andò dal figlio del vecchio e disse: « Chiedete anche un macete 

per me e dite che poi manderò cotone preparato dalle mie donne o>. 

« Non vieni dunque? ». « No, vi aspetterò qui ». Egli mentiva; io 

avrei voluto dirlo, ma non avevo coraggio. Quando seppe che non 


. voleva piu andare, il vecchio gli disse: « Dobbiamo traversare il 

fiume grande; in questo tempo è in piena e forse resteremo sulla 

riva qualche giorno, prima che siano pronti i tronchi, che dovremo 

legare per passate ; spesso, quando il fiume è in piena, si slegano i 

tronchi e la corrente li porta via ». « Si; io vi aspetterò qui ». « Ci 

aspetterai qui e non andrai a metterti ancora una volta contro i 
Pisciaanseteri? Lascia che si calmino; quando le pupugne saranno 
mature, io li manderò a invitare per provatli a colpi di scure o di 
bastone, p"rché passi la loro ira». « No; non penso piu a met­
termi contro i Pisciaanseteri ». Ma era una pura menzogna. 

La vecchia moglie del tusciaue. Patanaweteri mi si avvicinò e 
disse: « Tu, che vai sempre alla nostra roça, guarda il mio tabacco. 
Ci sono già quelle larve cbe mangiano il tabacco e, se non le 
uccido, in pochi giorni avranno finito le foglie . Usa pure le foglie 
grandi del tabacco. Lo dico a te, delle altre non mi fido ». lo ri· 
sposi: « Si ci andrò, ma temo che partiremo subito. Il tusciaua 
mi ha detto che vuole andare là, da quel suo cognato, perché 

. vuole uccidere i Pisciaanseteri; per questo ho paura», Stavamo 
là, dietro allo sciapuno; io mi misi a piangere. La vecchia esclamò: 
« Non ascolta pitI consigli» e si allontanò anche lei piangendo. 

Appena partirono i Patanaweteri, il tusciaua disse a noi: 
« Andiamo; andiamo via subito anche noi , perché voglio arnvare 
presto da mio cognato. Andiamo a vedere quel branco di cin­
ghiali, che voglio uccidere ». La moglie Aramamiseterignuma disse: 
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«Tu pensi sempre a uccidere e non pensi ai tuoi figli ». Il tu­
sciaua rispose: «Si; devo uccidere i Pisciaanseteri, perché questa 
qui », e indicò la moglie piti giovane Namoeterignuma, «dice che 
ho paura di loro. Li ucciderò; cosi resterà tranquilla, dopo che essi 
per vendetta mi avranno ucciso. Solo per questo li ucciderò e lei 
è colpevole. Voglio vederla , quando mi avranno ucciso, con i 
capelli bianchi vicino alla madre, senza piu marito ». Qudla ri· 
spose: «Dirò che tu vai a uccidere i Pisciaanseteri solo per fare 
uccidere poi mio fratello ». Il cognato del tusciaua, dal quale 
stavamo andando, era proprio il fratello di lei. «Non sto di­
cendo che voglio uccidere i Pisciaanseteri, perché essi uccidano tuo 
fratello; tu già stai inventando guesto; tu sempre inventi' ». 

Noi camminammo avanti, ma Tokoma non voleva venire con 
noi. «Che vada insieme alle donne, che ama piu di me », elli 
disse. «Sarò io che egli ama di piu? », le chiesi, «per questo 
stai dicendo cosi? ». Il tusciaua mi disse: «Taci; questa discus· 
sione è con me) non con te. Va avanti con i bambini ». 

Avevo fatto pochi passi, che il tusciaua prese l'arco, puntò 
una freccia con gancio e la lanciò dritta nella gamba di lei. La 
donna urlò di dolore e mi chiamò: «Madre del bambino ... Vieni ... 
Tirami via guesta freccia dalla gamba' ». lo volevo tornare, ma il 
tusciaua mi fermò e disse: «Come ha forza di parlare, deve avere 
forza per tirar via la freccia; freceerò anche te, se andrai ad aiu­
tarla! ». Ebbi paura, mi misi a piangere e continuai a camminare. 
Tokoma piangeva e gridava; la figlia del tusciaua si rivolse al 
padre: «Come? Tu frecci una donna? Uomo non può frecciare 
donna; tu pensi solo a uccidere e frecciare , a far dolore alle donne! ». 

Cercò di avvicinarsi alla donna ferita, ma il tusciaua non la lasciò 
passare. Venne allora un 'altra moglie del tusciaua e ci disse: 
«Voi non avete coraggio, ma io andrò ad aiutarla» e corse da 
Tokoma. Il tusciaua stava vicino alla moglie ferita e le diceva: . 
«Sciogli il gancio e non rompere la freccia; io non te la tirerò 
fuori. Hai molta bocca per parlare e per colpa t.ua sarà la mia 
morte. Ucciderò i Pisciaanseteri, perché mi uccidano e tu st ia 
finalmente tranguilla. Vedremo se troverai un altro uomo buono, 
che ti tratti come io ti trattavo! ». Poi disse all'altra moglie, che si 
era avvicinata: «Tu prendi la bambina e portala; lei deve venire da 
sola, appoggiandosi ai bastoni ». 
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Piangendo, Tokoma sciolse il lungo fi lo che fissava il gancio, 
sfilò la freccia che aveva trapassato la gamba e la lasciò in terra. 
Egli raccolse la freccia e, quando arrivò vicino a noi, disse: «Aspet· 
tate quella donna pettegola; mi sembra che non possa camminare ». 
La donna veniva lentamente, piangendo e camminando tutta storra. 
lo esclamai: « Tu dunque frecci donne? Non ti avevamo chiesto 
questo; ti avevamo chiesto solo di restare nello sciapuno dei 
Patanaweteri, ma tu avevi imenzione di frecciare donne! Tu pensi 
a frecciare donne, a uccidere Pisciaanseteri! Uccidi dunque rutti e 
vedrai che anche tu finirai ucciso! Chi tira la freccia non sente il 
dolore, ma chi riceve la ferita lo sente! Dà pena guardare questa 
donna e io so quanto faccia dolore! ». «Tu la proreggi allora?", 
mi disse Fusiwe. « Proteggi proprio lei, che sempre ti grida con· 
tra?". «Si l>, risposi, « io non ho rabbia di lei ; mi grida contro, 
ma non è venuta mai contro di me con bastone, come ha fatto con 
le altre". 

Intanto Tokoma arrivò piangendo; afferrò la faretra del tusciaua, 
piena di punte di veleno, e le gettò lontano. « Non devi gettarle », 
le dissi, « non sono state le frecce a farti male, è stato il padrone ». 
Sempre piangendo, mi rispose: «Stai zitta ; sono io che ho ricevuto 
la sua frecciata, non voi'». « Egli freccia e bastona solo le cat· 
tive. Se io parlassi come te, colpirebbe anche me! Non ho 
mai ricevuto colpi da lui , perché ho fatto sempre quello che voleva ». 
Una volta però anch'io avevo ricevuto quel colpo di bastone, che 
mI aveva rotto il braccio' 

Continuammo lentamente il nostro viaggio. Lo sciapuno di 
quella gente si trOvava in un monte bello, circondato da altri mon ti ; 
essi vivevano soli, vicino alla loro roça. I Pisciaanseteri vivevano 
lontano. Fusiwe aveva deciso di lasciare noi donne là, senza che 
i nemici lo sapessero, per andare a uccidere i Pisciaanseteri. Viag· 
giavamo e la notte dormivamo nel bosco. La moglie fedta quasi non 
poteva camminare; ci avvicinammo cosi a quello sciapuno. n fra . 
tello di lei, capo di quel gruppetto , era un uomo piccolo; cammi. 
nava zoppo perché aveva avuto una frecciata nel didietro, che era 
uscita da quella parte della natica, dove si muove l'osso. Final· 
mente vedemmo un fumo; era il loro sciapuno. Vicino c'era 
un 'acqua bella, limpida, che sgorgava dalla roccia e che poi scom· 
partva . 
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Il tusciaua ci disse: « Dipinge tevi! ». Noi tutti ci dipingemmo 
e andammo nel loro sciapuno. Il cognato sciancato, quando ci vide, 
gridò di allegria: «Il nostro sciapuno è grande, perché prima 
abitavano con noi alt ri che sono andati via; domani pulite quella 
parte c restate con noi ». Chiamava il tusciaua d i fr atello mag­
giore. Fusiwe rispose: «Sono venuto per lasciare queste mie donne 
qui ». Il cognato allora si rivolse ai suoi e disse: «Oggi stesso 
andate a tagliare pasciube per preparare subito una palizzata tutto 
in torno ». Fusiwe disse: «Chi voleva che uccidessi i Piscianseteri, 
vada a rompere tronchi per fare la difesa qui intorno ». lo risposi: 
« Non ho mai detto di uccidere i Pisciaanseteri , sono sempre stata 
a loro favore». « lo invece li ucciderò, solo per vedere la faccia 
di una persona ». Aveva deciso di uccider li . 
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Il sacrificio umm20 

Con noi era sempre venuto un giovane Pisciaanseteri, fratel­
lastro di Rasciawc, Quando stava per nascere il mio primo figlio, 
era ancora un ragazzo , Pensava che sarebbe nata llnà femmina e 
voleva diventare suo marito: portava a noi caccia , che il padre 
vecchio faceva dare, Aveva paura di me e del tusciaua , perché già 
ci considerava suoi suoceri; viveva con noi in un focolare separato, 
ma viveva con noi, Quando nacque mio figlio e vide che era ma­
schio, continuò lo stesso a portare regali , l o dicevo all'altra moglie 
del tusciaua : « Cuoci per lui banane; io non ho figl ie e non posso 
occuparmi di lui », L'altra moglie diceva : «SI, io cuocerò banane, 
ma considera di essere tu a farlo», Cosi ella cuoceva banane, pre­
parava le bacabe che lui portava, Poi il padre e la madre di quel 
ragazzo morirono, Nacque anche il mio secondo 6glio maschio e 
il giovinetto continuava a vivere nel nostro gruppo, sempre riti­
rato , ma con noi, Lo stesso Rasciawe, suo fratellastro, che lo 
amava molro, gli aveva detto: «Uccidi caccia, tapiri, cinghiali e 
mandala, perché tuo suocero la mangi; sono nati due figli, ora 
nascerà una femmina e quella sarà tua ». 

Quel giovane Pisciaanseteri venne con noi fino a quel piccolo 
sciapuno, Gli uomini allora gli dissero: «Vattene da tuo fratello; 
queIJ.o che deve essere tuo suocero ucciderà tuo fratello», Il gio­
vane pianse e disse: « Non voglio lasciarlo; perché devo andar­
mene? Ero bambino, quando ho incominciato a vivere con loro, 
Quello che sarà mio suocero mi ha sempre trattaro bene, mi ha 
dato frecce; mai mi ha fatto dormire c.on fame, Quando torno dal 
bosco, tutto è pronto per me; il mingau di banane, il miele di 
api, Mi sono tanto abituato che lo considero mio padre; è un 
grande dolore Jasciarlo i), Lo accompagnarono nel sentiero e gli 
dissero: «Vai , perché ucciderà tuo fratello e poi ucciderà te», 
Fusiwe mai aveva detto questo; aveva detto solamente: «lo 'voglio 
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uccidere il fratello di lui, Rasciawe; sarà che poi questo ragazzo 
vorrà vendicarlo e uccidermi? ». 

La sera, dopo che gli uomini ebbero mandato via il giovane 
Pisciaanseteri, Fusiwe mi chiese: "È già tardi; quel giovane non 
è ancora tornato dal bosco?». "No», risposi, « quell'altra tua 
donna mi ha detto che questi tuoi parenti lo hanno mandato via, 
perché tu vuoi ucciderlo». «No, non è vero; io non voglio ucci­
dere questo giovane. Fa tutto quello che gli chiedo e neppure ho 
una figlia per lui. Quando stavo per morire di malattia, sempre mi 
portava miele di api; senza di lui forse sarei morto». l o allora gli 
dissi: «Ti d1iedo , se andrai a lottare contro il fratello, per carità 
non lo uccidere; è per me come un figlio. Quando i miei piccoli 
piangevano, mandava una donna a prenderli, li portava con sé 
al bagno, come se fossero fratelli ». Fusiwe rispose: « l o andrò 
contro di loro; il primo che uscirà dal loro sciapuno, io ucciderò». 
Tutte noi donne, anche quella che voleva uccidere i Pisciaanseteri , 
pregammo, pregammo che non lo uccidesse. La figlia di sse: « Padre; 
quel giovane sempre è stato uno di noi ». « Figlia; dovrò uccidere 
il primo che uscirà dal loro sciapuno e verrà davanti a me; non 
devo pensare se è sta to il mio compagno». 

Fusiwe disse a quel suo cognato sciancato , che era capo della 
piccola tribu: « Cognato, dammi maniaca; queste donne la pre­
pareranno e io la porterò in viaggio. Nel cammino cercherò cin­
ghiali, li ucciderò e affumicherò la carne, d1e porterò dietro fino 
ad arrivare dove stanno quei miei amici, gli amici Pisciaanseteri. 
Voglio preparare veleno per cacciare». 11 cognato disse: « lo ho 
veleno molto forte, che ho fatto l'altro giorno. Tutti i miei hanno 
faretre piene eli punte avvelenate; ognuno di loro ti darà tre 
punte ». Gliene dette una decina; erano belle, nuove, rosse. Il 
tusciaua le odorò e disse: «Si , cosi sono quelle che mi piacciono ». 
La sera gli uomini gli dettero le altre ed egli riempi la sua faretra. 

Noi andammo alla roça ; Tokoma non poteva venire, perché 
aveva la gamba molto gonfia. Stavamo nella roça quando arrivò 
quel cognato sciancato e ci chiese: «Che pensa di fare là con i 
Pisciaanseteri? ». Una delle mogli disse: « Egli li vuole uccidere ». 

lo continuai: «È venuto qui per lasciare noi donne al sicuro e 
andare a uccidere i Pi sciaanseteri. Li vuole uccidere per sfida; ha 
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detto: "Tutti dicono che i Pisciaanseteri sono waiteri; voglio pro­
prio vedere se sono waiteri. Tutti gli altri Namoe~eri vivono sepa­
rati; ucciderò i Pisciaanseteri cOSI voglio vedere se tutt.i quelli 
che vivono separati si riuniranno per paura, in un solo sciapuno ". 
Forse vuoi tornare a essere di nuovo il capo di tutti? ». 

Il giorno dopo preparammo la manioca e facemmo quei piccoli 
beju . lo mi avvicinai a Fusiwe: « Mi ascolti ancora ? Ricordi che 
i Patallaweteri ti avevano detto che, al loro ritorno, avrebbero 
invitato i Pisciaanseteri per fare lotta di bastoni , di asce, perché 
ritornassero calmi? Tu hai dunque mentito con loro, dicendo che 
non andavi e ora vai! Se ucciderai i Pisciaanse teri, essi ti inseguiranno , 
incontreranno i Patanaweteri e uccideranno quei poveretti, mentre 
noi staremo na scos ti ~>. «Si » , rispose, «li ucciderò; perché li di­
fendi? Non hai dunque pena di vedere le piante che tu hai piantato 
sotto quel sole, quelle frutta che quando pian tavi, piangevi dalla 
fatica, che ora né tu, né i tuoi figli mangerete? }), 

Poi non rispose piu. Prese le· sue frecce, le legò e le mise 
sulle spalle. Prese il cesto con beju e lo fece portare al genero. 
Si era dipinto di nero; tutto nero sul collo, sul petto, sulle gambe, 
con strisce larghe , nere. Partirono con lui il genero e altri tre 
uomini. Tutte le donne piangevano, ma egli part i. Gridarono: 
« Hai, ai, ai , ai ... »; batterono tra loro le frecce; il tusciaua andava 
per primo nella fila. 

Poi il tusciaua mI raccontò tutto: arnvarono là dove c'era la 
nostra vecchia roça) ma i Pisciaanseteri avevano cambiato sciapuno: 
videro però il loro cammino. Cadeva la notte e si sedettero nel bosco. 
Quando fu scuro, egli cosi parlò: «Andiamo per il sentiero. Do­
mattina presto incontreremo gente; sento che c'è gente che pensa 
in questo sentiero che noi vigileremo! » . Era una notte chiara con 
luna ; mentre essi andavano verso lo sciapuno, sen tirono un uccello 
mutum che nella notte piangeva il suo canto. Fusiwe disse: « Aspet­
tiamoli qui ; sen tiranno l'uccello mutum e verranno per frecciarlo 
alla luce della luna ». Nella notte, richiamato da quel canto, venne 
un Pi sciaanseteri, ma non arrivò fin dove essi erano in agguato; 
quando l'uomo si avvicinò, l'uccello tacque . 

Appena cominciarono I pnml albori , Fusiwe disse: «An­
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diamo verso il sentiero che porta alla nostra grande roça; là essi 
verranno». Arrivarono cosi al margine di quella nostra vecchia 
roça. Dissero che c'erano molti bambti abbattuti per terra; il seno 
tiero saliva alto. Il tusciaua si accoccolò avanti a tutti, dietro a 
un grosso tronco. Gli altri restarono nascosti piu indietro. Il 
giorno non era ancora chiaro e il tusciaua senti il giovinetto che 
veniva, chiamando il cane: «Au, au, au ». Lo riconobbe. «Perché 
vieni proprio tu? » pensò. « Ora si, dovrò ucciderti! ». Era proprio 
lui; veniva con un cuginetto piti piccolo. Il tusciaua ebbe tanta 
pena, ma poi pensò: «Debbo ucciderlo; è fratello di Rasciawe. 
Quando questo giovane sarà morto, allora SI che Raseiawe avrà 
Ira contro di me con ragione». 

Il giovinetto ventva; il tusciaua gli punrò la freccia ; era 
quella con punta di lancia nera che, dicono, è tanto vel enosa. Il 
giovane lo vide e gridò: «Non mi frecciare! » e abbassò la testa . 
Fusiwe gli lanciò la freccia diretta nello stomaco. Cadde seduto 
e gli disse ancora: «Non mi frecciare piu, lasciami morire cosI. Mi 
hai frecciata bene là, dove sta la morte». Cosi disse, e mentre 
parlava, scendevano le lacrime sulla sua guancia. « Non volevo 
uccidere te' Non era questo che io volevo! Perché sei venuto? 
Aspettavo i tuoi fratelli ; ben sapevi che sarei venuto per uccidere! ». 

Il tusciaua non frecciò piti, ma le lacrime scendevano dagli occhi 
del giovinetto, che lo guardava. Il cugino corse allo sciapuno ad 
avvisare: vennero e portarono via il moribondo. Dissero poi i 
Pisciaanseteri a me, che voleva acqua, acqua, acqua e mori. Si 
vedeva dalla ferita il fegato. Quelle frecce di bambu non restano 
dentro; tagliano e poi escono. 

Fusiwe senti dopo poco i Pisciaanseteri che correvano dai due 
lati per circondarli. Avevano trovato subito le loro orme. I com­
pagni si infilarono verso il folto e si divisero. Egli corse e scese 
verso l'igarapé; sentiva il rumore dalle due parti . Ttovò un bosco 
di bambti fitto, entrò dentro e si accoccolò; si sgrafliò tutto e si 
riempi di spine. Quando non senti piu rumore, dopo parecchio 
tempo, lentamente si fece strada con l'arco tra i bambu e usci . 
Camminò nella foresta , fuori del sentiero. Venne la I)otte ; sali su 
un albero, legò insieme tre Iiane, si accomodò bene. Durante la 
notte cadde molta pioggia; egli ricordava quel giovane e piangeva. 
Mi disse: «Là, su quella pianta, quella notte, ho pianto tanto, ma 
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non potevo piu fare nulla. Mi ricordavo che lui sempre aveva fatto 
quello che avevo chiesto senza protestare, ma contento. Lo man­
davo a caricare pupugne per me, a cacciare lontano; era come un 
mio figlio . Tutto questo ricordavo e piangevo; piangevo quella 
notte. Poi mi addormentai ; quando mi svegliai, mi sentii tutto 
stanco e pensai "Il giovane è morto " ». Raccontò che, quando 
scese dalla pianta e cominciò ad andare, non ricordava neppure di 
avere ucciso; veniva correndo su l sentiero e vide un fu mo da lontano: 
si spaventò. I Pisciaanseteri nella notte erano passati avanti; non 
se ne era accorto. Avevano fatto i tapiri per la notte ; trovò i loro 
resti. Si erano dipinti di nero e si vedevano in terra semi di urucu 
pestati su quelle grandi foglie , insieme a carbone per fare colore molto 
scuro. Erano già partiti. Allora abbandonò il sentiero e prese il 
bosco, per paura che stessero vigilando il cammino. 

La sera dopo cominciarono ad arrivare i compagni nel nostro 
sciap uno e ci dissero che aveva ucciso. Era già notte , ma il tusciaua 
non arrivava. Il cognato scianca to allora disse : « Mio cognato pensa 
solo a uccidere; forse lo avranno raggiunto e ucciso ». Fusiwe 
rientrò il giorno dopo, di sera, dopo la pioggia. Nel viaggio si 
era messo i bastoncini nelle orecchie e ai polsi; la pioggia aveva 
lavato il nero de l corpo. Ci chiese: "Gli altr i che erano con me? ,>. 
« Sono già qu i », rispose il cognato. « Essi mi hanno spinto; ora 
che ho ucciso un Pisciaanseteri, s tanno tutti dentro allo sciapuno 
e nessuno pensa a vigilare il cammino. Ho segui to le orme dei 
Pisciaanseteri, che li inseguivano; venivano in ques ta direzione e 
credo che ormai staranno vicini ». Tutti si spaventarono, presero le 
frecce e mo lti andarono a vigilare i sen tieri. Quasi tutti i Pisciaan­
seteri erano venuti dietro; sapemmo poi che erano res tati nello 
sciapuno, vicino al morto, solo Pohawe e pochi altr i. 

Il cognato sciancato, padrone della roça e capo di quel piccolo 
gruppo, d isse: «C'è molto tabacco nella mia roça; se volete co­
glierne, andate subito, perché domani nessuno usci rà. I Pisciaan­
seteri possono stare V!CInI ». Il capo dello sciapuno comanda su 
tutt i, anche se quelli che arrivano sono piu dei suoi. l o e un'altra 
moglie del tusciaua andammo. Passammo avanti al mucchio di 
legna, che io avevo fatto i giorni pr ima, e ci dirigemmo verso il 
tabacco. Vidi due grandi foglie di tabacco staccate, vici no a una 
piccola foglia. Raccolsi quel tabacco e sentii che il gambo era ancora 
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bagnato : era stato staccato da poco. Ebbi terrore e dissi a Scie· 
reko (era il nome di quella Aramamiseterignuma): «Hanno rotto 
adesso le foglie ». Guardò, vide le foglie fresche e disse: «An· 
diamo via! ». lo gridai: «Pisdaanseteri , Pisciaanse:teri, sono sola, 
non mi frecciate, non mi frecciate! ». Quando arrivammo, gli uo­
mini avevano sentito le grida e uscivano correndo. Fusiwe anche 
usci correndo e mi passò vicino: «Perché vai? ) chiesi, «Voi dite 
che quando uno ha ucci so, deve restare nascosto e non deve uscire 
dallo sciapuno». «lo vado» , rispose, «perché non c'è nessuno 
che possa difendere questa gente. Questi non sanno ancora lottare ». 

Due vecchie seguirono i nostri uomini per ricercare le orme 
dei Pisciaanseteri. Gli Yanoama non freccia no mai le vecchie. Tro· 
varono il posro dove si erano sedu ti, dove avevano preparato il 
tabacco e dove avevano buttato tutti quei gambi duri di tabacco, 
che sono in mezzo alle fogli e. Credo che stessero preparando il 
tabacco, proprio mentre noi arrivammo alla roça. Le loro tracce 
si perdevano poi tra le pietre, dove è facile nascondere le orme. 
Ancora il sole era alto e già gli uomini tornavano. 

Passarono due giorni; la mattina presto, il suocero dello SClan· 
cato disse: «lo vado a prendere due grappoli di banane ». «Vai 
con attenzione », disse Fusiwe, « pronto con le tue frecce ». Il 
genero di Fusiwe aggiunse: «lo conosco dove c'è miele di api ; 
mentre egli prenderà banane, io prenderò il miele. Quando stavamo 
tagliando nel bosco i tronchi per la palizzata, ho visto le api 
in un grande albero ». «Di che qualità?» domandò Fusiwe. 
« Quelle nere ». «Di quel miele », aggiunse il tusciaua, « credo che 
ce ne debba essere mal to; ma è meglio non andare». Invece il 
vecchio, il genero del tusciaua e altri due andarono per prendere 
iI miele, portando una scure. lo avevo tanta paura e mi alzai 
dall'amaca: « Ho tanta paura », dissi, «i miei peli stanno dritti ». 
« Paura di chi?» chiese Fusiwe. «Paura di gente; credo che i 
Pisciaanseteri stiano qui intorno per attaccarci ». Mi rimi si nella 
amaca ; era passato pochissimo tempo, che sentimmo gridare con 
voce rauca: « Haw, haw, haw ... ». Allora si che tremai e piansi 
di paura. « Hanno gridato da quella parte. Avevo detto di non 
andare, ma non mi hanno voluto ascoltare'» esclamò Fusiwe. 
lo dissi: « Essi pensano che Raseiawe sia pauroso; hanno anche 
detto che non uccide neppure le formiche! ». 
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Il fratello del tuscia ua e il cognato sciancato uscirono cor­
rendo con arco e frecce e incontrarono i compagni che portavano 
il genero del tusciaua. Una freccia con punta di lancia era ben 
entrata avanti nella coscia e usciva dietro dalla natica. Dissero 
che quel sangue schizzava, battendo dalla ferita , avanti e dietro. 
Portarono l'uomo nello sciapuno; io mi spaventai con quel sa ngue . 
L'uomo era di venta to giallo giallo e tremava. La moglie, che era 
figlia del tusciaua, si mise a piangere; ma il ferito le disse: «Non 
piangere, io non morirò; con queste punte ho già ricevuto altre 
ferit e ». Aveva una grossa cicatrice di una frecc iata. che gli ave­
vano lancia to gli Hasubueteri suoi parenti , e non era morto. Anche 
la figlia piccola piangeva, ma il padre le dice"n: « Non piangere , 
non piangere' ». Egli restò in piedi tremante e pallidissimo; il 
sangue non si arrestava. Allora lo fecero distendere nell'amaca. 

Intanto i Pisciaanseteri , inseguiti dagli uomini dello sciapuno , 
avevano fatto un giro e, senza che i nostri se ne fossero accorti , 

già stavano là, dietro alla nostra palizzata. lo mi avvicinai per 
spiare tra i pali e li vidi che venivano gattoni , tenendo le 
frecce pronte sugli archi. Riconobbi Rasciawe , al to. forte, con le 
sue enormi braccia , in mezzo a tutti quegli uomini . Tornai vicino 
a Fusi\Ve e gli di ssi a mezza voce: «Cosa fai? Non vedi i ne · 
miei? ». Mi guardò: « Dove? ». Lo portai alla palizzata e gli dissi: 
«Guarda , dietro quell'albero ho visto Rasciawe; ho riconosciuto 
il suo grande braccio » . 

Il tusciaua, allora , lentamente cercò di uscire dalla porta dello 
sciapuno. Era appena uscito, tak, già la freccia di Rasciawe era 
partita; il tusciaua la sviò. Quando stanno attenti, e sentono che 
la frecci a è partita, possono sviarla . La freccia si infilò su un albero. 
Rasciawe pensò di averlo colpito e gridò: «Per haaau! Volevo farri 
cosi! ». Il tusciaua rispose: « Hai. ai, Non mi hai colpito, nO » . 

« Stai mentendo; la mia freccia è entrata ». « Non mi hai colpito ! », 

rispose Fusiwe, che strappò dal tronco la freccia di Rasciawe e 
tornò dentro allo sciapuno. Si appoggiò vici no a me nell 'amaca e mi 
disse : «! proprio Rasciawe ; non è fuggito , non si è nascosto, è 
resta to là. Tu continua a guardare attraverso alla palizzata ». Vidi 
allora che accanto a Rasciawe c'erano i suoi frateUi , il cugino To­
toiwe e un altro giova ne. 
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Fusiwe tolse la punta alla freccia di Rasciawe e infilò una sua 
punta. Dicono che la punta non ferisce il padrone, e per questo 
Fusiwe cambiava la punta nella freccia di Rasciawe. Mi disse: «Nel 
viaggio ho tirato due frecce e una ne ho tirata qui ; sono restato 
solo con quattro; cambio Ota la punta alla freccia di Rasciawe, 
perché rni servirà ». Usci di nuovo per aihontare Ra sciawe, che s tava 
nascosto die tro a due tronchi. Il tusciaua aveva cercato di vederlo 
attraverso alla palizzata, ma non poteva tirare la freccia tra j 

tronchi. Lo seguI il cognato sciancato , che si nascose dietro a un 
albero, vicino alla palizzata , dicendo: «Non lascerò uccidere il 
tusciaua ; aspetterò che si avvicinino per frecciate ~>. l o guardavo 
Fusiwe: aveva fatto solo pochi pass i, che un 'altra Eteccia di Ra­
sCÌawe attivo ... taha ... taha ... ; poi una seconda si infilò nella stac­
ClOna ta, Fusiwe gridò : « Chia. chia, chia" neppure ques ta volta 
mi hai colpito' » . Vidi allora il tu sciaua tirare un a freccia su 
Rasciawe che la sv iò; la fr eccia si piantò nel tronco accan to a 
Rasciawe: « Prrrhaua~» gridò Fusiwe « questa volta ti ho preso! ~. 

« Ehe », ri spose Rasciawe, « Si' Hai ben colpito il tronco' », Allora 
il cognato sciancato, da dietro il suo albeta, lanciò una freccia 
su Rasciawe. Vidi Rasciawe correre via e accoccolarsi dietro un 
grande albero di legno rosso che mio padre chiama pau Brasil. 
Fusiwe gridò: « Rasciawe, non fuggire) non correre ; io sono solo 
e voi siete molti e fuggite ! ». «No; non cono, no n fllggo, non 
tornerò nel mio sciapuno I fin ché non avrò ucciso almeno uno di 
vo i! Sei venuto contro di me , che dormivo tranguillo! Mai avrei 
creduto che saresti venuto a uccidere! ». « Tua è la colpa», gridò 
Fusiwe. « Ave te distrutto le mie pian te, le mie frecce; a fa è arri­
va to il giorno della tua vi ta' », A lui Rasciawe: «Tu hai ucciso 
mio fratello' Perché lo hai ucciso ) Come è morto mio fratell o per 
la tua freccia, COSI tu morrai per la mia. No n mi fai paUfH ». 

COSI essi si diceva no e io ascoltavo. Ricordavo quando Fu­
Slve e Rasciawe erano tanto amici e tutti erano contenti. Quando 
Fusiwe mi diceva: « Preparerò arco hello con legno di pupugna ; 
farò frecce e le legherò bene insi eme, le datò ai miei figli quando 
saranno piu grandi e dirò loro: " Portate questi archi e queste 
frecce ai parenti d i vostta madre , andate a conoscerli". Anche tu 
andrai' », Allora le altre don ne rispondevano : « Tu la manderai 
e lel non tornerà piu ; prenderanno lei con i due figl i}). lo invece 
dicevo : « N on ci prenderanno, no ; no i torneremo». « Si », diceva 
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Fusiwe, « io li manderò tutti a conoscere i parend e torneranno ». lo 
sarei tornata veramente. Egli sempre diceva cosi; Rasciawe aggiun­
geva: «Si, è bene, è bene che diventiamo amici dei Bianchi. Tu 
hai due figli, nipoti dei Bianchi; essi possono andare e riportare 
macete per noi l>. Quando parlavano cosi, erano tutti allegri. Tutto 
questo io ricordavo in quel momento. 

Il genero del tusciaua continuava a perdere sangue. Stava 
morendo; tremava tutto. La Sciamatarignuma, moglie del fratello 
del tusciaua, disse: «Dobbiamo fermare il sangue; tu vai a pren­
dere acqua nell'igarapé». ({ lo non vado », risposi, «ho paura ». 
Ella stessa allora usci, andò all'igarapé, raccolse quel fango bianco 
come latte e tornò: non le fecero nulla. Sciolse nell'acqua quel fango 
bianco e lo mise nella bocca del morente, che lo prese. La madre 
del cognato sciancato, che era stata abituata alla guerra dal suo 
marito morto, disse: «Passa il fango bianco sul corpo, sulla testa, 
cOSI non monra» «lo non morirò », continuava a dire l'uomo; 
« ancora vivrò molto tempo, non piangete », ma era pallidissimo e 
tremava tutto. La vecchia cominciò cosi a sfregare il corpo con 
quel fango. 

Fuori continuavano a frecciarsi; finalmente Rasciawe gridò: 
« Sono finite le mie frecce; ora statevene pure tranquilli; se mi 
verrete dietro, non avrò con che frecciarvi ». Il tusciaua rispose: 
<~ Tu, i tuoi, avete preso la mia roça ». Sciam:1we anche diceva: 
« Ci avete provocato e attaccato solo per prendervi la nostra roça, 
ma non sarete felici: tra poco sarà una radura». «No »; rispon­
deva Rasciawe «non sarà radura, 110n diventerà radura. Credi 
forse, o Sciamawe, che io sia una donna e che abbandoni la roça? ». 
«Tu sbagli, O Rasciawe; tra poco la roça sarà radura e i tapiri 
verranno per mang18rsl le foglie di embauba l>. 

Mentre da questa parte dello sciapuno si insultavano e si 
scagliavano frecce, dall'altra parte una donna, che era restata 
senza legna, mandò fuori due bambini per prenderne. Dissero che 
sembrava proprio che volesse farli uccidere: infatti una freccia 
venne e passò proprio sopra alla testa di un bambino. Noi sen­
timmo la madre, che gridava: «O mio figlio; non lo frecciate' ». 

Anche il bambino gridò di paura. I Pisciaanseteri pensarono di 
averlo colpito: «Prrrha .. hi, hi, hai, aL .. Ora cucinate il bambino 
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e mangiatelo l ». Fu il loro grido. Uno dello sciapuno allora lanciò 
una freccia nella loro direzione e noi sentimmo un grido impres­
sionante; i Namoeteri dissero: «Quesla volta si, che ne abbiamo 
colpilO uno". L'uomo che aveva scagliato la frecciata continuò: 
<( Non gridare; raschia tutte le tue impronte, perché non vivrai 
piu ; la punta, che ti ha colpito, è tanto velenosa! ~). I Pisciaanseteri 
lacquero; pare che quell'uomo che gridò avesse la sua amaca 
appesa aUa schiena; la freccia si era infilala nell'amaca e l'uomo 
aveva creduto che fos se enlrata nel suo corpo. 

S2fanno sIa te le otto, quando ferirono il genero del tusciaua ; 
il sole era ormai a mezzogiorno e i Pisciaanse teri non erano ancora 
andati via. Intan to un vecchio Sciapori si era avvicinato al ferito 
e diceva: «Non morirai, non morirai: gli Hekura sono venuti, 
stanno portando via tutto il veleno dalla punta di bo mbu e lavano 
con acqua di Hekura ». Allora la Aramamiseterignuma disse: « Ora 
che non esce piu mollO sangue, bruciamo cotone e mettiamolo sopra 
alla ferita ». Presero co tone, tolsero i semi, bruciarono il cotone 
tutlO intorno e lo appoggiarono sopra alla ferita; misero poi altro 
cotone secco e fasciarono con corteccia souile di albero. Fu cosi 
che il sangue cominciò a stagnare . Il COlOne divenne tu tto zuppo; 
allora ne bruciarono altri ciuffi, li misero al posto di quel li insan­
guinati e fasciarono di nuovo. Dalla coscia allora non continuò piu 
a uscire sangue, mentre dietro seguitava a sgocciolare, ma sempre 
meno. Sembrava che l'uomo dovesse morire, ma non morl. 

Rasciawe con i suoi stava ancora intorno allo sciapuno; Fu­
siwe gridò: « Rasciawe, devi aver fame ; da due giorni mi insegui 
senza mangiare ». L'altro non ri spose. Udimmo poi il grido di 
Rasciawe: « Non abbiate piu paura per un po ' di tempo; torn iamo 
al nostro sciapuno ; ora noi partiamo .. . ». Fusiwe stava sempre na­
scostO tra i tronchi fuori dallo sciapuno , cercando di vedere Ra­
sciawe; gli uomini di Fusiwe e quelli della piccola nibu stavano 
appostati vicino alla palizzata, chi gui, chi 11. Dopo che Rasciawe 
gridò, tutti gli uomini incominci arono lentamente a muoversi per 
vedere se i Pisciaanseteri si fo ssero veramente allon tanati. 

Quando il giorno stava cadendo, ancora una volta Raseiawe 
tornò ad attaccarci. La moglie di quello sciancato stava dicendo 
alla fig lia: « Vai a prendere acgua per fare domani mingau a tuo 



padre ». La figlia aveva paura dì uscire e in quel momento arriVO 
una freccia e si conficcò su una punta di palo della staccionata di 
difesa. Il tusciaua saltò sull'amaca, gridando: «Bachia' » - dicono 
cosi quando cadono le frecce -. «Voi, donne e bambini, andate 
tutti dietro ai tronchi bassi sotto al tetto' Oggi non ci lasciano 
dormire ». Prese le punte delle sue frecce e cominciò ad appuntirle 
meglio, poi disse al cognato: «Prepariamo altre frecce; taglia le 
penne e dalle a questi ragazzi, perché le fissino alla base delle 
canne da freccia; stiamo restando senza frecce ». 

Il cognato prese il suo grande mazzo di canne e cominciò a 
sceglierle: «Queste piii lunghe sono per la caccia» diceva; «con 
freccia corta si uccide meglio la gente! ». Dicono che con freccia 
lunga è piii facile sbagliarsi; la freccia passa e sbatte, perché a volte 
vola un po' storta; la freccia corta vola piii dritta. Il tusciaua scelse 
le canne piii dritte e corte, poi mi disse: «Dove stanno le penne 
di mutum? ». «Eccole », risposi; presi quel recipiente fatto con 
legno di pasciuba, dentro al quale conservano le penne e glielo 
passai. Chiese la resina, il filo di cotone; divise a metà le penne e 
le tagliò bene intorno con quelle foglie taglienti, che essi chiamano 
sOl1amacasi e che coltivano nella roça: appoggiava la penna sopra 
a una banana per tagliarla meglio. I ragazzi poi si misero a legare 
quelle mezze penne alla base delle frecce. Intanto le donne di quella 
piccola tribii piangevano e dicevano: «Ora non vivremo piti tran· 
quille! Sono venuti i Namoeteri ed è cominciata la nostra rovina! ». 

Nella notte sentimmo dietro alla palizzata «crak », un ramo 
che si rompeva sotto i piedi: i cani si misero ad abbaiare. Dissero 
che era un Pisciaanseteri, che cercava di vedere- attraverso alla 
palizzata) dove ci fosse fuoco, per lanciare la sua freccia; non riu­
sciva perché la palizzata era molto stretta. Sentimmo che tirava 
pezzi di terra contro i cani; gli uomini di dentro lanciarono alcune 
frecce allo scuro, verso la sua direzione, Ascoltammo poi rumore 
da un'altra parte dello sciapuno. « Frecciate da dentro verso il ru· 
more », disse Fusiwe, «perché non si avvicinino troppo alla paliz· 
zata! ». I Namoeteri frecciavano; si ascoltava poi correre vicino a 
dove cadevano le frecce. Nessuno dormi quella notte; la mattina 
sentimmo che i Pisciaanseteri si chiamavano per andar via. 

Quando il giorno fu chiaro, Fusiwe disse: «Donne; ora ano 
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date a raccogliere le frecce intorno •.\lo sciapuno». Cammina­
vamo piano piano; trovai una frecci a con la punta a gancIo 
di osso infilata bene in un tronco; la tirai e l'osso si ruppe. 
Nella notte non frecciano con punte di veleno, per non spre· 
care il veleno, perché di notte è difficile colpire. Trovai due 
altre frecce con punte di bambu, poi ancora altre frecce. Ne tro­
vammo molte e tornammo. Quel giorno però nessun altro usci 
dallo sciapuno. 

Intanto i Patanaweteri erano tornati dalla festa, che avevano 
fatto con i Mahekototeri; un Patanaweteri , parente di Fusiwe , 
venne a trovarci. Vide quei bastoncini che il tusciaua portava nelle 
orecchie e ai polsi e tornò con paura ad avvisare i suoi. Il vecchio 
zio, cusciaua dei Patanaweteri , mandò subito uomini a prenderei. 
Venne quel figlio, che si chiamava Komaiwe, venne Hekuraiwe, ven­
nero altri; dissero: «Nostro padre manda a dire che siete troppo 
pochi per poter lottare contro i Pisciaanse teri, che sona molti. 
Nostro padre manda a dire che veniate tutti a vivere con noi , nel 
nostro sciapuno ». 

Il giorno dopo partimmo per ritornare dai Patanaweteri. Quando 
arrivammo, il vecchio capo, triste, disse a Fusiw, : « Perché lo hai 
fatto? Ti avevo chiesto di non muoverti, di non uccidere e non 
mi hai sen tito ». Il vecchio parlò, parlò; il tusciaua ascoltava in 
silenzio. 

Il tusciaua aveva sofferto tanto ; si era tanto pentito di aver 
ucciso quel giovinetto. Ci diceva: «Ho tanto dolore di averlo 
ucciso; mentre [o uccidevo, sentivo come se uccidessi un mio fra~ 

tello, un figlio mio proprio ». Quando FusiIVe era tornato neIlo 
sciapuno e avevo visto noi donne che piangevamo per queI giovane, 
ci aveva detto: «Donne; non mi fate piangere, non fate piangere 
anche me; la colpa è dei fratelli di lui ». Era resta to triste, tanto 
triste, il tusciaua. 

Dopo una luna, il tusciaua Patanaweteri disse al padre dei 
miei figli: « È tempo di togliersi quei bastoncini dai polsi e daIle 
orecchie e di appenderli nel bosco ». Dopo forse ancora cinque 
giorni, il tusciaua andò a fare il bagno nell'igarapé. Tutti i gio­
vqni andarono ad accompagnarlo, per vigllare. Poi l'altra moglie 
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gli rasò i capelli. Subito dopo, quella moglie giovane, che aveva 
solo pensato alla guerra ai Pisciaanseteri, cominciò a dipingergli il 
corpo con linee marrone a forma di serpente su fondo rosso; fece 
disegni intorno alla bocca, sulle guance, sulla fronte, con linee 
sottili nere ondulate. Poi gli uomini presero la sua amaca e anda­
l'ono a fissarla alta su un albero del bosco: legarono insieme i 
bastoncini, la cuia con cui prendeva miele di al'i e appesero tutto. 
Diedero poi a lui un'amaca di cotone nuova. La penitenza era 
finita. 

Mentre la moglie stava raschiando la sua testa, io avevo visto 
gente che arrivava e avevo chiesto: « Chi sono? ». Era un vecchio 
Hasubueteri, dipinto con linee e disegni rossi. Quando fece scuro, 
il vecchio cominciò a parlare, perché il tusciaua Patanaweteri lo 
ascoltasse: «Sono venuto a invitarvi, perché il tusciaua di là, degli 
Hasubueteri, ha molte pupugne. Vi invita perché tutti andiate da 
lui ; vi aspetta tra quattro giorni. Ha detto che manderà subito i 
suoi a cacciare ». Il tusciaua Patanaweteri rispose: «Portami, por· 
tami con te , già che mi volete. Il cammino è lungo, ma verremo 
linché arriveremo ». Finito di parlare col vecchio zio, l'uomo venne 
dove stava Fusiwe e disse : « Sono venuto a caricarti, a portarri dagli 
Hasubueteri. Tuo cognato ti manda a invitare per una festa; non 
vuole che restiate soli ; vuole che vi riuniate con lui, perché ha 
sentito dire che i Pisciaanseteri sono ora vostri nemici ». « Si », 
rispose Fusiwe, « verrò ». La maggior parte dei Patanaweteri stava 
contro Fusiwe; quasi tutti erano paren ti dei Pisciaanseteri. Gli 
uomml erano seri e parlavano poco; le donne si mostravano pm 
nemiche. A volte le sentivo parlare, protestare. Gli unici amici 
erano il vecchio zio, tusciaua dei Patanaweteri, i tre figli e i quattro 
cognati. 

Dice che la mattina ben presto, dopo che quel vecchio Hasu­
bueteri ci aveva invitato, una donna usci dallo sciapuno; era la zia 
di quel giovane che il tusciaua aveva ucciso, figlio del fratello 
di lei. Quella donna andò dai Pisciaanseteri ad avvisarli. Dissero 
che raccontò: «:&: arrivato un vecchio Hasubueteri per invitare 
a una loro festa; noi andremo per il sentiero grande. Voi, Pisciaan­
seteri, venite seguendoci ai lati , linché saremo vicini agli Hasu­
bueteri ». Disseto che quella donna spiegò bene come dovevano 
fare per uccidere Fusiwe; COSl fecero poi. Dopo tre giorni la donna 
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tornò: nessuno chiese dove era stata , perché tu[ti erano contro 
di noi. Il giorno dopo partimmo. Ci raggiunsero poi anche gli Gna­
minaweteri. Quella volta chi comandava era LI vecchio tusciaua 
Patanaweteri. 
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Il guerriero e la morte 

Dormimmo una prIma notte; il giorno dopo, noi donne an­
dammo a prendere pesci in un igarapé; il tusciaua venne con noi. 
Mentre pescavamo, i nostri cani cominciarono ad abbaiare. Pare 
che quella donna, che aveva avvisato i Pisciaanseteri, quando senti 
abbaiare i cani, corse via e disse ai Pisciaanseteri: «Qui non po­
tete ucciderlo, perché ci sono troppe donne e non potete vederlo 
bene. Nascondetevi e aspettate piti in là ». Nessuno di noi se ne 
accorse, perché stavamo nell'acqua, prendendo pesci. Il tusdaua 
però lo immaginava e mi disse: «Tu non restare mai indietro con 
i bambini, vai avanti con gli altri. I Pisciaanseteri verranno na­
scosti dietro di noi. Pensi forse che non verranno? No, essi ver­
ranno; già stanno vicini e so che in questo viaggio mi uccideranno. 
Lo so, perché sto sentendo molto male; tu non puoi sapere cosa 
sto sentendo ». lo risposi: "Tu lo sai, perché hai voluto uccidere 
il fratello di Rasciawe! Per questo sai che ti ucciderà ». Egli volle 
che io andassi vicino agli altri e si allontanò da noi. Nella notte 
i cani abbaiarono di nuovo; i Namoeteri tiravano frecce dai piccoli 
tapiri verso il nero del bosco, dove abbaiavano i cani. 

La mattina dopo partimmo presto; gli altri cercavano di andare 
plU veloci, lasciandoci dietro; la sera, gli altri fecero i loro tapiri 
avanti. lo dissi a Fusiwe: "Vedi, essi stanno facendo i loro tapiti 
avanti e non insieme a noi, perché COSI noi resteremo soli per 
ultimi f>. «Si », mi rispose, «certo, hanno già combinato con i 
Pisciaanseteri di lasciarmi in coda, perché cosi possano uccidermi. 
lo ho già detto a questa gente: "Voi fate avanti i vostri tapiri, 
perché il mio, quello dei miei fratelli, di mio genero, stiano sepa­
rati dai vostri. Dopo la mia morte ve ne pentirete. Credete che i 
PisciaanseterÌ, dopo che mi avranno ucciso, saranno vostri amici? 
No, dopo avermi ucciso, saranno vostri nemici, anche se oggi mi 
siete contro". Cosi ho detto e nessuno ha risposto». 
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Quella notte dormimmo e non successe nulla ; la mattina dopo 
continuammo il viaggio. Quando cominciò a cadere la sera, stavamo 
già nella terra degli Hasubueteri. Vicino a noi correva un igarapé. 
Il tusciaua fece i nostri tapiri dove cominciava la salita per arri­
vare dagli Hasubueteri. Sciamawe lo fece poco lontano e il genero 
dall'altra parte dell'igarapé con un altro fratello. Gli altri rapiti 
stavano a un centinalo di metri da noi. 

Ben presto, nella notte, sentimmo un uccello che cantava: 
Curi, curi, curi .. ,; il tusciaua disse: « Pei haw , i Pisciaanseteri stan­
no vicino; l'accello ·ha cantato! ». Subito dopo quell 'uccello rifece il 
suo canto. Quella notte cadde molta pioggia. Karyona, il mio 
secondo figlio, aveva tanto dolore di gola e febbre ; gemeva, pian­
geva. Il tusciaua si alzò, prese il suo epena e cominciò· il suo canto. 
lo ricordo i canti degli altri Hekunl, ma non riesco a ricordare i 
canti di lui. Succhiava il petto del bambino, la gola, per tirar via 
il male e cantava; non sapeva che i Pisciaanseteri stavano accocco­
lati nella notte, là vicino, sotto quella grande roccia . Dissero · poi 
che i Pisciaanseteri lo riconobbero e dissero tra loro: « Quello che 
canta è il tusciaua; sta qui , all 'inizio del cammino. Non si sentono 
gli altri, solo lui ». Fusiwe cantò, poi disse: «Figlio mio, dopo che 
mi avranno ucciso, allora SI che nessuno ti cu rerà, quando sarai 
malato ». Mi fece riscaldare l'acqua e lavò la testa del piccolo con 
acqua calda; io lo lavai, mi coricai nell'amaca e mi addormentai. Mi 
svegliai e il tusciaua anCOra cantava i suoi canti per curare il figlio. 
Poi mi disse: « Il giorno sta per nascere, tacerò; forse i Pisciaan­
seteri mi ascoltano. Lascia che mi ascoltino! Tutti , anche i Pata­
naweteri J sono contro di me. COSI saranno contenti dopo che mi 
avranno ucciso! ». Poi si distese nell'amaca e dormi. 

Dopo poco cadde pioggia e ci svegliammo; Fusiwe mi disse: 
« Domattina, quando ti alzerai, prendi cinque fogli e di tabacco 
da quel paniere; passale nella cenere calda e prepara il tabacco ben 
duro, ben grande. Dopo che sarò morto, mettilo nella mia bocca. 
Quel tabacco », egli continuò,. « non lo userò piti. Quel tabacco sarà 
tutto bruciato ». l o non risposi; sembrava che qualcuno gli dicesse 
quello che stava per succedere o che egli lo vedesse. Presi quelle 
foglie lunghe di tabacco e le preparai. 

Era appena chiaro il giorno, quando passarono quattro bam­
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bini dei Patanaweteri , che le madri avevano mandato a prendere 
acqua nell'igarapé per preparare succo di bacaba, Poco . dopo li 
vedemmo ripassare correndo. Dissero alle madri che, mentre sta­
vano prendendo acqua, si erano avvicinati alcuni Pisciaanseteri, 
tutti dipinti· di nero e avevano chiesto: « Bambinì, dove sta il 
tusciaua Namoeteri, quello che viveva con noP». I bambini. ave­
vano risposto: «Sta qui, sul sentiero; non sta. con gli ·altri Pata­
naweteri ». I Pisciaanseteri avevano ancora detto ·: «Andate via 
subito e non dite nulla a quelli che stanno qui ». I bambini raccon­
tarono tutto alle madri; quelle, invece di preparate il succo di ba­
caba, gettarono via l'acqua, sistemarono immediatamente le loro 
cose e partirono senza dirci nulla. 

Cominciava a piovigginare; io mi ·alzai e guardai dove stavano 
i tapiri dei Patanaweteri; non vidi nessuno e sentii silenzio .. 
L'altra moglie del tusciaua mi disse: «Fa alzare tuo marito, che. 
ancora dorme; gli altri sono andati via quasi tutti e stanno salendo 
il monte ». Scossi la sua amaca, dicendo: «Alzati, i Patanaweteri 
già stanno quasi tutti camminando e noi soli siamo restati qui ,). 
Si sedette nella sua amaca: « Ho sognato tanto male », disse. 
«Ho sognato che questa gente aveva preso ceneri bollenti e le 
sfregava sul mio volto; tutto mi bruciava. Credo che era quel 
fuoco col quale mi devono bruciare. Ho sognato molto male; credo 
che mi uccideranno ». lo risposi: « Tu pensi solo alla morte; hai 
cercato la lotta con questa gente e ora pensi solo alla morte » . 

Mio figlio intanto si mise a litigare con quel fratellino, figlio 
di quella moglie che era morta. Sembra che il piccolo avesse dato 
un morso a mio figlio; mio figlio gli aveva dato una spinta e lo 
aveva fatto cadere. Allora il tusciaua disse: «Voi tutto il tempo 
state litigando. Prendo le vostre teste e le sbatto l'una contro 
l'altra, poi vi sbatto per terra: .attenti, che sono inquieto. Quando 
mi avranno ucciso, voi continuerete ancora ad aver lite! Voi, che 
dovreste amarvi; voi che tra poco sarete senza piti padre ». Poi 
chiese: . « Dove è il cesto con i figli piccoli della cagna? »" La 
cagna, che egli amava di piti, aveva fatto i cuccioli ; mio figlio 
Maramawe li portava nel viaggio dentro lIn cesto. L'altra moglie 
prese il cesto e glielo passò ; egli legò bene la striscia di corteccia al 
cesto, perché il bambino potesse portarlo. Mentre legava, mi chiese: 
« È lunga giusta? ». « Allungala un po' », risposi. 
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Improvvisa, tak, arrivò una frecciata. Non vidi la freccia; sentii 
solo la moglie giovane, che gridava: « Ah, padre di mia figlia! ». 
La freccia era passata sopra alla testa del mio bambino ed era 
entrata nel ventre del tusciaua. Vicini, tutti dipinti di nel"O, io 
vidi correre i Pisciaanseteri. Il fratello del tusciaua, tranquillo nella 
sua amaca, non se ne era neppure accorto. lo corsi, scossi la sua 
amaca e gridai: «Guarda i Pisciaanseteri che corrono! Hanno col­
pito tuo fratello! Tu non ti muovi quando colpiscono tuo fratello! ». 
Egli saltò dall'amaca e lanciò una freccia sui Pisciaanseteri, che 
fuggivano. « Corri» gridavo, « inseguili; oggi è il giorno di correre ; 
sal correre bene solo dietl"O alle donne! » . 

Un'altra freccia avvelenata con curaro intanto aveva colpito 
il rusciaua alla spalla . Il tusciaua non fece un grido; solo il bambino 
gridava di paura. Stava dritto; da quella ferita grande nella pancia, 
fatta con punta di bambti, usciva l'intestino lungo con quel grasso 
giallo. Fece alcuni passi, cercò di reggersi, ma cadde. «Questa 
volta mi hanno ucciso! », mormorò . Il fratello lo abbracciò; il ge­
nero venne correndo con la figlia e lo portarono sotto un tapiri. 
Gli altri fratelli corsero avanti per avvisare il vecchio tusciaua 
Patanaweteri, suo zio. 

Arrivò il vecchio correndo; batteva le mani e diceva nel 
pianto: «O mio figlio, mio figlio, hanno ucciso mio figlio! ». La 
figlia cercava di rimettere il budello lungo col grasso, spingendo 
con le dita. Metteva, metteva e spingeva. Presero corteccia di 
albero e lo fasciarono sopra alla ferita per non far piti uscire l'inte­
stino. Il vecchio piangeva e batteva le mani. «Padre », disse 
lentamente Fusiwe, «questa volta la freccia ha trovato dove sta 
la morte! ». La figlia intanto continuava a tenere la mano sopra 
alla ferita per non far uscire l'intestino. Arrivò correndo anche 
quel vecchio capo degli Gnaminaweteri e si mise a tirar fuori la 
punta della freccia con curaro. «Non è questa che mi uccide», 
disse il tusciaua; «l'altra mi ha già ucciso ». Fusiwe guardò in­
torno e disse: «Dove è mio figlio? ». Cercava il mio figlio piti 
grande, che stava sulle mie ginocchia, accanto al fratellino malato; 
anche l'altro bambino di quella donna morta si em appoggiato per 
la paura sulla mia schiena. Mio figlio si avvicinò al padre; Fusiwe 
prese la sua mano: «Ah mio figlio! ». Poi disse a me: «I tuoi 
sono ancora vivi, cercali, vai da loro, perché non vivrai bene con i 
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nostri figli in questa terra. Ho dolore di lasciare i miei figli». CosI 
mori. con la mano stretta in quella del bambino; non un solo grido 
di dolore. Quando il bambino senti che non respirava piu. gridò 
di paura. CosI mori, subito. 

Sciamawe, fratello del tusciaua, piangendo disse: «Tagliate 
quel tronco; legate l'amaca al tronco ». Legarono cosi l'amaca. col 
corpo del tusciaua. al tronco. ben stretta ai due capi; due uomini 
avanti e due dietro presero il tronco sulle spalle. Cominciammo 
a salire tristemente quel monte. che ci stava di fronte; la salita era 
ripida. lo tenevo quel mio figlio malato appeso dietro e portavo 
in braccio quello che non aveva piu madre. 11 piu grandicello andava 
avanti a me e portava a tracolla quel cesto con i cuccioli; mi 
chiedeva piangendo: « Quando, adesso, tornerà mio padre? ». 
« Non so », rispondevo, « cammina; vedi che i Pisciaanseteri stanno 
vicini! >). Allora poverino correva, correva di paura. Arrivammo cosi 
in una zona pianeggiante. Tutta quella gente che era contraria a 
noi già stava là seduta. Quella donna, che era andata ad avvisare i 
Pisciaanseteri, quando vide il corpo del tusci.aua morto . esclamò: 
« Ben fatto che lo hanno ucciso oggi; aveva ucciso mio nipote! ». 
Le altre. che ascoltarono. me lo raccontarono poi. 

Erano arrivati tre Hasubueteri e stavano dicendo: « Il nostro 
tusciaua vi manda a dire di non restare qui lontano. ma di andare 
subito tutti nel suo sciapuno, che è grande; una parte dello scia­
puno è pronto per voi. Vuole che entriate tutti, perché sono venuti 
alcuni giorni fa quattro vecchi Pisciaanseteri e hanno detto: "Voi 
state invitando i Patanaweteri e i Namoeteri per una festa; ebbene, 
noi uccideremo il tusciaua Namoeteri. anche se starà dentro al 
vostro sciapuno, anche se starà parlando con voi; noi entreremo 
e lo uccideremo" ». Ment.re i tre Hasubueteri stavano parlando cosi, 
ar[lvava il corpo del tusciaua; i tre si spaventarono, divennero 
pallidi. 

Sciamawe disse agli UOmInI: « Riposatevi; siete stanchi ». 
Quelli che portavano il corpo si fermarono. Mi ricordai allora del 
tabacco; dissi alla moglie di Sciamawe: « Ecco il tabacco che ha 
chiesto di preparare ». La donna lo riferi a Sciam.we, che si avvi­
cinò e mi disse: « Già che mio fratello te lo ha chiesto, dallo 
a me ». lo glielo passai; Sciamawe strinse le foglie. le batté e 
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andò vlClnO al corpo. Mise il tabacco nella sua bocca. C'era troppa 
gente intorno: noi, sue donne , restammo in disparte lontano. I 
ue giovani Hasubueteri si avvicinarono a noi e dissero: « Non 
sapevate che i Pisciaanseteri sono waiteri? Perché siete restati a 
dormire soli lontani? Dovevate andare avanti». Noi non rispon­
demmo. Poi i tre cominciarono a camminare verso lo sciapuno degli 
Hasubueteri e tutti gli altri li seguirono. 

Quel giorno noi non arrivammo allo sciapuno degli Hasubue­
teri, che era troppo in alto; il monte era alto, sempre piu alto. Lo 
sciapuno degli Hasubueteri, grande, il piu grande, enorme, stava 
là , alto, rotondo, con due entrate. Vicino, a poche centinaia di metri, 
vivevano gli AscÌtueteri (asci è un frutto del bosco, che ha una 
spina sopra). Quando il tusciaua era vivo, eravamo stati là una 
volta; gli Hasubueteri sono molti, molti, piu di cento uomini, con 
le loro donne e i figli_ Cambiamno gli uomini che portavano il 
tronco su cui era legata l'amaca col corpo; noi seguivamo dietro. 
Gli uomini dicevano: « Noi non possiamo camminare svelti dietro 
agli altri ». Sciamawe rispose: « Resteremo là, vicino aIl'igarapé 
grande, dove ci sono i tapir! che gli Hasubueteri usano quando 
vengono ai nostri sciapuni ». Lo frecciarono che saranno state le 
sette; verso mezzogiorno si formò un tempo nero nero. Quel giorno 
cadde pioggia, pioggia, pioggia. La sera, quando si fermarono, io 
tagliai foglie di palme di pataua per ripararmi e restai là sotto 
con i miei figli. Il piccolo malato piangeva e non volev.a il latte; 
il grandicello piangeva, perché voleva vedere il padre. 

Intanto passarono resina sul tronco, dove stava legata l'amaca 
del morto, e attaccarono sopra al . tronco penne bianche come 
cotone. Poi la sorella cominciò a dipingere con urucu rosso il 
corpo di Fusiwe; chiamò Tokoma, perché sapeva disegnare pitI 
bello di tutte. Con quella piccola liana masticata, ella disegnò 
linee un po' marroni, usando colore fatto con pasta di urucu e 
ceneri; fece sulla fronte una larga stri scia, sul volto linee sottili di 
serpente, intorno alla bocca linee sottili. Il frat~llo mi cbiese il 
recipiente di legno, dove stavano le penne di lui ; io glielo detti 
ed egli lo apri; prese le penne e le sistemò sulle braccia, nelle 
orecchie, nel labbro inferiore del morto. Era · bello, sembrava che 
stesse dormendo. Il bambino si avvicinava all'amaca del padre, la 
tirava, la scuoteva, 
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Non passò molto ' tempo .che arrivarono piangendo donne Hasu­
bueteri. Una cugina del msciaua, che viveva con gli Hasubueteri 
diceva: «Fratello mio, i Pisciaanseteri sono waiteri; essi ti hanno 
mangiato' Tu camminavi allegro per questo sentiero per venire alla 
nostra festa con i tuoi figli. Eri vicino al nostro sciapuno e i Pisciaan­
seteri ti banno divorato, povero fratello mio! ». La figlia di quella 
cngina nel pianto diceva: « Mio zio era bello, era forte! Vieni 
ancora, entra ancora una volta nel nostro sciapuno, come un tempo 
quando veniva da noi; mio zio, tu eri forte, eri allegro' ». 

Sciamawe mandò ad abbattere tronchi per bruciarlo; fecero ca­
dere un grande albero e, sotto alla pioggia, cominciarono a rom­
perlo. lo stavo da una parte, seduta con i miei piccoli; vicino a 
me la moglie Aramamise terignuma, che non aveva parenti, con le 
due bambine. Avevo grande tristezza e pensavo: «Dove andrò 
ora? Cosa farò? Sono piu sola che mai' Quando era vivo, avevo 
dove stare, ma ora? Non ho padre, non ho madre, non ho pa­
renti' ». Pensavo e piangevo. 

Prepararono il rogo; furono gli Gnaminaweteri, tutti dipinti 
di nero, a fare il fuoco. Tolsero l'amaca con il corpo dal tronco 
dove era appesa e la misero nel fuoco, ricoprendola poi con tanta 
legna. Quegli uomini facevano urla come scimmie. Intorno, pianti 
da tutte le parti. Piangevano anche le donne Patanaweteri, che erano 
state contro di noi: avevano rabbia, ma piangevano. Noi mogli, e 
le altre donne che erano parenti, dipingemmo di nero le guance con 
lacrime e carbone: quel nero doveva restare per tanto tempo. 
Venne da me piangendo la moglie del vecchio zio Patanaweteri 
e mi chiese l'arco e la faretra con le punte avvelenate. Presero anche 
un altro arco e le punte a gancio, che aveva l'altra moglie, quella 
giovane: li bruciarono. Restarono altri archi e frecce di Fusiwe 
per bruciarli dopo. 

La sorella del tusciaua prese per la mano il mio figlio mago 
giare, perché andasse a piangere con gli altri. Il bambino non si 
era mai voluto allontanare dall'aniaca del padre morto e la zia gli 
diceva: «Tuo padre è partito , mio figlio ». Intorno al rogo la 
sorella diceva, col suo pianto cantato: « O fratello mio, tu mi hai 
lasciata ; fratello , se incontri nostro padre, digli: " Padre , torniamo 
insieme nello sciapuno " . fratello mio, m eri Hekuni; eri l'Hekura 
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che sapeva di pili tra tutti gli Hekura; eri tu che insegnavi a 
tutti per essere Hekuni; oggi sei morto e nessuno è andato a 
vendicarti ». Il fratello Sciamawe diceva: " Fratello mio, dove tu 
andavi, io ti seguivo; ora non ho pili il mio fra tello, la mia guida ,· 
l a nostra guida! ». Quello zio di mio tiglio, cugino del tusciaua, 
abbracciava il mio figlio, suo nipote e diceva: « Questo canto che 
io possiedo, questo canto di Hekura ti mostrerà, quando sarai 
più grande , il cammino degli Hekura . Il tuo padre morto voleva 
ill segnarti egli stesso; ora egli è morto e io ti insegnerò a essere 
Hekura ». Quell'uomo abbracciava mio figlio e le lacrime sue scen­
devano. Era Kumaiwe, figlio di quel vecchio di Patanaweteka. Tutti 
piangevano, piangevano; il fratello piu piccolo de l !Usciaua pian­
geva meno degli altri e mi guardava. lo, da sola col mio figlio 
malato, piangevo, mentre cadeva la pioggia. La pioggia era forte, 
ma il fuoco era alto, faceva I",a ... Ima_ .. ; le fiamme si alzavano . 
Cominciarono a bruciare il corpo verso l'una; quando cadde la 
notte, era bruciato tutto; res ta va solo un po' di fega to e di inte­
stino. Allora sospesero quegli organi un po' in alto, sopra alle 
fia mme, e tutto bruciò. Coprirono poi tutte le ossa, per racco­
glierle la mattina dopo. 

lo e l'altra moglie Aramamiseterignuma, che non aveva pa­
renti, non sapevamo dove restare. La donna mi chiedeva: «E noi 
dove andremo? ». «Non so », rispondevo. Era ormai notte e si 
avvicinò a noi un giovane; era il genero della sorella del tusciaua. 
Ci chiese: « Voi non avete il tapiTi? ». l o non risposi; l'altra 
disse: «No ». «Allora dormite nel piccolo tapid che ho fatto ; 
io dor-mirò accanto alla mia donna». Allargò il suo tapiri e ci 
fece riparare. Noi, quatt ro mogli, legammo le nostre amache in­
torno al fuoco. La moglie , che era stata frecciata , mi chiese: «Sarà 
che ci separeremo tutte, ora? ». lo risposi : «Non so, tu pensavi 
solo a farlo morire, ora puoi essere allegra' Hai padre, hai madi·e , 
per q'uesto volevi la sua morte; ora sei allegra e puoi cercare un 
uomo che non ti maltratti ». Si mise a piangere e mi disse: «Non 
mi voglio separare da voi. Dopo, piano piano, ci separeremo » . 

lo non risposi. Raccolsi le mie poche cose viCino a me, accanto al 
fuoco: la mia amaca di cotone, il mio gomi tolo di cotone, il 
mio cesto. 

Mio figlio piccolo malato non voleva prendere il latte: la 
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Aramamiseterignuma mi disse : « Portalo da quel vecchio Hekura, 
perché lo succhi nel petto; la sua gola è tanto calda! ». «Lascia 
che muoia, è meglio per lui! Cosa farò con questi due bambini; 
non ho dove andare ' La malattia doveva colpire me, non il bam­
bino! » e piangevo. La donna prese il piccolo in braccio e lo portÒ 
dal vecchio Gnaminaweteri. Disse che l'uomo inalò il suo epena, 
succhiò il piccolo nella testa , nel collo e cantò i suoi canti . Pili 
tardi la donna mi riportò il bambino. lo lo presi tra le braccia. 
Il fratellino venne accanto a me nella mia amaca. La sua piccola 
amaca restò vuota. 

Quell a notte Tokoma, la moglie giovane, non dormI. Poré era 
venuto; la tirava, la scuoteva nella sua rete, le prendeva una mano 
con la sua mano fredda. lo non avevo paura; non mi successe 
nulla; non sentii nulla. Ogni momento essa scendeva dall 'amaca 
per ravvivare il fuoco, mi svegliava e diceva: « Madre del bambino, 
ravviva il fuoco; qui c'è gente »; ma non c'era nessuno. Essa di­
ceva : «Mi ha scosso nell'amaca, mi ha soffiato su lla faccia, sc ... ; 
ho aperto gli occhi e non ho visto nessuno». Neppure la Arama­
miseterignuma con le bambine vide nulla, come me, quella notte. 

La mattina , raccolsero le ossa bruciate: le raccolsero i tre fra­
telli, la sorella, i cognati, il genero. Avevano fretta di finire prima 
che ricominciasse a piovere. Noi, megli, non raccogliemmo nulla. 

Il giorno dopo, quando avevano gla riunito tutte le ossa bru­
ciate, arrivò il tusciaua degli Hasubueteri, che viveva vicino. Era 
un uomo forte, tarchiato e disse: «lo sono venuto qui ; voglio 
sapere quando preparerete le ossa, perché ne voglio una cuia per 
me separata; sarà il suo ricordo. Ne mangerò poco per volta, e 
ogni volta lo vendicherò sui Pisciaanseteri . Passeranno poche lune, 
ne prenderò ancora un po' e di nuovo lo vendicherò. Se voi non 
lo vendicherete, saremo noi a vendicarlo. E pili facile per noi ri­
trovare i Pisciaanseteri, attaccarli , ucciderli ». Disse, poi, che se 
non gli davano quelle ceneri , non aveva il diritto di vendicare il 
morto e uccidere i Pisciaanseteri . 

Sciamawe disse: «Noi siamo in viaggio e non abbiamo ba­
nane. La mia intenzione è di preparare le ossa là, nel nostro scia­
puno, nel suo sciapuno. Non voglio preparare le ossa di mio fra­
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tello in terra di altri, ne 111 piccoli tapici, ma nel grande sciapuno. 
:t: stato il nostro capo ». 11 tusciaua Hasubueteri rispose: «Voi 
non avete banane; domani manderò a portarvi tutte le banane di 
cui avrete bisogno ». Allora il vecchio tusciaua dei Patanaweter i 
disse a Sciamawe: «Egli ha chiesto una cuia delle ceneri per 
poterlo vendicare. Se gli daremo quelle ceneri, quando le man­
gerà ci inviterà, e andremo insieme a vendicarlo. Cosi, quando noi 
mangeremo le ceneri che resteranno con noi, lo inviteremo , e lui 
verrà . Gli H asubueteri sono tanti e sono waiteri ». 

Noi non andammo nello sciapuno degli Hasubueteri, ma re­
stammo in quei tapiri nel bosco. Il giorno dopo a["rivarono cinque 
giovani, portando grappoli di banane; dopo altri due· giorni ne 
arrivarono altri , sempre con banane. Sciamawe le fece appendere 
e dis se: «Ora bastano; adesso prepareremo solamente le ceneri , 
non le mangeremo ». II tusciaua Hasubueteri rispose: « Prepara­
tele subito e non pensate a prendere caccia, perché siete in peri­
colo; for se j Pisciaanseteri sono intorno in aggu ato per frecci arvi. 
Caccerete quando sarete nel vost["o sciapuno dietro la pali zza ta , 
dove le vostre donne e i vostri bambini possano nascondersi ». 

Dopo sei giorni, appena le banane erano di ventate mature, 
Sciamawe disse: « Oggi faremo il mingau di banane ». Fece ta­
gliare legna e preparare tre grandi pentole di mingau, poi mandò 
a invitare gli Hasubuetel"Ì. Il vecchio capo Gnaminaweteri aveva 
preparato un tronco ben bruciato dentro; lo dipinsero bene, nero 
dentro, rosso fuori, e attaccarono intorno penne bianche come 
cotone. Ornarono anche il grande bastone ci lindrico con cui avreb­
bero pestato le ossa: disegnarono linee ondulate e misero penne in 
cima e nel mezzo. Gli Gnaminaweteri , che pestarono le ossa, si 
dipinsero con urucu nero. Battevano forte col palo nel tronco e a 
ogni colpo le ossa si sbriciolavano tutte . Le passarono piu volte 
attraverso una specie di setaccio piatto, che chiamano sciolekebeke, 
che la moglie Aramamiseterignuma aveva tessuto ; era molto bello, 
dipinto con linee ondulate di urucu rosso e punti neri dentro ogni 
curva. Mentre preparavano le ceneri, tutti piangevano. Riempirono 
poi con quelle ceneri le cuie con bocca piccola. Il tusciaua Hasu­
bueteri ne prese una grande, che egli stesso aveva portato; il 
tusciaua degli Ascitueteri , che era anche parente di Fusiwe, ne 
prese un'altra piu piccola; Sciamawe ne prese due; il vecchio 210, 
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tusciaua dei Patanaweteri , altre due e una il figlio dello zio. Ne 
restarono quattro; la Aramamiseterignuma, che, dopo quella che 
mori, era la moglie piti vecchia, le prese in consegna. Dissero che le 
avrebbero conservate , finché questi miei due figli fossero diventati 
grandi, perché potessero poi vendicare anche loro il padre contro 
i Pisciaanseteri. lo però pensavo: « Parlano invano; io non resterò 
con loro; il padre, morendo, mi ha detto di port.di via ». 

Mio figlio sempre mi continuava a dire: « Mamma, voglio 
andare da mio padre' »; ma il suo padre non esisteva piti . La zia 
gli diceva: «Non lo cercare piti, è andato via»; ma il hambino, 
piangendo, chiamava: « Padre mio, padre mio ». Una donna Hasu­
bueteri si avvicinò e gli disse: «Non piangere piu; tu sei wahati 
(freddo), ma anche i figli di quelli che hanno ucciso tuo padre 
resteranno waha ti; la loro bocca anche dirà "Padre " e cerche­
ranno il padre, perché tra poco i loro padri saranno tutti uccisi ». 
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Parte terza 




Stoicismo Yanoama 

Finite di preparare le ceneri di Fusiwe, il rusciaua degli Hasu­
bueteri, dopo aver preso la sua cuia, disse a tutti di andare nel suo 
sciapuno, al reaho che aveva preparato. Quelli che non erano pa­
renti di Fusiwe si dipinsero di rosso; io dipinsi di nero i miei 
piccoli. La cugina Hasubueteri del tusciaua disse a noi mogli: 
« Voi donne, verrete a vivere con me; lasciate che gli altri si 
dipingano e danzino ». Entrammo in quel grande sciapuno e appen­
demmo le nostre amache vicino al focolare del tusciaua Hasubueteri. 

Sentii nella notte il tusciaua dire a Sciamawe e ai Namoeteri: 
« Non pensate che abbia ' preso questa cuia di ceneri, perché si 
sprechi. Dopo che sarete partiti, andrò dagli Sciamatari che sono 
miei amici e dirò loro di invitare i Pisciaanseteri a un reaho per 
danzare e cantare insieme. Dirò che diano ai Pisciaanseteri anche 
caccia e pupugne. La seconda volta li farò invitare per un reaho di 
mais; che anche questa volta siano ben trattati e mangino bene. 
La terza volta li farò ancora invitare dagli Sciamatari: alla terza 
volta i Pisciaanseteri non saranno piti sospettosi. lo mi nasconderò 
con i miei, vicino allo sciapuno degli Sciamatari e, quando i Pisciaan­
seteri entreranno, d'accordo con gli Sciamatari li uccideremo ». 

Mentre gli anziani dicevano cosi, i giovani nella notte canta­
vano: erano molti e io avevo paura. Noi, mogli del tusciaua morto, 
e le donne del suo piccolo gruppo, non cantammo. Le altre donne 
cantarono; solo qualcuna era triste, e non voleva cantare. 

Fini la festa. Dopo qualche giorno i Namoeteri decisero di par­
tire. La cugina del tusciaua Hasubueteri mi venne vicino e mi disse: 
« Tu e i bambini, restate con me ». lo, invece, decisi di tornar via 
con gli altri. I Patanaweteri andavano nel grande sciapuno, mentre 
gli Gnaminaweteri tornavano nel loro. 

13. lliocra 

273 



C'era un bambino, che si chiamava Makakawe (maka è un 
rospetto): gli era morta la madre. lo lo avevo curato ; gli avevo 
dato da mangiare. Il tuseiaua mi diceva: « Dai da mangiare, cura 
questo bambino. La madre è morta , la matrigna e il padre non 
si occupano di lui. Lascialo venire con noi, aiutalo; q uando si a lle­
vano bambini d i altri, restano sempre aflezio na ti . Un giorno por­
terà banane, prende rà caccia per te >,. E il bambino giocava con 
i miei figli , che erano piu piccoli di lui , lì portava al bagno con 
sé. Era ormai diventato un giovanetto; l'altra moglie del tusciaua 
lo chiamò e gli di sse : «Porta le banane per Napagnuma; non le 
porterai per l~ tua matrigna? ». «No; le porterò per Napagnuma », ri­
spose. Strappò una lunga striscia di correccia di albero e caricò quattro 
grappoli di banane per me. Di notte egli andava a dormire , COme 
sempre, vicino al padre e alla matrigna, ma di gio rno prendeva 
caccia e pesci per me. Il giorno dopo che fummo partiti mi portò 
due pesci grossi , che aveva preso in un igarapé, e mi disse: « Zia », 
cosi mi chiamava, « ho preso pesci; eccone due per te. No i siamo 
pochi, prendili ; gli altri li mangerò con mio padre ». Era buono 
quel ragazzo; ricordo che quando ancora era vivo il tusciaua e 
andavo alla roça, mi diceva spesso: «KamigtJa esòò, anch'io» e 
portava la legna, i cesti carichi per me. 

Dopo (re o q ual(ro gio rni di viaggio, arrivammo VIC1I10 al 
grande sciapuno dei Patanaweteri . Sciamawe piangendo disse: 
« Dove andremo no i, o ra che non c'è piu mio fratello, che ci gui­
dava? ». Il vecchio zio Patanaweteri rispose : «Pei haw ' Venite 
anche voi nel nostro grande sciapuno; siete restati soli; ricordatevi 
che i Pisciaansereri sono nemici e sono waiteri. Non fu un cane 
quello che voi ave te ucciso e non è un cane che essi hanno ucciso 
a voi! », Gli uomini Namoeteri cominciarono a dire : «Se Ofa an­
dremo con i Patanawe teri , appena i nostri bambini O le donne 
avranno piccole liti , essi ci diranno: » Voi prima vivevate separati; 
ora che è morto il wsciaua, no n avere piu con'!ggio di vivere da 
soli , siete paurosi! " ». Il vecchio tusciaua degli Gnaminaweteri, che 
ascoltava, di sse: « l'n passato le liti avvenivano tra voi e i Pata­
naweteri, e non con noi, che siamo pochi. Venite a vivere con noi ; 
vivrete piti tra nquilli. Se resterete so li , vi attaccheran!1o; se an­
drete con i Patanaweteri, presto avrete lite ». Sciamawe ci chiese: 
« Preferite rimanere soli, dove stavamo quando era vivo il mio 
fratello, nostro capo, o andiamo con loro) ». La moglie Tokoma , 
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quella cbe era stata frecciata a una gamba, rispose: «Si, andiamo 
con gli Gnaminaweteri; se restiamo soli , i Pisciaanseteri possono 
attaccarci ». 

Il mio figlio maggiore continuava sempre a cercare il padre; 
piangeva e mi chiedeva: «Quando tornerà in questo mondo? ». 
Amava troppo suo padre; quando il padre andava a caccia vicino 
allo sciapuno, se lo portava dietro. Se uccideva qualcbe tucano, 
ararà o altro uccello dai bei colori, arrivando vicino allo sciapuno, 
lo legava a tracolla al bambino, cbe veniva col suo piccolo arco e 
le frecce. Quando invece uccideva qualcbe grande animale, tapiro, 
cingbiale, cervo, il padre lo caricava e, dopo aver disegnato bello 
il corpo del figlio, entrava insieme contento: «Con questi disegni 
crescerà piu svelto » , diceva. Il piccolo si era abituato troppo al 
padre. 

Andammo cosi nello sciapuno degli Gnaminaweteri; era uno 
sciapuno abbastanza grande, percbé tutti gli uomini, ancbe quelli 
senza mogli, avevano il focolare separato. Il loro tusciaua fece 
subito costruire tutto intorno lIna palizzata forte , per difenderci 
dagli attacchi. lo, con i miei due bambini, mi sistemai accanto 
alla Aramamiseterignuma con le sue bambine. 

In quel periodo la madre del !Usciaua, la povera buona vec­
chia, morl. 

Erano forse due mesi cbe era morto Fusiwe, quando il suo 
fratello minore voleva prendermi come sua moglie. Quando io ero 
arrivata da loro, egli era ancora molto piccolo; eravamo stati ra­
gazzi insieme) giocavamo insieme. Lo consideravo come mio fra­
tello, mio figlio. Gli dissi che per me non era nulla; mi rispose: 
« Se tu non mi vuoi e fuggirai, io ti freccerò »; ma io non avevo 
paura e non lo volevo. Un'altra moglie era desiderata da un altro 
fratello, ma dovette aspettare molto. La vita mia era diventata triste. 
Gli uomini andavano a caccia , ma non mi davano quasi nulla. 

Ricordo cbe un giorno Sciamawe uccise uno di quei grandi 
formicbieri tamandua. La mattina seguente io andavo nel bosco a 
cercare grandi foglie, quando ascoltai il grido di un uomo dalla 
parte dello sciapuno dei Patanaweteri, cbe vivevano poco lontano 
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da noi . L)uomo gridava: «Au, au, au". » , era stato frecciato. Sentii 
il grido lon tano, poi il grido che si avvicinava . Raccolsi il paniere, 
presi il bambino per il braccio e corsi nello sciapuno; dissi: « C'è 
un uomo che grida, il suo grido si avvicinai ». Il vecchio tusciaua 
Gnaminaweteri chiese: «Chi sarà? Sarà stato a frecciarlo Ra· 
sciawe, che ha mandato a dire che ci attaccherà, en trerà nello sCIa· 
puno, ci prenderà per i capelli e ci darà fuoco ai capelli! ». 

lo misi i bambini nell'amaca e pensai: « Vado a spiare; se è 
sta to Rasciawe, non mi freccerà ». Mi avvicinai cosi alla palizzata 
e vidi sul sentiero un giovane che veniva correndo e barcollando. 
Era fratello della moglie Gnaminaweteri di Sciamawe; la chiamai 
e le dissi: « Guarda, è tuo fra tello! ». Le donne uscirono incontro 
piangendo e lo accompagnarono nello sciapuno. Non volle coricarsi 
nell'amaca, ma restò in piedi nel mezzo della piazza dello sciapuno. 
« Sono fuggi to, ma non ho lasciato le frecce: volevo vendicare il 
tusciaua, non credevo di morire cos i! Morire volevo, ma nella 
lotta, dopo aver vendicato Scioriwe ». Chiamava il tusciaua morto 
Scioriwe (cognato). Parlava appoggiato al suo arco e a due 
frecce. Le donne inranto piangevano; spinsero il ferito verso una 
amaca; l'uomo si abbandonò sull'amaca, ma la corda che la reggeva 
si spezzò e il giovane cadde in terra. Si rialzò, si appoggiò con le 
due mani in alto sul lungo arco e restò in piedi. «Voglio restare 
in piedi ' ». Barcollava appoggiato sull 'arco , ma non voleva disten· 
dersi . «Voglio tornare nello sciapuno di mio padre ». «No », ri· 
spose il vecchio capo, « resta con noi ; non puoi andare». L'uomo 
cadde di nuovo in terra; si risollevò, restò seduto e disse: «Ora 
i miei Hekura mi stanno abbandonando» e cantò piano il suo 
canto di Hekura. Poi disse che sentiva secca la gola; gli davano 
acqua e lui continuava con il suo canto. Si ricordava poi del padre 
e diceva: «Padre mio, gli Hekura sono fuggiti; il loro sciapuno è 
vuoto ». Fusiwe per primo gli aveva insegna to a essere Hekura 
poi il suo padre, poi lo zio: tre volte era stato rinnovato Hekura. 
Non aveva ancora donna; era alto, era forte: per questo resi· 
stette tutto quel giorno prima di morire. 

Stava seduto in terra, poi si alzò e si appoggiò a un palo dello 
sciapuno e chiese : « Dove è mio padre? Perché non c'è mio padre? ». 
Il vecchio tusciaua Gnaminaweteri chiamava i suoi Hekura e di· 
ceva: « Questo mio braccio è tutto addormentato; è stato colpito 
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con punta di freccia cattiva, for te, nera; non è stata freccia di 
curaro a colpirlo ». Intorno gli altri, che erano Hekura, cercavano 
invano di togl iere il male dal corpo del ferito . Volevano dargli 
miele di api e mingau di banana, ma il giovane rispondeva: « Se 
fosse per vivere, lo prenderei; ma devo morire e non prenderò 
nulla », e continuava a chiedere: "Dove è mio padre? ». Fu frec­
ciato verso le orto della mattina; verso le dieci il vecchio tusciaua 
disse: « Ques to giovane morirà; andate ad avvisare il padre », 

lo stavo accoccolata e nascosta in disparte; avevo paura di 
veder lo, cosi pa llido e con quel sangue che cadeva. Egli lenta­
mente si avvicinò al nostro focolare ed esclamò: «Scioriwe, tu 
hai lasciato due figli ; ora io vengo da te ». Non gridava, non pian­
geva; solo quando si muoveva e sentiva tanto dolore, diceva: 
« Padre, padre mio »; la madre era morta da tanto tempo. 

Nel pomeriggio arrivò il padre. Si sentiva da lontano il pianto 
del vecchio. Faceva pena ascoltarlo, diceva: «O mio figlio, tu sei 
passato in questo sentiero ; ecco il tuo sangue! Figlio non lasciar 
solo tuo padre ' Tua madre già ci ha lasciato e ora anche tu vuoi 
abbandonarmi?" ». Col vecchio padre veniva anche quello zio che 
lo aveva allevato insieme al padre, quando la madre morL Arri­
varono, e nel loro pianto ricordavo quando lo portavano sulle 
spalle, quando gli davano miele di api e pappa di banane, perché 
la madre era morta; poi quando era piti grandicello e li seguiva 
nel bosco. Tutto quello che era successo, essi dicevano nel loro 
pianto. Vennero anche molti altri uomini: il padre e lo zio si 
dipinsero con grandi macchie nere su l corpo. 

Il giovane si era ormai disteso e ogn i tanto gemeva; quando 
cercava di sedersi, il sangue usciva come una fonte dalla ferita . 
Egli diceva: « Mi hanno ucciso con rahakasciwa, quella cattiva 
freccia dei Waika ». Il padre piangeva, ma lui diceva: «Padre, 
non piangere; è cosi triste il tuo pianto, non posso ascoltarlo ». 

Anche l'altro vecchio piangeva, piangeva; di sera, quasi non ave­
vano piu voce. 

Calò la notte; io restai sveglia, ascoltando se si sentiva il 
rumOre dei nemici. La Aramamiseterignuma, che era andata a vedere 
il giovane, mi disse poi che si alzò tremando, si appoggiò al tronco 
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che reggeva l'amaca e rivolto al padre mormorò: « Padre, ora 
l'ultimo Hekura che mi stava vicino, che mi ha fatto vivere finché 
sei venuto, Pascioriwe (Hekunl di scimmia) ora mi abbandona », 

lo sentii le grida da lontano; dice che si strinse al tronco, diventò 
duro e cadde morto, Allora tutti cominciarono le loro grida e il loro 
pianto, 

l o stavo sola e avevo paura ; pensavo: « Sarà che ora Poré 
verrà qui da me ? », Avevo paura del loro Poré, poi pensavo: « Non 
era mio nemico; come può il suo Poré venire contro di me? », Ab­
bracciai i miei bambini, Pioveva; durante rutta la notte piansero 
nello sciapuno, 

La mattina seguente, il vecchio padre disse: « Non voglio far 
il fuoco qui, Non voglio bruciare mio figlio in questo sciapuno; 
voglio che sia bruciato là , in quello dove viveva il mio cugino 
tusciaua », Era lo sciapuno, dove era stato ucciso anche il tusciaua 
Sciamatari, Essi vogliono bruciare il morto sulla piazza dei grandi 
sciapuni, perché la boscaglia non cresca sopra; se fanno il rogo 
tra i tapiri di viaggio O nei piccoli sciapuni , che poi abbandonano, 
le sterpaglie crescono sul posto dove è stato bruciato .il corpo, 

Il vecchio padre del morto venne vicino a noi e, piangendo, 
si rivolse al mio figlio maggiore: « Tuo padre ci ha lasciato; cosi 
mi ha anche lasciato mio figlio », lo abbassa i la testa; le lacrime 
scendevano sulle mi e guance, «Ora io brucerò mio figlio », egli 
continuò) « là dove vivevamo insieme; venite anche voi. Tu, porta 
i bambini e poi ritorna qui » , La mia compagna, che era nipote del 
vecchio, disse: «Si, zio, noi tutte verremo, Noi dobbiamo venire, 
perché tuo figlio è morto per vendetta per quello che aveva fatto 
nostro marito ai Pisciaanseteri », «Allora andremo subito », ri­
spose il vecchio. 

lo presi la mia fa scia di corteccia per portare il bambino plU 
piccolo durante il viaggio e raccolsi le mie cose, Noi donne 
uscimmo avanti per vedere se c'erano ancora i nemici intorno, ma 
i Pisciaanseteri erano già andati via. Il corpo del morto stava in 
una rete di cotone; quattro uomini, due avanti e due indietro, 
trasportarono il morto con l'amaca legata su un lungo palo, 
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Arrivammo rapidamente allo sciapuno; molti uomini anda­
rono a tagliare legna, mentre altri con archi e frecce controllavano 
i sentieri. Vennero poi ad assistere al rogo anche tutti i Patana­
weteri. Cadeva una gran pioggia e poiché lo sciapuno era vecchio 
e il tetto cattivo, ci bagnammo tutti . Fecero il rogo vicino all'entrata 
dello sciapuno. Colato che preparavano il fuoco si dipinsero tutti 
di nero. Quando si formò quel fumo denso di carne bruciata, la 
mia compagna mi disse: «Andiamo fuori , questo fumo dà molto 
mal di testa ai bambini che lo respirano». Già la stessa sera comin­
ciarono a raccogliere le ossa bruciate, mentre molti uomini con­
tinuavano a vigilare; il giorno dopo noi donne ritornammo nello 
sciapuno degli Gnaminaweteri. 
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L'endocannibalismo e l' uccisione delle vedove 

Dopo tre giorni che eravamo tornatl, lO stavo con la figlia di 
Fusiwe nel bosco raccogliendo legna, quando sentii grida da lon­
tano: «Pei haw, pei haw, hai, hai ... ». La donna disse: «Sono 
i Pisciaanseteri, fuggiamo! ». «Se fossero i nemici », risposi io, 
« il grido sarebbe diverso, la voce sarebbe rantolante ». Qualche 
volta ci sono pappagalli ammaestrati che avvisano gridando forte 
«( Waiucape, Waiucape, nemici, nemici .. , l>. Tornammo e trovammo 
lo sciapuno pieno di gente. Erano gli Hasubueteri, accompagnati da 
molte donne e da pochi Ascitueteri. Venivano nello sciapuno degli 
Gnaminaweteri, dove stavamo noi, e non in quello grande dei 
Patanaweteri , perché Sciamawe aveva detto al tusciaua Hasu­
bueteri: «Non voglio andare in quello sciapuno grande, perché là 
c'è la donna che ha mostrato ai Pisciaanseteri dove era mio fra­
tello, prima che lo uccidessero ». 

Sul tardi il tusciaua Hasubueteri prese il suo arco e le sue 
frecce e si avvicinò a Sciamawe: «Sono venuto qui con la mIa 
amaca leggera appesa sulla schiena . Non crediate che sia qui per 
mangiare pappa di banane e pupugne; sono qui solo perché ho 
volontà di guerra. Voglio vedere se i nostri nemici sono uomini. 
Tutti quelli che ho scelto e che sono venuti con me sona quelli 
che per primi si gettano nella lotta; ho separato quelli che non 
sono i primi ad affrontare la lotta. Domani mostrami il cammino di 
Rasciawe; io, io solo voglio uccidere Rasciawe ». Ma non era 
stato Rasciawe a uccidere il tusciaua; erano stati Herikakiwe e 
Eramatowe; quest'ultimo era proprio il figlio della sorella di quel 
tusciaua Hasubueteri. Lo seppi quando fuggii dai Pisciaanseteri . 
Quei due, e non Rasciawe, si erano messi i bastoncini nelle orecchie 
e ai polsi, 

Tutta la notte parlarono; la donna piu vecchia del tusciaua 

280 



Hasubueteri aveva portato la sua cuia con le ceneri di Fusiwe. La 
mattina dopo, Sciamawe disse: « l o non toccherò la mia cui a di 
ceneri: domani romperemo le altre frecce e l'arco di lui che sono 
resta ti e li bruceremo. Rinnoveremo la pittura sulle cuie con le 
ceneri. Solo questo io farò ». Noi donne avevamo ancora tutte le 
cose del morto : tre cassette fatte di corteccia larga di pasciuba ben 
lega te, dove c'erano le penne, quelle bianche, quelle colorate di 
tucano e di ogni specie di uccello. In una cassetta c'erano solo le 
penne nere da mettere alla base delle frecce. lo avevo tre fasci 
di punte di frecce di bambu; l'altra mi a compagna aveva tre fasci 
di punte di bambu e un fascio di bastoncin i pronti per fissarci i 
ganci di osso, bastoncini di legno durissimo. 

Si avvicinò Sciamawe, si accoccolò vicino e chiese: « Dove 
stanno le cose di lui? ». Venne anche un altro fra tdlo. Quella mia 
compagna si alzò, prese le cuie con le ceneri , che essi volevano 
dipingere di nuovo e gliele dette; tutti piangevano. Il fratello prese 
poi le frecce, le ruppe, fece un fu oco sulla piazza e bruciò le 
frecce e le altre cose piangendo. Intanto gli Gnaminaweteri ave­
vanO preparato il mingau di banane, che dettero a tutti. 

Quando calò la notte, gli uomini si riunirono nel mezzo della 
piazza e gridarono: « Eheee! ... ». Dicono essi che da lontano, 
quando vanno a uccidere e fanno quel grido, deve rispondere un 
grido rauco: «Auuu ... ». Tre volte tutti insieme ripeterono quel 
grido: «Eheee' ... ». Nessuna risposta. «Ahaaa... », dissero «nes­
suno risponde; il nostro viaggio sarà invano ». Una volta , quando 
già stavo in Punabuiteka, i guerrieri si riunirono e gridarono; an­
che io sentii la risposta: «Auuu », con voce rauca. Essi dicono che 
è l'anima del nemico che uccideranno, che sta rispondendo. Se 
sentono quella risposta , battono tra loro le frecce, pah , pah ... 
« Bene ' » dicono . «Ha rispos to Bene. t morto' » e allegri vanno 

' a distendersi nell 'amaca. Mio padre ora mi dice che è l'eco; è 
la voce stessa loro che torna . 

Quella volta nessuna voce rispose. La mattina dopo si alza­
rono presto e si dipinsero di nero con una foglia che masticano e 
che tinge come se fosse colore. Alcuni si fecero solo alcune grandi 
strisce nere ; altri si dipinsero tut to il corpo di nero: eranO bianchi 
solo i loro denti e i loro occhi. Si misero poi in due lunghe file 
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nel mezzo della piazza; da una parte gli Hasubucteri, di fron te gli 
altri. Tutti avevano archi e frecce dritti nelle mani. Fecero il loro 
grido, poi dissero: «Le donne non guardino la direzione che pren­
deremo ». Dicono essi che, se le proprie donne vedono da quale 
parte vanno, anche le donne dei nemici li vedono mentre stanno 
arrivando. «Tutte le donne abbassino la testa e si girino ». Noi 
abbassammo la testa ed essi cominciarono a uscire . Il tusciaua 
Hasubueteri gridò: « Metà dei miei vadano avanti; dietro vengano 
quelli di qui e in coda l'altra metà dei miei; io andrò nel 
mezzo ». Avanti andò il genero del tusciaua , che era Hasubueteri; 
in coda, con gli altr i Hasubueteri, andarono Sciamawe e i figli del 
tusciaua vecchio, cbe erano molto amici di Fusiwe, e pochi altri . 
I guerrieri che partirono erano oltre cinquanta. Il tusciaua gridò 
ancora: « Tutti vadano vicini; nessuno resti isolato » . 

Quando i guerrieri furono partiti , verso le OttO, il vecchio 
capo Gnamina",cteri disse: « Donne, andate ora a prendere legna, 
perché fra tre giorni nessuna dovrà piti uscire dallo sciapuno. 
Fra tre giorni avranno attaccato i Pisciaanseteri, che verranno die­
tro. Voglio che allora nessuno, donna, bambino o uomo, esca dallo 
SCIapuno ». 

Tutte le donne andarono all 'igarapé e io restai nello sciapuno 
con l'altra moglie Aramamiseterignuma: eravamo le due mogli che 
non avevano parenti, che non avevamo nessuno. Allora due vecchie 
Hasubueteri, che erano venute con i loro uomini , s i avvicinarono 
a noi e si sedettero: «O nipoti, sapete una cosa? Ieri , quando voi 
stavate nel bosco, il tusciaua Hasubueteri , quello Patanaweteri e 
quello Gnaminaweteri parlava no col fratello piti vecchio del vostro 
marito e con gli altri fratelli . Il fratello pio vecchio diceva: "Ora 
andremo alla lotta; la seconda volta che andremo alla lotta, quando 
torneremo, prepareremo mingau di banane e lo prenderemo con le 
ceneri. Appena avremo finito di prendere le ceneri, uccideremo 
quelle due donne. Le uccideremo perché , altrimenti, quando gl i 
altri ci attaccheranno, le prenderanno e da esse avranno figli, che 
saranno nostri nemici. :tè meglio ucciderle prima ". Il vecchio tu­

sciaua Patanaweteri ba risposto: " Figlio, non pensare a uccidere 
donne; la donna resta col figlio e lo alleva dove era il marito. 
Aramamiseterignuma ha i suoi parenti lontani ; Napagnuma non ha 
parenti, perché volete ucciderle? ". "No ") hanno risposto, H nes­
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suno ci fermerà ; mentre anch'esse piangeranno sulle ceneri del 
morto, le uccideremo"». Cosi ci dicevano le due vecchie Hasu­
bueteri; poi continuarono: «Il capo Hasubueteri, prima ha detto 
di si, ma poi ha avuto pena di veder uccidere due donne che pian­
gono. Per questo ci ha chiamato, perché vi avvisassimo. Ha detto: 
"Dopo che saremo andati via, dite a quelle due donne di fuggire , 
se vogliono vivere}). Fuggite, fuggite dove volete, andate nel no~ 

stra sciapuno avanti a noi; non diremo a nessuno dove siete fug­
gite ». Quando finirono di parlare, io mi misi a piangere e ri­
sposi : «Dove andrò? lo non andrò via; ho forse ucciso il mio 
marito, loro fratello, e per questo vogliono uccidermi? Ho qualche 
colpa? lo non ho fatto male a nessuno ». Quando mi videro 
piangere, anche le vecchie piansero e continuarono: «Andate Vla 
subito, mentre le altre stanno tagliando legna. Noi vi abbiamo 
avvisate per salvarvi ». 

Nello sciapuno erano restati una quindicina di uomini Hasubue­
teri per difenderlo se fossero venuti i nemici: uno passava veleno 
sulla punta della sua freccia, un altro liscia va l'arco, un altro siste­
mava il gancio sulla punta. Le vecchie ci dissero: «Non abbiate 
paura di loro. Essi non vi diranno nulla e non vi verranno dietro. 
Il tusciaua ci ha detto: "Se avranno paura di fuggire per timore 
che questi noscri uomini le inseguano, dite che possono fuggire , 
perché non le inseguiranno " ». Dopo aver parlato cosi, le vecchie 
SI allontanarono piangendo. 

La mia compagna mi chiese: «Cosa faremo? ». « lo non fug­
girò », risposi; « dove posso andare? Gli Hasubue teri , con le donne , 
sono peggiori degli uomini di qui ». Il mio figlio maggiore mi guar­
dava mentre piangevo; mi chiese: « Mamma, perché piangi? ». La 
Aramamiseterignuma aggiunse: « Quando stavamo nello sciapuno 
degli Hasubueteri , mi hanno de tto che due Konakunateri, che 
erano stati dagli Aramamise teri, hanno visto mia madre e mio fra­
rello; mio padre è stato ucciso da molto ». lo dissi: «Non cono­
sco il cammino: di qui un sentiero porta agli Sciamatari, un altro 
agli H asubueteri , un altro ai Konakunateri; qui i Pisciaanseteri, 
piti in là i Mahekotote ri . Quello che porra agli Aramamiseteri, non 
lo conosco. Come possiamo arrivarci? ». Ma ella insisteva: «Fug­
giamo», diceva , « andiamo via ». Poi prese il ces to dove stavano 
le cuie con le ceneri del morto e lo appese ben sopra al fuoco; 
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prese un pappagaUetto: «B stato lui che me lo ha dato; voglio 
portarlo come ricordo; lo terrò fino a quando morirà». Anch'io 
allora presi il mio cesto con le mie cose, presi un pezzo di macete, 
che era stato di Fusiwe, presi in braccio il bambino piccolo e 
uscii con lei. Mentre uscivamo, la sorella del tusciaua morto, che 
sempre veniva con me, mi vide e mi guardò. Noi uscimmo: ella 
non disse nulla. 

Con noi venne Malcakawe, quel ragazzo che aveva perso la 
madre e che mi veniva sempre dietro. Avevamo fatto poco cam­
mino e la Aramamiseterignuma esclamò: «Ci siamo dimenticate il 
fuoco ». lo dissi al mio figlio maggiore: «Corri a prendere il 
fuoco »; l'altro ragazzo disse: « Ci vado anch 'io ». lo allora 
aggiunsi: «Se qualcuno vi chiederà perché volete il fuoco, dite 
che le donne lo vogliono per prendere e bruciare un nido di for­
miche e farvi mangiare le uova ». I bambini andarono; noi sen­
ti vamo dall 'alto le donne che battevano per raccogliere le legna. 
Dopo poco i ragazzi tornarono col fuoco; nello sciapuno avevano 
infatti chiesto cosa volevano fare col fuoco. Il ragazzo mi chiese: 
« Ma dove andiamo a prendere legna? Le altre stanno laggiu ». « Sf, 
andiamo da guella parte », dissi; « tu vai avanti ». Egli corse avanti. 
Non volevo portarlo con noi, perché temevo che, se fossi arrivata 
dagli Aramamiseteri con quel ragazzo che non conoscevano, forse lo 
avrebbero ucciso. Quando si fu allontanato, noi lasciammo il sen­
tiero e entrammo nel bosco. 

Andammo cosi correndo verso il fitto del bosco; io, col mIO 
piccolo al collo e con le mie poche cose, l'altra con le sue due 
bambine e il suo uccellino nell a mano; il mio figlio maggiore cam­
minava aCC::lnto a noi. Camminammo tanto; quella stessa sera arri­
vammo in uoa grande radura . La riconobbi; era proprio quell a dove 
ero stata tanto tanto tempo prima con quella vecchia, quando 
ero «di riguardo ». Ritrovammo poi le orme di guelli che erano 
andati a far guerra i la Aramamiseterignuma disse: «Seguiremo 
gues to cammino, però da dentro il bosco ». «Ma dove andiamo? ,) 
chiesi. « Non è questo forse il sentiero che porta ai Pisciaanseteri? 
Perché dici che andiamo dagli Aramamiseteri? ». Rispose: «Cono­
sco bene la via. Passeremo vicino allo sciapuno dei Pisciaanseteri, 
sempre attraverso al bosco e non sul sentiero; passeremo dietro e 

284 



continueremo ». « Allora sal bene la via? ». «Si, la conosco "J ma 
invece mentiva. 

Camminammo moltissimo; passammo, mi pare, per cinque suc­
cessivi gruppi di tapiri. Alla fine mi sedetti e cominciai a piangere: 
« lo non continuo piu », dicevo. Mi ricordavo di quel ragazzo che 
voleva venire con me e che era senza madre e mi dispiaceva tanto di 
averlo lasciato. « lo torno; se vogliono uccidermi, mi uccidano nello 
sciapuno; è peggio se ci inseguono e ci uccidono nel bosco ». « È 
ormai tardi per tornare », rispondeva; «quando tornerai, ti ucci­
deranno » . 

lo mi alzai e corsi indietro verso lo sciapuno, dicendo a mio 
figlio di venire via con me. Ero già abbastanza lontano, quando 
ella arrivò correndo; afferrò il mio bambino piccolo, che tenevo 
appeso alle spalle, e mi disse: « Dammi il bambino' ». « No, io 
torno co n lui nello sciapuno. Quando il padre era vivo , mai sono 
andata fuggendo di paura; perché ora dovrei fuggire> Lascia pure 
che mi uccidano e allevino i miei figli». Lei si mise a tirare il 
piccolo da una parte, io dall 'a ltra ; il bambino piangeva. Alla fine 
me lo strappò via e lo mise appeso sulla striscia di corteccia , 
accanto alla figlia sua piu piccola e se ne andò via correndo. « Tu 
puoi tornare col piu grandicello» mi disse, « perché è lui che 
amano di piu ». 

Mi avviai col figlio maggiore verso lo sciapuno ; ripassammo 
vicino a un gruppo di vecchi tapire ma mio figlio cominciò a 
piangere, dicendo: « Mamma. andiamo a prendere il fratellino . an­
diamo a prendere il fratellino ». « lo non riuscirò a riprenderlo », 
rispondevo; ma il bambino piangeva e non voleva camminare. Non 
voleva lasciare il fratello . Finalmente io dissi: « Allora andiamo ». 
Mi rimisi a correre dietro alle orme di lei, che incominciavano ad 
asciugarsi. La raggiungemmo, quando stava salendo su un monte. 
Cercai di prendere il piccolo: « Dammi mio figlio », dicevo . « Per­
ché lo vuoi) » mi chiese. « Perché tu stai andando dove stanno i 
Pisciaanseteri. Essi hanno ucciso il padre dei miei figli e uccide­
ranno i miei figli nella mia presenza; come posso andar là) ». lo 
tiravo , ma lei non lasciava e non riuscii a riprenderlo. Era pi6 
grande , piu forte di me; piangendo, io la seguii. Passammo in una 
vecchia roça, dove c'erano ancora alcune banane ; ella voleva pren­
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derle, ma io la contrariavo. Arrivammo a una radura piena di canne 
da frecci a; vidi orme che dovevano essere di Pisciaanseteri, vecchie 
forse di tre o quattro giorni. «Oggi o domani ci incontreremo con 
i Pisciaanseteri »), dissi ; « tu farai uccidere i miei figli senza va­
lerlo ». 

C..ominciava a essere tardi e io chiesi: « Dove dormiremo? Se 
dormiamo nel sentiero, possono inseguirei e domani presto ci pos­
sono raggiungere », «:t: vero, andiamo a dormire dentro al bosco », 
rispose. Entrammo nel folto e cominciammo a preparare un tapiri. 
Nella notte ci raggiunse un cane; si avvicinò muovendo la coda 
e io esclamai: « Ecco i Namoc teri che ci stanno inseguendo! ». Ap­
poggiò le zampe sul bambino e lo leccò sul collo e sulla sc hiena; 
era la cagna del padre, quella dei cuccioli . 

Accesi un bel fuoco: ne lla notte la cagna abbaiò piu vo lte; 
io avevo paura, perché dicono che i cani abbaiano se sentono l'odore 
del giaguaro. Ancora era notte e io mi svegliai di nuovo; guardai 
il fuoco e vidi che era spento. « Scerekuma », di ssi, « l'acqua ha 
portato via il fuoco». Si svegliò spaventa ta ; l'acqua deIl 'igarapé 
era salita e già stava sotto di noi. Misi il mio piccolo sulle spalle e 
corremmo pili in alto . lo la rimproverai, la rimproverai; ma lei non 
rispondeva ; Infine mi disse: « Che colpa ho io, se il fuoco si è 
spento? ». « Tua è la colpa. se stiamo in questo bosco. Ora ac­
cendi il fuoco se sei capace ». «Se fossi coccodrillo che spu ta il 
fuoco dalla bocca, lo spu terei veramente; ma tu, che sei figlia di 
Bianco, perché non lo fai? ». « Mio padre Bianco usava i fiammi­
feri , che t'u non conosci neppure ». <~ Allora », mi disse, «prendi 
legno putrido e secco e tira fuoco dall a mia bocca». « lo non sono », 

risposi con rabbia , « quell 'uccello che i tuoi Hekura raccontano che 
sa rira,·e il fu oco dalla bocca ». COSI noi continuammo a litigare, 
finché io mi mi si a piangere e restai zitta. 

Anche i bambini allora cominciarono a pianger!! , ne.ll'oscuro, 
nel freddo della notte. lo dissi al figlio mio piu grande: «La colpa 
di tutto è tuo padre; voleva solo uccidere , uccidere, uccidere. Oggi 
che è morto, sono io che resto soffrendo con voi; mi viene voglia 
di uccider vi tutti e du e qui ». «Tu stai con molta rabbia », rispose 
il bambino piu grande. «Si, sto con rabbia e tu fai silenzio». I 
bambini continuarono a piangere. « l o mai lo ho spinto a uccidere; 

286 



lei, che lo ha mandato a morire, ora sta tranquilla vIcino alla sua 
madre , mentre io qui, che solIro. Mai ho detto: "Uccidi, che i 
Pisciaanseteri hanno preso la frutta " ». Imprecavo e piangevo, 
finché cominciò a rischiarare il giorno. Allora detti una spinta al 
bambino e gli dissi: « Andiamo ». La donna mi chiese : «Dove 
vai? ». <~ Tu lo sai, Ofa », risposi. « lo verrò dietro ». Salimmo cosI 
un monte alto, scendemmo in una zona piana ed entrammo in un 
bosco di burit!, che non aveva fine. Finalmente arrivammo a un 
igarapé grande. lo dissi: «Non possiamo andare per il sentiero; la 
gente che fu gge non deve andare nei sentieri, perché la trovano e 
la uccidono. Chi va per il bosco si salva ». 

Camminammo COSI lungo l'igarapé. Non sapevamo dove an­
dare, non avevamo fuoco, non trovavamo frutta; i bambini pian­
gevano. lo vidi quelle foglie che chiamano waruma; sono foglie 
grandi, rotonde. Non sapevo se si potessero mangiare; nessuno le 
aveva mangiate . lo pensai di darle ai piccoli. Aprii quelle foglie , 
presi quello stelo duro, bianco, molliccio e lo masticai; non era 
amaro, non era catt ivo. Dissi: «Questo non deve essere veleno. 
Ho visto che le scimmie mangiano questo duro della foglia, dia­
molo ai piccoli ». Ne preparai molti ssimo, lo mangiai e lo detti 
ai bambini. Quando ella vide che noi lo mangiavamo, anche lei 
cominciò a raccoglierlo e mangiarlo. 

Continuammo ad andare. Riconobbi l'igarapé: era pl'Oprio 
quello dov e ero stata quando ancora non avevo figli, accompagnando 
nel bosco il tusciaua che andava a caccia. C'era un grande tronco , 
che attraversava il fiumiciattolo: dissi a mio figlio: « Lo riconosco; 
qui vicino c'era Ja nostra vecchia roça. Vivevamo vicino a questo 
sciapuno, quando ru nascesti». Chiesi a lei : «Riconosci questo 
igarapé? ». « Mi pare di riconoscerlo», rispose. Rividi il posto 
dove ero stata col padre di mio figlio, quando ero ancora gravida. 
In quel posto aveva battuta una liana velenosa nell'acqua per pren· 
dere i pesci: vidi il tronco della liana che il tusciaua aveva tagliaco. 

Arrivammo cosi, sempre passando per il bosco, in una radura 
vecchia, dove un tempo c'era una roça del tusciaua e che si chia­
mava Masciweteka (masciwe è una roccia). I Namoeteri avevano 
detto, prima di partire: «Se incontriamo i Pisciaanseteri nel bosco 
mentre sono andati a caccia) li uccidiamo. Ritorneremo poi. pas­
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sando per Masciweteka », lo dissi: « Hanno detto che sarebbero 
passati al ritorno da qui, Voglio vedere se ritrovo le loro orme », 
Trovai invece orme recenti di Pisciaanseteri; le riconobbi perché 
andavano nella direzione del loro sciapuno; tutte le dita erano 
dirette da quella parte, dove c'era la grande roça del tusciaua, 
che essi avevano presa , pel' sé, Se fossero stati i Namoeteri, le 
dita sarebbero andate dalla parte opposta, Ebbi paura: «Sarà che 
non stararu,o da questa parte? », Feci un po' di passi e vidi alcune 
loro amache di fibra, ancora appese là e, vicino, un grappolo di 
banane e tre frecce, 

Corsi indietro e dissi alla mia compagna: "Ci sono banane, 
amache », "Che forse avranno avuto lott.a e si saranno uccisi e 
per questo hanno gettato le banane e lasciato le amache? Andiamo 
a vedere », Andammo e vedemmo di. nuovo: «È proprio cosi », 

disse lei, Andammo ancora avanti e trovammo un grappolo di 
inai"; vicino, i noccioli freschi della frutta di inaja, che essi ave­
vano mangiato, Mi arrampicai sulla piant.a, cominciai a sbattere 
il grappolo e le frutta cadevano; dissi: <, Non le mangiare subito; 
riuniamole e portiamole via, Ades>o hascondiamo le nostre orme », 
Nascondemmo le impronte dei nostri piedi e andammo via. 

Trovammo una grotta tra le rocce; i bambini mangiarono 
quegli inaji e noi decidemmo di dormire in quella grotta, lo dissi 
ai bambini: «Voi non dovete piangere stanotte, perché vos tro 
padre diceva che in queste grotte i giaguari va nno a dormire, Se 
piangerete) i giaguari ci sentiranno >}. 

Di mattina, quando gli uccellini cominciarono il loro canro, 
noi uscimmo, Allora ella disse: « Oggi andremo da loro », "Da 
chi? », chiesi io, "Dai Pisciaansereri » , "Avrai tu coraggio di por­
tarmi là? » le dissi, « Si, ceTto », Allora io continuai: "Non voglio 
venire, resterò nascosta nel bosco, Di notte tu uscil'ai dal loro 
sciapuno e lascerai il fuoco vici no alla grande porta , l o mi avvi­
cinerò e prenderò il fuoco, Tu l'esta un giorno con loro; la nOtte 
seguente, fuggi per andare dove stanno i tuoi parenti », "Si », elb 
rispose, 

Andammo nel bosco fino a che trovammo un sentiero, dove 
vedemmo alcuni rami rotti e, poco lontano, il luogo dove erano 
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srati seduti due uomini. «t ancora caldo, sono andati via proprio 
ora ». Era il posto dove si mettono a guardia del sentiero; fra 
poco sarebbero arrivati gli altri per dare il cambio . Avevo molta 
paura. Alcuni vanno a fat guardia molto lontano; altri restano pio 
vicini , a forse un chilometro dallo seiapuno. Se vedono nemici, 
quando i primi vengono correndo e gridano, i secondi ascoltano 
il grido e corrono ad avvisare allo sciapuno. Arrivammo cosi vicino 
allo seiapuno dei Pisciaanseteri. lo dissi: «Entrerò in quella 
grotta, dove ero solita nascondermi, quando bruciavano i morti. Tu 
non avvisare nessuno' ». Ella andò allo sciapuno e la cagna la segui. 

Non passò molto tempo che sentii una voce di donna, che mi 
chiamava: « Napagnuma, Napagnuma »; era una delle mogli del 
padre di Fusiwe. l o non risposi e dissi ai piccoli di star zitti. Con 
quella vecchia venivano le tre figlie e due cognate . La vecchia 
conosceva quella grotta, perché andavamo sempre insieme a na­
sconderei, quando c'era quel fumo fetido dei morti. Mi ritrovò, 
abbracciò i piccoli e pianse. Una figlia, sorellastra di Fusiwe, pian­
geva: «Dopo che hanno ucciso mio fratello» cosi lo chiamava, 
«voi andate fuggendo di paura! Ora tu vieni in questa trib6 
nemica! Perché sei venu ta con questi bambini? Non sai che i 
bambini maschi non possono andare in una tribu nemica, perché 
li uccidono ? ». Tutte quelle donne intorno piangevano di pena. 
La vecchia continuò: «lo non lascerò uccidere i bamhini , no ». 
lo dissi: «lo non volevo che vi avvisasse; me lo aveva promesso, 
ma invece ha avvisato ». Allora la cognata della vecchia, che si 
chiamava Komiseimi, prese il mio figlio maggiore e disse: «Questo 
bambino resterà con me; io lo difenderò, perché il morto padre 
è stato tanto buono con me; mi trattava sempre bene, era quello 
che mi trattava meglio. Mio marito, dopo che hanno ucciso il 
tusciaua, ha pianto molto ». lo pensavo: «Se gli uomini di qui 
vorranno uccidere i miei figli, mi farò uccidere insieme. Chiederò 
che mi uccidano insieme ». 

Entrammo cosi nello sciapuno. Lo zio di Raseiawe, fratello 
del padre, stava accoccolato mangiando. Mentre passavamo, ci fissò, 
ci riconobbe e gridò: «Chi sta venendo? Voi che siete giovani, 
prendete questi piccoli, tagliate la loro testa e gettate il corpo 
e la testa nello stesso sentiero da cui sono venuti. Cosi possa lo 
zio sapere che abbiamo tagliato le loro tes te con macete, che nOI 
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abbiamo ». lo non ebbi paura e risposi: «Si, puoi tagliare la testa 
dei miei figli e gettarla nel sentiero da cui siamo venuti; solo ti 
chiedo di non lasciare viva me; devi uccider mi con loro. Sei waiteri 
e puoi uccidere; né io, né i miei figli abbiamo padre che ci difenda.». 
La macrigna del morto mio marito mi disse: «Stai zitta e camo 
mina», ma io continuai: «Voi già avete mangiato il padre; potete 
ora divorare i figli e me. Non devi chiederlo ai giovani; anche i 
vecchi sanno uccidere; uccidi dunque». 

Arrivammo cosi al focolare della vecchia, che mi disse: «Sie· 
diti col piccolo nella mia amaca ». Era già sera, pioveva e faceva 
freddo; la donna prese una cuia e passò a noi un mingau di 
banana. Il mio figlio piti grande era andato con Komiscimi, moglie 
del fratello ancora giovane della vecchia, dall'altra parte dello scia· 
puno. lo chiesi alla vecchia: « Vai a prendere mio figlio ». Andò, 
ma il fratello rispose: « Lascialo con me, è meglio che resti con 
me. Là da voi ci sono solo donne; se qualcuno viene qui per ueci­
derlo, io non lo permetterò. È vero, il padre di lui ha ucciso uno 
di noi, ma il piccolo non sapeva quello che il padre faceva». La 
vecchia tornò e mi disse: «Mio fratello vuole che resti con lui, 
perché lo difenderà ». lo piangevo e non volevo neppure mangiare; 
pensavo: «Questi tra poco uccideranno quel mio figlio ». 

Era già quasi scuro e lo zio di Rasciawe gridò di nuovo: «Pei 
haw ... Pisciaanseteri paurosi, perché non uccidete i bambini? Avete 
forse paura? Poi i loro zii diranno che non li avete uccisi, perché 
avete avuto paura ». Il figlio della vecchia, che era fratellastro 
del tusciaua per parte di padre, mi disse: «Lascialo parlare, 
lascialo gridare; se vuole, venga lui a ucciderli. Ma se viene a 
ucciderli, io ho la mia freccia e il mio arco e lo ucciderò. Non aver 
paura, non uccideranno il bambino. lo sono parente del tusciauo 
che hanno ucciso: volevo vendicarlo uccidendo uno di loro. È stata 
mIa madre che non me lo ha fatto fare ». 

Dopo parecchio tempo Rasciawe si avvlClno tenendo nella 
mano le frecce e l'arco. lo tremavo di paura, perché era il piti 
waiteri di tutti. lo non avevo neppure coraggio di guardarlo e peno 
sava a quando era tanto amico del padre dei miei figli, a quando 
prendevano insieme il loro epena. Il tusciaua lo amava molto; 
qualsiasi cosa mangiasse) ne mandava selnpre una parte a Rasciawe 
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c Rasciawe la mandava a lui. Tutto questo io mi ricordai in 
quel momento ; abbassai la mia testa e cominciai a piangere. Egli 
venne vicino, si accoccolò e disse: « Tu sei venuta qua?», «Si, 
sono venuta ». « Ti sei ricordata di questo sciapuno? ». «Non mi 
sono ricordata; è la mia compagna che mi ha portata, io non sarei 
venuta ». «Non aver paura; non aver paura che qualcuno uccida 
i tuoi figli , non aver paura di nulla. Sono io che dovrei uccidete 
i tuoi figli. È vero, il loro padre ha ucciso mio fratello ... Ma io ho 
tanta pena di te e non ho rabbia dei bambini ». Quando disse: 
«Il padre di questi bambini ha ucciso il mio fratello», io ebbi 
paura. Egli continuò: «Non aveI' paura, nessuno di questi uomini 
ba coraggio di uccidere i bambini. Aspettano che io li uccida. Essi 
dicono: "Non siamo noi che abbiamo ucciso il fratello di lui; 
chi deve vendicare il fratello è lui; noi siamo altra gente"; COSI 

stanno dicendo, COSI ho sentiro che dicevano qua e là. Ma io tengo 
strette le mie frecce nelle mani, strette forte da darmi dolore. 
Non freccerò i bambini per causa tua. lo ti ho salvata, quando il 
tusciaua voleva ucciderti ; ora penso: "Come posso uccidere i figli 
di questa donna, cbe io stesso ho sa lvata ? Come posso farla ora 
soffrire nuovamente ? ". Ho pianto quando vi ho visto entrare 
e quando bo sentito il vecchio che voleva uccidere i piccoli. Vengo 
ora a parlare con te; ora che ho finito di piangere. Non aver paura. 
Solo io potrei ucciderli, nessun altro avrebbe questo coraggio; ma 
io ho troppo pena di te. Dormi qui tranquilla, nessuno ti darà 
fastidio; non lascerò nessuno darti fastidio. Ero molto amico del 
padre dei tuoi figli. Se fossi stata un'altra donna, avrei ucciso tutti, 
appena vi avessi visti entrare nello sciapuno ». Parlò ancora, parlò 
con la vecchia e infine disse: «Dormi tranquilla; neppure il mio 
fratello maggiore dirà nulla: è come donna »; e tornò nella sua 
amaca, 

Dopo tre giorni venne un giovane: parlò con la vecchia, cIi­
cendo cbe mi voleva. lo stavo nell'amaca e ascoltavo; i due parla­
vano nella piazza. La vecchia diceva: «lo non posso comandare 
su lei, ma l'ho sentita dire nel pianto: "lo non vengo a cercare 
uomo, né vado dietro a uomo; vengo qui perché la mia compagna 
mi ci ba portato; sto qui percbé non so dove andare e da qui 
partirò" ». «Si» dissi io, «questo tale Wasciwe vada nella 
rribli dei Patanaweteri, dove ci sono molte giovani donne, che 
non hanno marito. Basta per me aver questi due bambini e andar 
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fuggendo ; non sono qui per vivere con uomo, né per cercare 
uomo ». Allora parlai, protestai e piansi. Il giorno dopo venne 
nuovamente, ma io gridai contro di lui e lui se ne andò. La mat­
tina dopo venne Rasciawe e mi chiese: "Cosa voleva .quell'uomo 
ieri? ». lo raccontai e Rasciawe disse forte: «Quell'uomo è senza 
vergogna! Una donna fugge per paura della morte, perché vogliono 
ucciderla e quello vuole prenderla come donna, approfittando di 
questo. lo non lascerò nessuno prenderti . Non aver paura! Par­
lano cosi, perché sono· giovani ». Essi invece pensarono: « Es,sa 
oon vuole venire con noi , allora prendiamola e portiamola via. 
Qui non possiamo fare con lei quello che vogliamo, perché Ra­
sciawe è sempre in suo favore >}. 

In quel tempo gli Sciamatari già li aveva no invitati unavolta 
a un loro reaho, dove i Pisciaanseteri erano andati a mangiare beju: 
era la prima festa. Gli Sciamatari avevano già combinato con gli 
Hasubueteri di ucciderli alla terza festa, ma i Pisciaanseteri ancora 
non sapevano nulla e credevano che gli Sciamatari fossero ridiven­
tati loro amici. Essi pensavano dunque di prendermi e fuggire con 
me dagli Sciamatari. Dopo tre giorni la vecchia mi disse : «An· 
diamo nella roça a prendere banane». Risposi: « Ho molta paura, 
ma vengo ». Con noi uscirono le due figlie della vecchia , la cognata 
Komiscimi e altre donne. Prendemmo i grappoli di banane . . La 
vecchia e le figlie andavano avanti; io dietro portavo le banane 
appese sulla schiena e il liglio piu piccolo aggrappato alla mia 
testa. Il maggiore, con due piccoli grappoli di banane appesi, 
andava avanti; dietro venivano le altre donne. 

Improvvisamente un giovane, che stava nascosto al lato del 
sentiero, usci con arco e frecce nella mano e mi afferrò per il 
braccio. lo gridai: «Lasciami, lasciami ; altrimenti ti mordo! ». Il 
giovane gridò alle donne: «Andate avanti, andate avanti! ». II 
mio figlioletto maggiore lasciò in terra le banane e puntò contro 
l'uomo il suo piccolo arco, dicendo con voce da bambino: «Hai 
preso il braccio di mamma; io freccio », mentre mirava con l'arco 
per frecciare. Un altro uomo afferrò l'arco e disse: «E tu, cosa 
fai? ». «Lascia il mio arco, lascia il mio arco», gridava il bam­
bino. La vecchia tornò correndo verso di me; intanto il giovane che 
mi teneva, diceva ai compagni, che stavano intorno: «Venite ad 
aiutarmi, non vedete tutte queste donne? ». La vecchia prese in 
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braccio il mio bambino piccolo; io, che avevo fatto cadere ' le 
banane, riuscii ad afferrare con la bocca la mano dell 'uomo e strinsi 
i denti con tutta la forza. L'uomo gridò: «Non mordere cosi' » 
e mi lasciò. ({ Quando era vivo il padre di questi bambini », gridai , 
«nessuno di voi ha avuto il coraggio di toccare il mio braccio; 
banda di senza vergogna; avete coraggio oggi che lui non c'è pi6. 
Se fosse stato vivo, non sareste neppure passati vicino». L'uomo 
rispose: «Non sono io che ti voglio; è quello che sta là nel bosco, 
che vuole fuggire con te; ma non ti farà male ». Un altro allora 
cercò di prendermi, ma io mi divincolai. Intanto le donne grida­
vano; la vecchia diceva: ({ Quando lui era vivo, mai avreste avuto 
coraggio di toccarla ». Gli uomini allora si allontanarono. lo tornai 
verso lo sciapuno, gridando alto; entrai e continuai a gridare fino 
alla mia amaca . Quando mi inquieto, grido molto davvero; piansi, 
gridai, li trattai di vili. 
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Ve"detta senza odio 

Quella notte non dormii; la notte seguente già i Namoettri 
venivano intorno allo sciapuno. Il mio bambino piccolo piangeva 
e non voleva dormire; io stavo seduta nell 'amaca e sentii trak, trak. 
Con i piedi avevano pestato su quei bambu secchi. Ebbi paura e 
pensai: "Sono i Namoeteri! Se cercherò di fuggire, mi frecce­
ranno ». I Namoeteri cercavano di avvicinarsi e li sentivo muoversi 
nel folto; intorno allo sciapuno era fitto fitto e non potevano 
passare. Tutto intorno, sotto al tetto dello sciapuno che scendeva 
fino in terra, i Pisciaanseteri avevanO messo legna per l'altezza di 
circa un metro, per proteggersi meglio. lo dissi all'uomo che mi 
stava vicino, parente del morto tusciaua e che era storpio: «C'è 
gente intorno che sta per attaccarci! ». «È da molto tempo che 
li sento », rispose. "Appena è sceso il silenzio della notte nello 
sciapuno, allora li ho già sentiti. Uno è venuto vicino nel folto; la 
sua freccia è strusciata per terra: la, la, la." , poi, mi pare, è tor­
nato indietro. Piu tardi ho sentito un altro piti vicino, che chia­
mava i compagni col canto di uccello; ho preso le mie frecce, le 
ho messe sotto all'amaca e sto aspettando. Resta nell'amaca tran­
quilla; le legna di difesa qui sono molto grosse e le loro frecce 
non le potranno passare; non aver paura! ». 

lo però avevo paura e pensavo: « Oggi qualcuno morirà ». 

Dicevano che quell'uomo era storpio, perché gli Hekunl nemici 
avevano raccolto la terra dove era passato, l'avevano chiusa in un 
pacchetto di foglie, dove poi avevano infilato molte spine, e messo 
tutto dentro una di quelle grandi case di formiche nel bosco; per 
questo, dicevano, la gamba si era prima gonfiata tanto e aveva dato 
tanto dolore, poi era diventata secca. L'uomo non poteva piu cam­
minare bene. 
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Il giorno cominciava appena a farsi chiaro, quando sentii una 
voce: « Pad re, dammi tabacco, che oggi voglio andare a caccia 
lontano; vorrei uccidere un tapiro prima che arrivino i Namoeteri ». 
Era il figlio di quel vecchio zio di Rascia",e, che voleva far ta­
gliare il collo ai miei bambini. Un vicino chiese: « Pensi che ver­
ranno ora i Namoeteri? ) Un altro rispose: « Non verranno; non 
verranno per adesso ». Nel mio cuore dicevo: « Altroché se ven­
gono! Sono già in agguato dietro allo sciapuno! ». Il vecchio ri­
spose al figlio: «Non ho tabacco » . « Allora », rispose il figlio , 
«tieni pure il tuo tabacco nascos to; se i Namoeteri mi uccide­
ranno non piangere, ma resta allegro. Potrai cOSI usare il tuo 
tabacco da solo. Non bruciare neppure il mio corpo » . Il vecchio 
rispose: « Ti piace dirmi: "I Namoeteri mi uccideranno " ; ebbene, 
se ti uccidera nno, non piangerò ». «Non voglio tabacco » aggiunse 
il giovane, « tieni tela pure ». Prese alcune banane, le legò e usci 
con un altro giovane a caccia. lo pensai dentro di me: « Tra poco 
sarà morto; questo giovane non tornerà ». 

Nello sciapuno tut ti stavano ancora d istesi sulle amache; io 
sola, seduta, con le orecchie tese. Sentii un grido: « Waiucape, 
Waiucape haw ... » era il compagno che gridava. I Namoeteri tira­
rono frecce contro di lui che fuggiva , ma non riuscirono a colpirlo. 
Si sentiva il cane abbaiare furiosamente. Lo storpio, che mi stava 
vicino, esclamò: «La freccia è già entrata! ». Gli uomini saltarono 
dalle amacl,e , dicendo: « Sentite le grida; sen tite le grida; sono 
Namoeteri! ». Le donne corsero verso le grida: essi non free­
ciano le donne. I Namoeteri stavano vicino al ferito, ma non free­
ciarono. Le donne cercarono di sollevare il giovinetto, c1,e era 
ancora vivo: lo trasportarono un po ' , lo deposero sul terreno e tor­
narono nello sciapuno per prendere un'amaca. Appena le donne 
rientrarono, uscirono gli uomini dallo sciapuno correndo nei di­
versi sentieri ; poi le donne tornarono dal ferito portando un 'amaca, 
ma quando arrivarono, era già morto. 

Un uomo tornò correndo; era il fra tello piu vecchio del morto 
e disse al padre: « Tu non hai dato tabacco al tuo figlio; tuo figlio 
è morto! Voglio vedere ora se piangerai; io non ti chiamerò piu 
"Padre "; tu hai'fatto morire mio fratello! Se gli avessi dato ta­
bacco, lo avrebbe preparato nello sciapuno e un altro sarebbe 
uscito prima e avrebbe incontrato i nemici! Era troppo glOvane 
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mio fratello, non sapeva schivare le frecce' ». Il vecchio si gettò 
nell'amaca e cominciò un pianto dirotto: la moglie lo rimproverava, 
le figlie lo rimproveravano. Intanto arrivarono nello sciapuno con 
il corpo del motto nell'amaca: tutti piangevano. Rasciawe, con i 
fratelli e tutti gli uomini forti, corse dietro ai Namoeteri. NellQ 
sciapuno restarono solo le donne, lo storpio, i vecchi e pochissimi 
altri. 10 storpio mi disse: «Vieni con i tuoi bambini vicino a me: 
hanno ucciso il figlio di quel vecchio che voleva. tagliare la testa 
ai tuoi piccoli: stai tranquilla, io li difenderò». Prese cinque frecce; 
erano frecce cbe gli aveva dato Fusiwe, dicendo: «Te le :do, perché 
tu non puoi camminare bene e devi difenderti »: . io le riconobbi. 

Il padre del morto, nel suo pianto, diceva: «Voglio uccidere 
i figli di quel Namoeteri' ». l o avevo paura, perché Rasciawe era 
corso alla lotta; la vecchia mi disse :· « Lascialo parlare: ora ha ra· 
gione, hanno ucciso adesso il suo figlio ». Quell'uomo, marito di 
Komiscimi, che aveva voluto con sé il mio figlio. maggiore, era 
restato anche lui nello sciapuno, perché temeva che per vendetta 
avrebbero potuto uccidere il bambino: lo aveva fatto mettere nella 
stessa amaca con suo figlio per non farlo frecciare. Dopo poco 
cominciarono a tornare alcuni uomini , che erano andati dietro ai 
Namoeteri per un sentiero e ch e non avevano trovato tracce. 
Verso mezzogiorno tornarono altri e verso le tre il fratello di 
Rasciawe con molti uomini. Rasciawe ancora non tornava e io 
stavo con tanta paura. Venne cosi la notte. 

Il vecchio piangeva e ripeteva: « Miei figli , non abbiate paura, 
uccidete, uccidete questi due Namoeteri. Voi avete paura dello zio, 
per questo non volete ucciderli. Se fossi stato giovane come voi, 
li avrei già uccisi». Il fratello maggiore del morto piangeva, can· 
tando il suo canto di morte: «O fratello mio, i Namoeteri ti hanno 
ucciso! Ti hanno ucciso, perché noi avevamo ucciso il loro tusciaua, 
l'Hekura piti grande che avevano! Per vendetta ti hanno ucciso, 
mio fratello; per vendetta contro di noi, che avevamo ucciso il 
piti grande, il piti forte di tutti. Anche i loro Hekura erano restati 
tristi, per questo sono venuti a ucciderti. I loro Hekura ora stanno 
dicendo: "Essi hanno scelto subito il nostro maggiore Hekura; 
noi abbiamo colpito un giovanetto; tra poco colpiremo un Hekura ". 
Cosi stanno dicendo, ma io non rispondo: " Uccidiamo questi due 
bambini in vendetta di mio fratello"; io so pensare; un bambino 
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non ha colpa. lo mi vendicherò sui vecchi Namoeteri; io so contro 
chi dovrò vendicar mi ». L'altro fratello piangeva il suo canto: « I 
Namoeteri stanno piangendo e gli uccelli anche sono tristi, sen­
tendo il pianto degli uomini. Per questo sono venuti a ucciderti, o 
mio fratello ... ». Il vecchio, tutta la notte, nel pianto chiedeva che 
uccidessero i miei figli : « Padre », rispondeva il figlio maggiore, 
«non mi spingere piu a uccidere questi bambini; quale colpa essi 
hanno? Non hanno fatto nulla. lo non ho coraggio di uccidere un 
bambino che non può far male a nessuno». 

Quando .spuntò il giorno, arrivarono altri che avevano trovato 
le orme dei Namoeteri; li avevano inseguiti, ma non li avevano 
raggiunti e avevano dormito nel cammino. Rasciawe non era an­
cora arrivato e tutti lo aspettavano per accendere il l'ago . Final­
mente arrivò Rasciawe. Il vecchio parlò, parlò; cercava di persua­
derlo a vendicarsi sui bambini. «No », disse finalmente Rasciawe, 
«quei piccoli stanno nelle mie mani; neSsuno aprirà le mie mani 
per prenderli_ No n voglio sentire il 10m nome; non lascio uccidere 
i bambini, non lascio uccidere i bambini I lo li proteggo e li consi­
dero come miei propr i parenti Il padre mi trattava bene e la' 
madre anche. È vero, il padre ha ucciso il mio fratello, ma non ho 
rabbia dei figli; vendicherò mio fratello sui vecchi ». Il vecchio 
rispose: «Anche tB hai paura ). «No, non ho paura ; ho pena ». 

Essi volevano uccidere i miei figli, ma Rasciawe non lo permise; 
per questo, dopo che uccisero Raseiawe, io ho pianto t9.nto. Egli 
salvò me, poi salvò i miei figli e se oggi siamo vivi, è stato Rasciawe 
ehe ci ha fatto vivere. 

Il vecchio continuò a pIangere. Verso le tre, Rasciawe disse : 
« Facciamo il fuoco; non dobbiamo aspettare la notte. Forse pos­
SOno uccidere un altro di noi; non dobbiamo lasciare aspettare il 
corpo per bruciarlo ». Andamno a far legna e già la sera tardi 
hruciarono il corpo; nella notte tirarono le braci e raccolsero 
resti. Il giorno dopo finirono di raccogliere le ossa; poi tutti , uo­
mini e donne, andarono' a prendere le banane. l o non sapevo cosa 
fare; pensavo: «Se tornerò dai Namoeteri, mi uccideranno appena 
sapranno che sono stata con guesti ». 

i 
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Riokowe, nuovo capo Sciamatari 

Intanto quella mia compagna Aramamiseterignuma, moglie di 
Fusiwe, cosa aveva fatto? Dopo pochi giorni che eravamo arrivati, 
già si era unita con un uomo di li; per questo io ebbi di nuovo 
una lite con lei. La trovai in un igarapé che faceva il bagno e le 
dissi: «Mi hanno detto che stai vivendo con un giovane; sei una 
senza vergogna. Dicevi che mi volevi portare ndla tribu dei tuoi 
fratelli , invece sei venuta a vivere con questa gt'nte; venivi dietro 
agli uomini mentre le ceneri di tuo marito sono ancora calde. Hai 
già un uomo qui e io ti credevo una donna come me! Non hai 
visto come mi sono difesa, quando volevano prendermi? Sei una 
senza vergogna; tu ami molto i miei figli, ma non li vedrai piu. 
lo fuggirò; alla prima occasione tornerò dai Bianchi ». La rimpro­
verai molto, quasi la bastonavo; ella si mise a piangere. Non la 
bastonai, perché pensai che aveva sofferto tanto con me quei 
giorni nd bosco. Mi rispose: «È vero; sono restata con un uomo » , 

e piangeva di vergogna. 

Ella non sapeva che proprio un fratello di lei, che si chiamava 
Riokowe, stava con gli Sciamatari. Riokowe era un uomo forte e 
ormai comandava sugli Sciamatari. Pare che furono gli Hasubueteri 
a dire a Riolcowe dove stavamo noi. 

Seppi poi la storia di Riokowe. Essi fanno ogni tanto il gioco 
delle frecce: ognuno toglie la punta alle sue frecce e lega, al posto 
della punta, foglie di spighe di granturco. Usano spesso frecce 
vecchie o frecce fatte con i rami di una palma che si trova facil· 
mente. Ognuno porta sei, otto frecce. Preparano prima il ter· 
reno, togliendo le piante piccole e lasciando solo le grandi per na· 
scondersi. Gli uomini si dividono in due gruppi e incominciano a 
lanciarsi frecce. Non fanno il gioco dentro allo sciapuno, perché 
potrebbero colpire i bambini piccoli o le donne. Questo gioco 
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serve al giOvani per imparare a schivare le frecce. I. due gruppi 
devono tirare le frecce contemporaneamente; se gli uomini di un 
gruppo fuggono correndo, poi si nascondono, gli altri corrono 
dietro !recciando. Tutto finisce quando una metà è fuggi" o ha 
terminato le frecce. È un gioco pericoloso; lo fanno tra loro, per­
ché, se lo fanno con uomini di fuori. fini sce quasi sempre male. 
Il padre dei miei figli diceva sempre: «Fa te molta attenzione , 
perché la freccia cerca l'occhio della gente. Abbassatevi, giratevi , 
legate strette le foglie sulla freccia, ben dure ». Il mio figlio piu 
grande ha una grossa cicatrice; sembra che le foglie si stavano 
sciogliendo e la freccia entrò. Quella volta, tanto tempo prima, gli 
Aramamiseteri facevano quel gioco e la freccia cadde sopra all'in­
guine del figlio di Riokowe. Il giovanetto perse i sensi; forse le 
foglie del granturco erano cadute dalla freccia. Portarono il ra­
gazzo nello sciapuno, ma mori. Nella stessa notte Riokowe bruciò 
il corpo, raccolse le ossa senza parlare e disse alla madre: «Madre; 
vai avanti con le donne ». Riokowe, il fratello Iramame (occhio di 
giaguaro) e gli altri fratelli non si vendicarono sui compagni, ma 
li abbandonarono e andarono dagli Sciamatari. Ciò accadde quando 
gli Sciamatari erano restati senza tusciaua , perché il padre dei miei 
figli lo aveva ucciso. Riokowe era forte ed era un grande Hekura. 
Il vecchio padre del morto tusciaua Sciamatari, che si chiamava con 
quel brutto nome, gli disse di comandare; cOSI Riokowe fini per 
diventare il loro tusciaua. 

Quando Riokowe con gli altri Sciamatari arrivarono, sentii le 
grida dei Pisciaanseteri: « Pei haw! Stanno arrivando gli Scia­
matari , stanno arrivando i nostri amici! ». lo stavo neUa roça 
e vidi quegli uomini , tutti dipinti di marrone con bei disegni, penne 
bianche nella testa , code di arara legate alle braccia, grappoli di 
penne di tutti i colori appese die tro . Mio figlio mi chiese: « Cosa 
dicono, mamma? » Risposi: « Gli Sciamatari stanno venendo; penso 
che ci uccideranno insieme a questa gente ». 

Nel momento in cui entravo nello sciapuno, tornando dalla 
roça, arrivava anche altra gente da Mahekototeka (El Platanal). I 
Pisciaanseteri gridavano: «Arrivano da due parti; arrivano amici 
da due parti ». Erano tre, una vecchia, un uomo e un figlio gio­
vane; la vecchia era la madre di Akawe , quello che poi è stato il 
mio secondo marito. 

299 



Quando la vidi, mi ricordai di lei; era venuta una volta nel 
nostro sciapuno, quando era vivo mio marito e già quella volta mi 
aveva detto: « Là, nel fiume grande, passano Bianchi; vieni da noi ». 
lo avevo risposto: « lo non posso lasciare il mio mari to e lui non 
mi lascia venire »; poi l in fondo, mi trattava bene e io non volevo 
lasciarlo . Ora però era morto e io potevo andare dove volevo. 
Cominciai a pensare: « Questa vecchia vive là , vicino al fiume 
grande; cotne posso fare per parlare con lei, per fuggire? Se arri· 
verò là con lei, forse saremo salvi ». 

A sera tardi , gli Sciamatari si alzarono: due andarono a par· 
lare con Rasciaw e e dissero: ~< Siamo venuti a invLtarvi a un 
reaho ». Avevano combinato di ucciderli alla terza festa! «Siamo 
venuti a prendervi; abbiamo molte pupugne. Ho sentito dire che 
i Namoeteri vi stanno attaccando e uccidendo; se venite con me, 
io posso mandare i miei , perché vengano qui per lottare insieme 
con voi. Da qui potrete mostrare ai miei il cammino dei Namoe­
teri ; noi siamo abituati a uccidere! ». Chi parlava era Riokowe, 
cognato del mio mari to, perché era il fratello della moglie. Arama· 
miseterignuma. lo ascoltavo tutto quello che diceva nel suo parlare 
recitato: parlarono fino a tardi. 

Quando gli Sciamatari ebbero finito, si alzò l'uomo di Maheko· 
toteka e disse ai Pisciaanseteri : « Sono venuto a invitarvi ; abbiamo 
pupugne; venite ». Erano due inviti per festa di pupugne; uno da 
una parte e l'altro dall 'altra. L'uomo continuò: «Abbiamo inv io 
tato i Patanaweteri, ma hanno risposto che non possono venire, 
perché aspettano il vostro attacco. Non vogliono lasciare il loro 
sciapuno, perché non vogliono che voi diciate che stanno fuggendo 
per paura di voi ». Rasciawe allora rispose: «Ora andrò là dagli 
Sciamatari ; andrò a sentire i canti dolci delle Sciamatarignum a; 
andrò con i miei a danzare. Quando le nostre donne avranno im­
parato i loro bei canti, tornerò qui, perché devo vendicarmi sui 
Patanaweteri ». L'uomo disse: « Vai, vai pure dagli Sciamatari ; 
non me la prenderò , perché vi hanno invitato prima. l o inviterò 
i Kascibueteri che ci stanno vicino ». Parlarono, parlarono sempre 
quella notte . Il figlio dell'uomo di Mahekototeka infine disse: « Voi 
andate a mangiare mingau dagli Sciamatari, ma gli ·Sciamatari , che 
oggi sono amici, tra poco saranno vostri nemici ». Parlava chiaro , 
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perché sapeva quello che era stato combinato; Patanaweteri lo 
avevano detto a quelli di Mahekototeka. 

Il giorno dopo Riokowe disse: «Voglio mla sorella, la moglie 
del morto tusciaua ». La donna non voleva e l'uomo con cui stava, 
neppure. Riokowe la prese per un braccio e la trascinò tuori dallo 
sci2puno. L'uomo la segui fuori e riprese la donna con l'aiuto dei 
compagnI: dissero poi che per questo la rabbia degli Sciamatari 
aumentò ancora. 

Appena gli Sciamatari furono partiti, gli uomini cominciarono 
a gridare: «Pei haw' Andiamo dagli Sciamatari' ». Orisiwe (Ori 
è un serpente velenoso), che era !ratellastro di Fusiwe per parte 
di padre, la sera si avvicinò al mio figlio maggiore e gli disse: 
«Prepara la tua amaca e andiamo a danzare nello sciapuno degli 
Sciamatari». lo dissi alto a mio figlio: «Rispondi: "Quando mio 
padre era vivo, mai andavo nella terra degli altri, cosi lontano; 
ora che mio padre non VIve piu ll1 questo mondo, vado dove va 
mIa madre JJ ». Orisiwe non nspose. 

Poco dopo Rasciawe venne da me e mi chiese: «Non vuoi 
venire con noi al reaho degli Sciamatari? ». Accanto a lui stavano 
Orisiwe, un fratello di Rasciawe e altri. lo risposi: «lo sono 
donna, non vengo. Prima andavo dove andava il padre dei miei 
figli; ora non ho con chi andare e resto qui, sola, con i miei figli ». 
Quello zio storpio, fratello di Orisiwe, che si chiamava Amuhune 
disse: «lo non posso camminare, resto con le mie donne, i miei 
figli e mia madre ). «Napagnuma può restare con noi }), disse la 
vecchia. 

In quel mOmento la pensai: «Voglio avvisarli» e dissi a Ra­
sciawe: «Voglio dirvi una cosa; voglio dirtela, perché tu hai sal­
vato me quando il tusciaua voleva uccidermi; perché hai salvato 
i miei figli. lo ho ascoltato quando i Namoeteri hanno parlato con 
gli Hasubueteri. Essi hanno detto che si sarebbero accordati con gli 
Sciamatari, i quali vi avrebbero invitati la prima volta a un reaho 
di beju; voi ci siete già stati. La seconda volta vi avrebbero invitati 
e voi sareste tornati ancora vivi. La terza volta gli Hasubueteri si 
apposteranno intorno allo sciapuno degli Sciamatari e, quando voi 
sarete dentro, vi attaccheranno per uecidervi », «Sarà.! », esclamò 
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Rasciawe e sorfJse; « ma nessuno riuscirà a tenermi fermo e a 
uccidermi! ». «Non so », dissi, « cOSI ho ascoltato e per questo vi 
avviso. Voi deciderete se andare la terza volta che vi invi teranno ». 

Venne fuori un uomo e disse: «Gli Sciamatari sono miei 
amici; essi non mi uccidono quando io vado là ) mi fanno festa! 
Riokowe, questo tusciaua che oggi è partito, il suo fratello Hai­
kiawe sono miei amici. Ella sta mentendo e inventando, perché 
ha paura che la uccidiamo noi ». «Si », risposi con rabbia, «sto 
mentendo, sto inventando ! Quando sen tirai la freccia entrare nel 
tuo stomaco, allora penserai: "È vero quello che la mentitrice 
diceva" e ti ricorderai di quello che dico oggi ». L'uomo sghignaz­
zando disse: «Stai inquieta ». «Sono inquieta perché, mentre vi 
avviso, dite che lo faccio per paura o>; parlai, protestai . Allora 
Rasciawe disse: «Lo credo , molte volte fanno cosI. Si fingono 
amici, perché la gen te stia tranquilla, poi attaccano. Questo è la 
verità; io lo credo. lo andrò; andrò perché voglio che nessuno 
pensi: "Il nostro capo non è voluto andare per paura " . Prepa­
ratevi e andiamo ». Quella fu l'ultima volta che vidi Rasciawe. 

Quelli di El Platanal non erano ancora partiti. lo mi stavo 
avviando verso l'igarapé, quando la vecchia mi raggiunse e 111i 
chiese: «Vai a prendere acqua? Vengo anch'io a fare il bagno con 
te, vogllo parlarti ». Poi continuò: «Perché non vieni con noi? Là 
ci passano i Bianchi; là c'è un Bianco buono, che mi ha dato 
vesti; con lui potrai parlare I ». lo risposi: «Se questo zio storp io 
dei miei bambini verrà, verrò anch'io ; invitatelo! ». Quell'uomo era 
stato sempre molto buono e non volevo lasciarlo. Allora l'uomo 
di Mahekototeka disse a Orisiwe: ~ Questo tuo fratello sto rpio 
con i suoi può venire con noi dai Mahekototeri; il ponte sul 
fiume grande sta forte. Cosi, quando i Namoeteri verranno , non 
troveranno nessuno ». La vecchia mi disse: «Prepara le banane per 
il viaggio ». 

l o andai alla toça: non c'era nessuno . Di rabbia cominciai a 
rompere i grappoli di pupugne; poi cercai di rompere le piante . 
Riuscii a rompere sette giovani piante con una vecchia scure che 
avevo. Mentre le stavo rompendo, venne lo storpio e mi strappò 

l La vecchia si riferisce al missionario Barkel'. 
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via la scure. « È ca ttivo segnal(: », disse, «rompere le piante di 
pupugne. Se le rompi, i tuoi figli moriranno; lasciale per i tuoi 
figli , perché possano mangiarne le frutta, quando faranno il rea ho 
per te e prenderanno le we ceneri nel mingau di banane ). « l o non 
morirò qui, no! Pensi che morirò qui? La terra, dove sarò sepolta , 
è molto lontana da qui ». L'uomo se ne andò senza piti parlare. 

303 



Verso l'Orinoco 

Noi partimmo lo stesso giorno per Mahekototeka. Viaggiammo 
tre giorni nel bosco e finalmente, al quarto giorno, arriva~mo alla 
riva del fiume grande. Trovammo un ponte di tronchi e liane e lo 
passammo; quando fummo dall'altra parte, l'uomo disse: ,< Siamo 
vicini. Noi, che siamo di qui, andiamo avanti ad avvisare ». L'uomo 
la vecchia e il giovane andarono avanti; io con i bambini, lo 
zio storpio con le sue due donne e i figli li seguimmo piti len­
tamente. 

Arrivammo alla roça dei Mahekototeri: c'erano banane da 
tutte le parti . Lo storpio disse: "Dipingiamoci!» e tutti noi ci 
dipingemmo. lo mi dipinsi sulle gambe, sul petto, sulla faccia; era 
la prima volta che mi ridipingevo dopo la morte del tusciaua. En­
trammo cosi nello sciapuno dei Mahekototeri; non era piti quello 
che conoscevo, ma era stato ricostruito a poca distanza. Vicino allo 
sciapuno, che si trovava nella pianura, passava il fiume grande; 
dietro si alzava un monte alto. Nello sciapuno c'erano pochissimi 
uomini, perché gli altri erano andati a caccia. 

Restai cosi con i Mahekototeri. Un giorno arrivarono quattro 
uomini Kascibueteri (tribti di formica); tre ripartirono poco dopo 
e uno restò. Lo zio storpio aveva due mogli: una plU giovane 
con una bambina piccola. Cosa fece allora quel Kascibueteri, che 
era fratello del tusciaua Kascibueteri? Combinò con la donna e, 
nella notte, fuggi con lei portando dietro la bambina. Il tllsciaua 
Mahekototeri, il giorno dopo, fu preso dall'ira. Era sempre quel 
rusciaua con la bocca un po' storta, che io già conoscevo; disse: 
«Questo Kascibueteri ha preso la donna di uno che avevo invi­
tato nel mio sciapuno : ora mando i miei uomini a riprenderla ». 
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I Mahekototeri seguirono subito le orme dei fuggitivi e arriva­
rono nel loro sciapuno; i Kascibueteri non vollero riconsegnare la 
donna . I Mahekototeri però presero la bambina e tornarono di­
cendo: « Abbiamo portato la bambina. Chi sa? Forse la madre 
ritornerà? ». La donna però non tornò e ancora oggi sta là con i 
Kascibueteri. 

Un giorno arrivò un uomo: era Akawe, figlio di quella vecchia 
con la quale eravamo venuti. La madre gli diss~: « Qui c'è la 
moglie del tusciaua Namoeteri, che tu conoscevi; sta qui con i 
figli, che i Pisciaanseteri volevano uccidere e che Rasciawe non 
ha fatto uccidere. L'ho fatta venire, pensando a te, che vivi lon­
tano. Se resta in questo sciapuno, i Pisciaanseteri verranno e la 
riprenderanno ». Al<awe restò alcuni giorni con i Mahekototeri; 
veniva sempre a parlare con lo storpio. Dopo che riparti, la madre 
mi disse: « Mio figlio è partito, perché i Punabueteri (tribu di ape) 
con i quali vive, stanno aspettando un attacco d~gli Ihiteri (tribu 
di albero). Seguilo: lascerà segnali nel cammino, in modo che tu 

possa seguirlo senza sbagliare». 

lo non sapevo cosa fare. I Pisciaanseteri , intanto, che erano 
stati alla seconda festa degli Sciamatari, stavano arrivando a Mahe­
kototeka. L'acqua in piena del fiume grande aveva portato via 
i! ponte, ma alcuni erano passati tenendosi alle liane. Nella roça 
dei Mahekototeri, due Pisciaanseteri incontrarono alcune donne, 
che raccontarono come la moglie di quello storpio fosse fuggita 
col giovane Kascibueteri. lo avevo paura. 

Stavo raccogliendo frutta di pataua nel bosco, insiem~ alla 
vecchia e ad altre donne, quando quattro Pisciaanseteri, tra i quali 
Miramawe, fratello di Rasciawe, ci vennero vicino. La vecchia disse 
al mio figlio maggiore: « Vai a pescare con loro »; il bambino li 
segui. lo mi preoccupai molto e le chiesi: « Ma perché lo hai 
mandato con loro? Sono Pisciaanseteri e sono nemici ». La vecchia 
rispose: « Stai tranquilla, non gli faranno del male ». Nel pome­
riggio mio figlio tornò; stava triste. Si distese nell'amaca piangendo: 
« Mamma », disse, «quella gente voleva uccidermi ». « Perché? » 
chiesi. « Mentre pescavano, quel fratello di Rasciawe si è fatto 
male; si è inquietato e poi ha detto a un compagno: "Pol'lami 
quel bambino; voglio tagliargli la testa e gettarla nel fiume". lo 
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ho avuto tanta paura». Mentre parlava, mio figlio piangeva e 
tremava. « Tu non dovevi andare, figlio! Non sai che stiamo tra 
nemici e che non devi andare con nessuno; ricordati che non hai 
pili padre ». La vecchia si avvicinò e chiese: «Cosa è stato? ». 
lo risposi: « Tu hai mandato mio figlio e quelli volevano ucci­
derlo ». Il piccolo continuò: « Mi ha salvato Kosipawe che ha 
detto: "Il bambino non ha colpa e non devi ucciderlo", pOi 
mi ha detto: "Corriamo via" e siamo fuggiti correndo ». 

Ero tanto preoccupata: avevo saputo che i Pisciaanseteri ave­
vano deciso di restare lungamente coi Mahekototeri. La sera andai 
alla roça; io avanti, la vecchia dietro, il bambino ancora pili dietro. 
Nel cammino ci incontrammo di nuovo con alcuni Pisciaanseteri e 
uno disse: «Ecco il figlio; prendiamolo e uccidiamolo ». L'altro 
rispose: « No, è troppo piccolo; se lo uccidiamo cOSI piccolo, gli 
zii non resteranno con odio. Lasciamolo crescere ancora e quando 
lui e il fratello saranno grandicelli, li uccideremo ». Il bambino li 
ascoltò, corse da me a raccontarmi. Allora io decisi e dissi: «Figlio, 
fuggiamo subito, altrimenti i Pisciaanseteri finiranno con l'ucciderci ». 
Tornammo subito allo sciapuno; gli uomini erano andati a caccia ed 
era restato solo uno con male all'orecchio. Pensai: « Ora è il mo­
mento di fuggire »; presi in braccio il minore e, senza neppure 
il fuoco , fuggimmo. Il piccolo cominciava a camminare e capiva. 
Fuggimmo verso il monte, dove trovai il sentiero; era un sentiero 
grande che portava dai Kascibueteri. La vecchia mi aveva detto che 
in cima c'era un altro sentiero pili piccolo. Il maggiore correva ac­
canto a me, scivolava, cadeva e comindava a piangere; io dicevo: 
«Non piangere, figlio; non vedi che fuggiamo di paura, perché 
questa gente ci vuole uccidete? ». Allora il bambino non pian­
geva pili: Sul tardi arrivammo dove il sentiero si divideva; da un 
lato c'era un sentiero pili piccolo. Guardai bene e vidi due foglie 
rotte sul sentiero grande: voleva certo dire che non dovevo pas­
sare di li. Era stato Akawe a lasciare quel segnale . 

Raccorciai la fascia di corteccia sulla quale tenevo appeso a 
tracolla il bambino pili piccolo e seguitammo a correre. lo pensavo: 
«Oggi nessuno ci perseguiterà. I Pisciaanseteri non sono ancora 
entrati nello sciapuno e quelli di casa sono andati a caccia. Sa­
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limmo un nuovo monte, scendemmo, traversammo un igarapé. 
Quando stava cadendo la notte, trovammo alcuni vecchi tapiri 
sotto al monte; pensai: «Devono essere i tapir! dove dormono 
i Mahekototeri, quando vanno dai Kascibueteri ». In un tapiri c'era 
anche una vecchia amaca tutta mu/lita; la lavai, la battei bene per 
asciugarla. Dormimmo in quell'amaca senza fuoco e senza aver 
mangiato nulla. 

Quando il giorno stava spuntando, io ero già alzata. Quel 
giorno COrremmo sempre. Il tempo era scuro e pioveva a dirotto; 
cadevano tronchi putridi, ma noi continuavamo. Mi avevano detto 
che dovevamo passare un grande fiume. La sera vidi un bosco di 
bambu e un chiarore da una parte della foresta: era il fiume. 
Arrivammo alla riva; l'acqua era alta da tutte le parti. II nostro 
sentiero finiva nel fiume in un vecchio ponte di tronchi, che 
l'acqua aveva in gran parte portato via. Si vedevano solo pochi 
pali dall'altra parte; pensai: «Ah Dio mio' Se dobbiamo fer­
marci qui e i Pisciaanseteri ci raggiungono, ci uccideranno ». Era 
già tardi; feci sedere il figlio maggiore e gli misi sulle ginocchia 
il fratellino: «Ora non vi muovete; dobbiamo traversare il fiume. 
lo vado a cercare liane ». Lasciai i bambini seduti; l'acqua era veloce 
e portava spuma bianca; i badi (simili a delfini) saltavano vicini 
alla riva. Pendeva da un albero una grande liana: la tirai con tutta 
la forza . Non voleva rompersi, ma infine si spezzò e io caddi in 
terra. Non bastava; ne cercai un'altra, poi un'altra. Presi cosi tre 
liane lunghissime e le legai tra loro; legai la prima a un grosso 
albero e arrotolai sotto quella lunga corda, perché non si impic­
ciasse tirandola. Mi avvicinai ai bambini e dissi al maggiore: «Non 
far piangere il piccolo; non so se riuscirò a passare dall'altra parte, 
la corrente è troppo forte ». Recitai il Pater Noster e chiesi a Dio 
che mi aiutasse. Risalii un po' la riva, mi legai la liana a un polso 
e mi gettai in acqua nuotando; nuotai, nuotai, nuotai, tirando man 
mano la liana. La corrente voleva portarmi in basso; ma finalmente 
riuscii ad afferrarmi a un tronco dall'altra parte. Era uno dei 
tronchi rimasti del ponte. Mi tenni con la mano e mi riposai; ero 
stanca morta. L'acqua tirava forte sulla liana, ma io riuscii ad 
afferrare un ramo di un albero, che pendeva sull'acqua; arrivai a 
terra. Tirai rutta la corda di liane, la girai bene su un tronco e la 
legai stretta. «Ci sono riuscita! », pensai. In quel momento sentii 
nell'acqua: glu, glu, glu ... un forte rumore. Non so quale animale 
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sia stato. Pensai: «Ora SI che mi mangerà ». Si vedevano tanti badi 
saltare in quel fiume; i badi non sono cattivi, ma quel rumore 
nell'acqua non era stato fatto da un bado. lo avevo paura, ma 
presi altre liane per rinforzare la corda tesa da una parte all'altra 
del fiume. Tenendomi a quella corda, cominciai a tornare verso 
l'altra riva, arrotolando intorno nuove liane che trascinavo. Quando 
arrivai nel mezzo, sentii su di me tutte quelle foglie e quei rami 
putridi, che il fiume trasportava. I bambini piangevano e chiama­
vano. Mi riposai un istante, poi continuai e finalmente riuscii 
ad arrivare a terra: «Ora andiamo; tu reggiti con le mani sulla 
liana », dissi al grande. «Quando ti stancherai, abbracciati al mio 
collo». Presi il piccolo e lo legai strette> su quella striscia di cor­
teccia, che tenevo a tracolla. Il bambino stava alto, con una gamba 
avanti sul mio petto e le braccia strette intorno al mio collo. 
«Non abbiate paura », dissi e recitai il Pater Noster. Avevo piu 
paura degli uomini cbe ci inseguivano, che degli animali e del­
l'acqua. 

A quell'epoca il mio figlio maggiore era grandicello, ma non 
aveva cambiato i denti. Cominciammo a traversare: nel mezzo la 
corrente sollevava alte le gambe del mio figlio. «Mamma, sono 
stanco, non mi reggo piu, lascio». Se si fosse lasciato, nessuno lo 
avrebbe piu ripreso. Mi fermai e gli dissi: «Prendimi con una 
mano intorno al collo e con l'altra al polso». I due hambini mi 
stavano dietro e io mi reggevo alla corda. Il piccolo gridava, per­
ché il maggiore lo stava stringendo forte; cercai di spostarmi, ma 
dovetti fermarmi: <~ Mamma, sei stanca? ». <~ Si; sono molto 
stanca; se non lasci il mio braccio, andremo tutti jn fondo ». 
Allora il bambino afferrò di nuovo la liana. «Andiamo piano 
piano; quando non riuscirai a tenerti, riprendimi di nuovo come 
prima». Mio figlio mi lasciò e ricominciò a spostarsi, mentre io 
lo seguivo accanto. Poi ci riposammo di nuovo ed egli si riafferrò 
a me: la corrente era tanto forte. «Attento ora; stiamo per arri­
vare a quel tronco. Arrampicati subito tu, che sei leggero». Arri­
vammo finalmente al tronco ed egli si arrampicò. « Mamma, vieni ». 
Anch'io mi arrampicai con l'altro piccolo sul tronco; tutti e tre 
ormai stavamo salvi a terra. «Devo rompere queste liane! Se i 
Pisciaanseteri arrivano, passano anche loro». Ruppi la liana, che 
avevo legata al tronco, la lanciai in acqua; la corrente la trasportò 
e la avvicinò al lato opposto. 
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Il sentiero continuava; VlClno al fiume trovammo vecchi tapiti, 
dove dormimmo senza fuoco e con fame. Il giorno dopo il bambino 
mi diceva: «Mamma, non posso piti; sono stanco) ho fame »; ma 
noi continuammo a camminare ancora tutto il giorno. lo rispon­
devo: «COS! voleva tuo padre che succedesse; voleva proprio che 
andassimo fuggendo e soffrendo in questo bosco! Eppure stavamo 
insieme tranquilli, ma lui ha voluto la lotta; ora noi paghiamo 
tutto quello che ha fatto». 

Saranno state le undici, quando vidi da lontano, in fondo al 
sentiero, un gruppo di tapiri. Ci avvicinammo lentamente; pensai : 
« Qui ci dovrebbero essere i Kascibueteri; dicono che se vedono 
gente straniera, la prendono ». Non c'era nessuno, ma si vedevano 
le orme fresche del giorno prima. Continuammo ad andare. Ormai 
cominciava a essere tardi ; c'era un gran silenzio; non sapevo piti 
dove andare. Ricordai allora che la vecchia mi aveva detto: «Vicino 
alla roça, c'è un albero enorme; li vicino passa il sentiero, che 
porta dai Punabueteri ». Vidi un albero enorme, di quelli che essi 
chiamano wazimaki e che dànno grandi frutta come avocado, dalle 
quali esce una specie di cotone. Andai so tto all'albero e trovai 
finalmente il sentiero. Vidi orme vecchie: «Figli, qui è passato 
quell'uomo: domani andremo per questo cammino ». Mio figlio 
voleva dormire nella roça, ma io dissi: «No, figlio, perché ho visto 
orme di giaguaro ». Andammo al margine della roça. C'era un 
grosso tronco; pulii intorno, circondai con foglie di banane e 
coprii un po' sopra con rami; i bambini si coricarono sulle foglie 
e la mi appoggiai al tronco. 

Cadde la notte e i rospi cominciarono a cantare: dru, dru, dru. 
Intorno a noi c'era acqua impantanata da tutte le parti. La notte 
era ormai alta; io stavo sveglia. Improvvisamente sentii un rumore 
come di uomini che passassero; il rumore si avvicinò, cessò e poi 
sentii un fischio. Ebbi un tremore e pensai: «Ecco i Pisciaanse­
teri; hanno attraversato il fiume e hanno visto le mie orme! ». 
Svegliai il figlio maggiore e gli dissi sottovoce: « Stanno fischiando 
qui vicino, cosa facciamo? ». Un altro fischio rispose ancora pi6 
vicino, poi sentii una pianta di banana che cadeva, là accanto a 
dove avevo preso l'urucu. «Che pensi? Sarà gente? ». «Mamma, 
non è gente, è Poré ». «Sarà Poré, figlio mio? ». «Si, mamma, 
gente non viene qui a quest'ora. È Poré; è già andato via ». Anche 
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l'altro bambino si era svegliato e si strinsero for te a me, con la 
testa appoggiata sulle mie gambe. 

Era passato poco tempo e sentii un nuovo rumore tra l'acqua; 
questa volta lo riconobbi : era il giaguaro. I rospi cessarono di can­
tare. Il giaguaro passava lentamente sull'acqua; spingeva quel suo 
respiro forte e faceva fum, fumo lo pregavo, pregavo. Il giaguaro 
cercava i rospi nell 'acqua; poi si avvicinò. Si alzò un po' di vento e 
io sentii bene quell'odore di giaguaro; me lo avevano fatto sentire 
altre volte le donne, quando il giaguaro era vicino. Res tammo imo 
mobili; il giaguaro girò e si allontanò. 

La mattina volli andare a vedere dove avevo sentito rom· 
pere la pianta di banana; mi avvicinai piano plano. Non c'erano 
orme, non avevano preso banane, non avevano rotto la pianta; vidi 
nella roça solo uccelli che cantavano e scimmie che saltavano tra i 
rami delle piante pili alte. Tornai e dissi ai bambini : « Avete seno 
tito stanotte Poré? Forse è venuto avanti ai Pisciaanseteri; cor­
riamo via ». Ricominciammo la nostra strada sul sentiero che avevo 
trovato: passammo vicino a vecchi tapiri, poi a una radu ra. 

Verso le tre arrivammo in un vecchio sciapuno abbandonato . 
Mio figlio maggiore correva avanti, io venivo dietro col piccolo 
appeso sulla schiena. Mentre entravo nella piazza di quel vecchio 
sciapuno, si alzò uno con la freccia puntata contro di me: « Non 
mi frecciare », gridai, «stiamo fuggendo ». Allora si alzarono da 
tutte le parti uomini con le frecce puntate. « Chi sei tu? », chie· 
devano. Una donna allora usci correndo verso di me: « È Napa· 
gnuma, è Napagnuma, non frecciate! », Mi conosceva; si chiamava 
Aruma. Mi aveva visto tanto tempo prima, quando stavo con i 
Namoeteri. Il bambino si era terrorizzato ed era corso da me, ab· 
bracciandomi stretta; la donna disse: «Non fate paura al bambino! ». 

Venne fuori una vecchia; era la zia di Akawe. Mi disse: « Tu 
vieni con me; mio nipote era amico del padre dei tuoi figli , 
perciò resterai con me. Andiamo via subito, perché questi uomini 
sono un po' pericolosi, quando vedono una donna ». Quella donna 
era la moglie del tusciaua dei Punabueteri. Noi allora andammo 
via correndo; passammo per un'altra roça carica di banane e di 
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pupugne mature e arl'lvammo finalmente a un grande sciapuno 
rotondo, con una bella piazza centrale e con due sole aperture: 
una verso l'igarapé e l'altra verso la roça; intorno c'era una paliz­
zata alta. Era lo sciapuno dei Punabueteri; stavano aspettando l'at­
tacco degli Ihiteri, i nemici piti cattivi di quelle parti. 
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I Punabueteri 

Akawe viveva con loro, ma in quel momento non c'era; era 
andato a far guardia in un sentiero contro i nemici. Sembra che, 
appena mi videro, andarono ad avvisare Akawe. Il sole era già 
basso ed egli arrivò: era tutto dipinto di nero. lo stavo vicino a 
quella donna, che mi aveva dato succo di bacaba. Lo vidi avvici­
nare; teneva frecce nelle mani , quelle con punta di bambu. Pare 
che gli avessero riferito: «Tua zia ha detto: "La vogl io come 
mia compagna e non deve andare con nessuno; lui ha molte donne; 
perché la vuole?" ». lo non sapevo nulla . Akawe veniva per 
frecciarmi. Vidi che la donna si alzò, mentre Akawe stava puntando 
la freccia su di me e gridò: «Perché la vuoi frecciare? Non sta 
facendo nulla» e afferrò il suo arco. Egli rispose: « Si, la freccia, 
perché tu la vuoi per te; viene per stare con me, perché mia 
madre l'ha mandata dietro a me ». « Perché vuoi ancora una donna, 
se ne hai altre e le maltratti? ». Akawe non rispose, mi venne vi­
cino, mi prese per un braccio e mi portò via. 

Allora il marito di quella donna, che era il capo di li, prese il 
mio figlio maggiore, che voleva venirmi dietro e gli disse: «Tua 
madre non andrà lontano; tu resta con me; sarai compagno dei 
miei figli ». Il bambino non voleva restare e piangeva, piangeva. 
Andai COSI a vivere nel focolare di Akawe, insieme al bambino piu 
piccolo. Egli aveva in quello sciapuno una moglie Punabueteri 
ancora bambina, che viveva con la madre. lo passavo il giorno nel 
suo focolare col mio figli o piccolo, ma la notte andavo a dormire 
nel focolare deUa zia di Akawe. 

Con i Punabueteri vivevano due donne Ihiteri, che erano di­
ventate mogli di due uomini di IL Le avevano rapite e avevano 
paura che gli lhiteri si vendicassero. Dicevano che gli Ihiteri sono 
Waika, molto cattivi, che uccidono tutti , anche le donne giovani , 
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perché non facciano piu figli che vendichino. Un giorno ero andata 
alla roça: sentii un grido verso lo sciapuno. Avevano già colpito 
in una gamba un uomo, mentre usciva. Corsi disperatamente in­
dietro, gridando: «Non frecciatemi, non sono Punabueteri, sono 
Napagnuma ... ». Da tutte le parti c'erano uomini dipinti di nero; 
solo gli occhi erano bianchi. Non mi frecci.rono; io entrai correndo 
nello sciapuno e corsi a nascondermi dietro alla siepe di legno. 
Chiesi: «Chi sono quelli che attaccano? ». «Sono Ihiteri », mi 
rispose una delle donne Ihiteri e continuò: «Hai visto vicino alla 
palizzata uno con capelli chi.ri? Quello è un mio Iratello ». 

I nemici restarono almeno tre ore dietro allo sciapuno, gri­
dando; uno di loro chiamava il nome di quel Punabueteri che 
aveva rubato la sua donna e diceva: «Kamosiwe (è una grande 
farfalla), tu hai preso quella fanciulla che doveva essere mia, ma 
tu non vivrai molto tempo; io ti ucciderò , ti ucciderò' Non avrai 
figlio con lei! Tornerò, tornerò fino a ucciderti; non voglio uccidere 
altri ». «No> tu non mi ucciderai ì), rispondeva l'uomo. « se ti 
ucciderò, perché tu non sei waiteri e io SI t>. Ricordo che erano 
molti i nemici dietro la palizzata; i Punabueteri nelle sciapuno 
erano molto meno. La sera gli Ihiteri gridarono e andarono via; 
avevano ferito solo un uomo. Allora i Punabueteri li inseguirono; 
essi vivevano lontano, dietro ai monti, dietro ai Mahekototeri. Dopo 
quattro giorni gli uomini tornarono: solo AIeawe non tornò. Tutti 
dicevano che lo avevano ucciso. Quando si sentivano tuoni lon­
tani, dicevano: « Senti il Tuono triste; lo hanno ucciso ». « No », 
rispondevo io, « non è morto, sta mangiando caccia, sta bene ». 

Dopo molti giorni Akawe ritornò e raccontò che era arrivato 
vicino allo sciapuno di quei Waika; si era nascosto nel folto, 
vicino a un igarapé, aspettando che arrivasse qualcuno. Vennero 
solo molte donne a fare il bagno, ma non le frecciò; pensò allora 
di attaccarli nello sciapuno. C'erano due palizzate; Ak.we allargò 
i pali della prima e si avvicinò alla seconda. Tra i tronchi vide la 
schiena di un giovane, infilò la freccia tra i pali e frecciò. Il 
giovane gridò forte e cadde; egli fuggi. 

Akawe aveva molte donne, una qua, una là; per averne di 
plU era pronto a uccidere. Prima che io arrivassi, gli Igneweteri 
avevano invitato Akawe ad andare con loro contro Kopariweteri 
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e gli avevano promesso una donna. Dice che trovarono i Kopariwe­
teri mentre facevano il bagno e ne uccisero molti ; Akawe raccon­
tava che ne aveva ucciso uno. Una seconda volta andò con gli 
Igneweteri per fare guerra ai Watubaweteri: dice che quella 
volta egli non uccise, ma furono gli altri che uccisero. Gli Ignewe­
teri vivevano in basso, vicino ai Makiritarj ; il loro sciapuno stava 
accanto a un igarapé di acque rosse come sangue (Igne), Il loro 
capo era un vecchio forte , con l'occhio girato da una parte. Pare 
che Akawe abitò con loro parecchio tempo insieme a una donna, 
che poi lasciò. I parenti erano restati inquieti e gli avevano man­
dato a dire: «Tu bai ingannato quella donna, hai fatto solo pancia 
per lei; ora ti aspettiamo ». Piti tardi però ridiventarono amici . 

Passammo molto tempo con i Punabueteri: venne a trovarci la 
vecchia madre di Akawe, che viveva con i Mahekototeri. Un giorno 
Akawe entrò nello sciapul10 quasi pazzo; gridava, gridava, mordeva, 
Allora gli uomini lo legarono, Una vecchia cominciò a far fumo con 
resina sotto alla sua rete, ma Aka~Ne diceva: « Devo andare, devo 
andare; quelle donne mi stanno cbiamando; guardate, stanno qui », 
La vecchia allora lanciava tizzoni e diceva: «Via; cosa volete da 
miO figlio », Noi non vedevamo nulla. 

Gli Hekura cominCiarono a prendere epemi; io avevo paura 
e la madre di lui mi disse di star lontana da Alcawe, perché, pazzo 
come era, non mi facesse del male. Ma lui solo vedeva quelle 
donne: gridava: «Guardate queste donne cosi belle» e girava gli 
occhi tutti rossi, Lo avevano legato ben s!l'etto e restò cosi, giorno 
e notte. Non volle mangiar nulla; la corda lo feri in piti punti . 
Egli gridava: « Madre, vieni a sciogliermi; se non mi sciogliete 
subito, appena mi scioglierete fuggirò. Madre, quelle donne vo­
gliono riprendermi». La vecchia correva allora dietro allo scia­
puno e diceva: «Perché volete riprendere mio figlio? Voi siete 
Yai; cercate come marito uno che sia Yaf come voi; questo è mio 
figlio ». Intorno gli Hekura , giorno e notte, prendevano epena per 
spaventare Yai, gli Amahini e non so chi altro, finché riuscirono 
a farlo migliorare. Ricominciò a mangiare solo dopo che non vide piti 
quelle donne incantate! Era diventato magro, fiacco, 

Dopo qualcbe tempo i Punabueteri andarono a una festa dai 
Kascibueteri, dove viveva quel giovane, cbe aveva rubato la moglie 
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allo storpio, lo non volli andare, ma il tusciaua Punabueteri, che 
teneva mio figlio maggiore, andò e se lo portò dietro, Quando torna­
rono mi dissero che i Pisciaanseteri erano andati dai Kascibueteri per 
tiprendersi la donna: un uomo l'aveva afferrata (non so se era stato 
Rasciawe), l'aveva stretta, le aveva dato un morso nell'orecchio, 
staccandone la metà di sotto, poi aveva detto: "Ora lasciamola 
pure qui, non ha piu orecchio, non ha piu dove mettere gli orna­
menti delle orecchie», Il vecchio mi disse che i Pisciaanseteri ave­
vano detto che avrebbero fatto lo stesso con me: mi avrebbero 
staccato l'orecchio con un morso, 

Arrivò poi un fratello di Akawe, che viveva con la madre 
presso i Mahekototeri e disse: «I Pisciaanseteri sono stati invitati 
a un reaho dagli Sciamatari; hanno detto che andranno là, poi 
verranno qui a Punabueteka a riprendersi i due bambini, figli del 
tusciaua», «Se vogliono i bambini, li prendano pure», rispose 
Akawe, Il vecchio capo Punabueteri invece disse: «Possono ve­
nire, ma da qui non prendono nessuno; prima volevano uccidere 
questo bambino, ora lo vogliono », Anche un altro uomo disse: 
«No; non li lasceremo, altrimenti penseranno che li abbiamo 
lasciati prendere, perché abbiamo paura di loro » , 
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I W itukaiateri 

Akawe disse un giorno: « Andiamo dove sta mlO suocero, là 
]n Witukaiateka, dai Witukaiateri ». Egli aveva li una moglie con 
un bambino piccolo. Andai col mio secondo figlio, perché il piu 
grande restò col vecchio. Quando arrivammo, trovammo i tapiri 
vuoti. Aspettammo; dopo qualche giorno arrivò il suocero, arrivò 
la suocera, la moglie di Akawe, che aveva un bambino piccolissimo; 
arrivarono gli altri. lo avevo tanta vergogna; quella moglie non 
voleva piu vivere con lui, ma voleva restare con la madre e col 
figlioletto. 

Egli mi disse: «Vai a prendere mio figlio ». lo non volevo; 
allora Akawe chiese alla moglie del fratello di prenderlo. La donna 
andò, prese il bambino dicendo: « Dammelo, il padre lo vuole' ». 
La madre rispose: «Questo bambino non deve avere le sue tene­
rezze! Che le faccia a Karyona , che è suo figlio , non a questo ». 
Karyona era mio figlio e la madre era gelosa. La donna cominciò 
a tirare quel piccolo da una parte, la madre dall'altra e il bambino 
piangeva. Allora Akawe corse con un basrone; la madre lasciò il 
bambino e fuggi. Quando calò la notte, Akawe cominciò a gridare 
forre. Il suocero rispondeva; poi prese l'arco e le frecce. Akawe 
fece lo stesso. Il vecchio venne vicino , minacciando Akawe, e di­
cendo che era waiteri; Akawe voleva colpirlo, ma due figli del 
vecchio vennero a difendere il padre. Abwe diceva che li avrebbe 
frecciati. Tre Igneweteri , che si trovavano nello sciapuno, presero 
le frecce di Akawe e dissero: «Non devi ucciderlo, è vecchio. 
Quando è inquieto, non sa cosa sta dicendo ». «No; voglio ucci­
dere il vecchio: se non uccido il vecchio, uccido un figlio ». Lo 
portarono senza frecce nella sua amaca, ma allora Akawe si rivolse 
contro di me: «Ti ucciderò , perché quella donna non vuole che 
faccia tenerezze al mio figlio, per colpa tua' ». lo risposi: «Non ho 
colpa ; stavo là con la tua zia e tu sei venuto a prendermi con 

316 



la forza! ». Tutti erano contro di lui. La mattina dopo mi disse: 
«Andiamo via », e cominciò ad andar avanti. Mentre stavo scio­
gliendo la mia amaca per seguirlo, la vecchia suocera di lui mi 
disse: «Digli di non tornare piu; anche tu, non tornare piu qui. 
Mia figlia troverà un altro uomo, io la darò ai Namoet.eri ». lo non 
risposi e venni via; Akawe mi aspettava. nell'igarapé e mi chiese: 
« Cosa dicevano? Voglio frecciarli ». «Non dicevano nulla », rISpoSI. 

Ricordo che ci fermammo a dormire in uno sciapuno vuoto. 
Nella notte sentii un rumore strano e dissi a Akawe: «Senti quel 
rumore? ». «( Si », rispose sottovoce, «è il giaguaro ». L'animale 
si avvicinò, entrò nello sciapuno, che era grande, e cominciò a 
mangiare ossi di cinghiale e di altri animali, che essi lasciano 
appesi per superstizione sopra ai focolari. Mangiava e faceva erak, 
crak, lac ... In dissi ad Akawe: «Freccialo ». «No, lo freccerò solo 
se verrà vicino ». Prese uno di quei grossi basroni con i quali lot­
tano e se lo mise sotto all'amaca. Era scuro scuro e non si vedeva 
nulla; io dissi: «Alza la fiamma del fuoco, cos1 lo vedi e puoi 
frecciare ». «No, altrimenti viene verso di noi ». «Allora spa­
ventalo, io ho paura ». Avevo ranta paura; il giaguaro faceva 
molto rumore, rantolava , soflìava. Akawe disse: «Lancerò legna 
che non abbiano fuoco; se si lanciano legna con fuoco, il giaguaro 
salta addosso». Lanciò allora alcuni grossi pezzi di legna dalla 
parte dove si sentiva il rumore. Il giaguaro, quando sentiva le 
legna che cadevano vicine, ruggiva da mettere paura. Finalmente 
si allontanò. Quando non si send piti, Akawe mi chiese: «Perché 
pensi che non abbia tirato le frecce? ». «Perché avevi paura », 
risposi. « No, perché avevo solo quattro frecce con punte piccole 
e velenose e le avrei perdute ». 

La mattina dopo arrivammo dai Punabueteri. La zia di Akawe 
ci chiese: « Perché siete venuti cosi all'improvviso? ,>. Egli rispose : 
«Siamo venuti perché questa ha avuto lite con quel vecchio Ha­
sciowe ». «Non è vero '>, io dissi, « è lui che ha avuto lite col 
suocero. Dicevano che volevano uccidersi, l'uno mostrava le frecce 
all'altro; poi sono venuti i figli del vecchio. Per questo noi siamo 
venuti via ,>. Allora i Punabueteri cominciarono a ridere, chiedendo: 
«Come faceva il vecchio inquieto, con quel suo culetto in alto? ,> 
e ridevano. Infatti il vecchio era zoppo per una frecciata che aveva 
avuta di dietro. «Voi mi fate ridere », rispondeva Akawe; « ma 
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non ho voglia». «Perché non davi un colpo col bastone su quel 
culo alzato e lo rimettevi a posto? » continuavano sghignazzando. 
« Lo volevo freccia re , ma mi ha fatto pena ». «Non è vero », dissi 
io; «sono stati gli altri che gli hanno tolto l 'arco e le frecce ». 
Allora quel vecchio capo, che teneva il mio figlio piti grande, lo 
rimproverò molto. 

In quel tempo io avevo da tanti mesi una ferita in un braccio, 
che sempre buttava. Se non la lavavo per un giorno, puzzava come 
carne putrida; mi gonfiava sotto al braccio e mai guariva. La zia 
di Akawe prese otto o dieci di quei ragni enormi pelosi. Li prese 
nei loro buchi: li teneva fermi con un bastoncino, poi metteva la 
mano e li afferrava. lo non ho mai avuto coraggio di prenderli, 
perché il loro morso è molto velenoso. Li arrosti sul fuoco e li 
apri. Quella carne bianca dentro si mangia perché è buona. Rac­
colse il resto, lo mise in foglie e me le portò dicendo: «Prendi la 
pentola di fango, metti la sul fuoco e lasciaI a cuocere ». Pestò il 
tutto con pietra, ne fece un pacchetto e mi disse: « Ora vai a fare 
il bagno, lava la ferita , poi metti sopra le ceneri ». lo, tutte le 
sere, facevo il bagno, lavavo forte e mettevo la polvere: bruciava, 
ma faceva veramente guarire la ferita. Mi avevano dato tante cose, 
ma la ferita non guariva mai. Ci avevano messo epena; ma non 
aveva fatto nulla. Ci volevano mettere il veieno delle frecce, ma 
io non avevo voluto. Alcuni dicevano che erano animaletti che non 
si vedono, piccoli, piccoli, che mangiano la carne; altri dicevano 
che il padre aveva mangiato carne di arpia, mentre io ero gravida 
e che l'arpia veniva a fare quella ferita , senza farsi vedere. La 
vecchia mi disse che erano animaletti piccoli, gli Hurateri, piti 
piccoli assai di pulci e che, quando si mette quel rimedio di ragno, 
fuggono via. 

Akawe si rappacificò con la moglie Witukaiateri, cosi tor­
nammo a vivere in quello sciapuno: aveva fatto un focolare sepa­
rato, dove viveva con quella moglie e col bambino di lei. lo avevo 
il mio focolare diviso. 

Quando stavo a Witukaiateka, nacque un bambino con le dita 
tutte unite come un'anatra e con un occhio piccolo piccolo. Se 
nascono deformi, li uccidono; mettono un tronco sul collo, pe­
stano sopra con i piedi, finché li soffocano, e poi li seppelliscono. 
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Una donna Igneweteri venne correndo e disse: «È nato un bam­
bino brutto; andiamo a dire alla madre di non ucciderlo ». Sei 
figli erano già morti a quella donna; morivano appena cominciavano 
a camminare. lo andai e trovai il bambino abbandonato in terra; 
la madre diceva: «lo lo ucciderò ». "Lo vuole uccidere, perché 
è difettoso» diceva la suocera. «Come potrà prendere la cuia con 
le dita, tutte unite cosi? ». Lo guardai bene; la Igneweterignuma 
mi domandò: «Proviamo a separare le diti ne e a tagliare quella 
pelle? ». lo risposi: «Si, proviamo ». Raccogliemmo il bambino e 
lo lavammo; portammo il bambino vicino al fuoco. lo aprivo le 
dita e l'altra tagliava con una canna fino in fondo. Cercammo poi 
pezzetti di legna e li mettemmo in mezzo a tutte le dita, per non 
farle riattaccare, legandoli bene. Lo facemmo subito, perché pen­
sammo che, se passavano i giorni, sarebbe stato piti difficile sepa­
rare le dita, e i genitori lo avrebbero ucciso. Fu un lavoro facile, 
perché quella pelle non aveva carne, non aveva vene: solo tagliare 
e aprire. Dissero che era nato cosi, perché la madre aveva mangiato 
molte zampe di tartaruga d'acqua, che ha le dita attaccate come 
l'anatra. 

Anche l'occhio era piccolo e chiuso. La madre ci disse: «Voi 
avete fatto il bagno al bambino! Chi fa il bagno, lo deve prendere 
e allevare ». «lo non posso, perché ho i miei », risposi. La suo­
cera stava seduta, guardando; disse: «Datelo a me, io non lo 
ucciderò, perché è figlio del mio figlio ». La madre continuò: «lo 
non darò il latte al piccolo. Chi lo vuole allevare dia il latte. lo 
non voglio un figlio come sabai (anatra); non voglio che, quando 
sarà grandicello, gli altri bambini ridano di lui . Allora sarò io a 
sentirli ridere ». lo dissi: «Non resterà cosi , no ». Arrivò final­
mente il suocero e disse alla moglie: «Chi ha figli non deve ucci­
derli; con dita, o senza dita, bisogna allevare i figli. Prendi il 
bambino e andiamo». La nonna allora lo prese e disse: «Chi 
vuole aiutarmi dia un po' di latte al bambino ». La sorella del 
marito diede il latte al piccolo, perché aveva un altro bambino 
nato da pochi giorni. Il bambino visse. Un occhio era pili piccolo, 
tondo; l'altro era bello. Il piccolo era intelligente; la madre mi 
diceva spesso: «Ecco; arriva tuo figlio. il figlio che non hai la­
sciato uccidere ». Poi diventò piti grande, e sempre portava a me 
i piccoli animali che prendeva, le frutta; veniva a giocare con mio 
figlio. l o avevo molta pena per il suo occhio; dicevo: «Se si 

319 



tagliasse intorno, forse l'occhio vedrebbe meglio »; ma l'occhio 
era troppo fondo e non lo toccammo. Quando venni via, era già 
un ragazzetto. Akawe era cattivo, lo canzonava. Il piccolo lo chia­
mava zio e Akawe rispondeva: «Non ho nipote con occhi brutti ». 

Un giorno la moglie Witukaiateri di Akawe fuggi con un gio­
vane e i due andarono da un gruppo lontano, presso i Makiritari: 
agli uomini di Il piacque molto la donna e la presero. Il giovane 
protestò molto; dopo tre giorni il tusciaua gli fece ridare la donna 
e gli disse di andar via. Egli non ebbe coraggio di andare da altri, 
perché sapeva che erano amici di Akawe e, dopo circa un mese, 
fini col ritornare nello sciapuno, insieme con la donna. 

Akawe prese un bastone e mi disse: «Ora vedrai ; poi non 
dirai che bastono solamente te ». La donna stava vicino alla madre, 
mangiando sauba (formiche) ': sentii il grido di lei. Akawe l'aveva 
colpita alla testa e la donna era caduta distesa; allora vibrò un 
altro colpo, che le apri uno spacco sulla testa, che non si chiuse 
per molto tempo. La madre della donna gridava: « Non deve 
colpire solo mia figlia; ma anche l'uomo, che è colpevole come lei ». 
Akawe allora si avvicinò ali 'uomo e gli chiese: «Hai dunque 
paura? ». L'uomo non rispose; il fratello della donna gridò : «Come 
hai avuto il coraggio di fuggire con lei, abbi ora il coraggio di 
lottare. Tu non sei donna che piange quando uno la bastona! Cerca 
il tuo bastone ». Anche la vecchia madre arrivò gridando contro 
quel giovane: «Come? Mia figlia è caduta per i colpi e lui non 
deve riceverli? Se nessuno lo colpirà, lo colpirò io ' ». 

Intanto Akawe aveva preso un palo lungo pesante. Gli uomini 
dicevano al giovane: « Scendi dall'amaca, prendi il bastone e aspet­
talo col tuo bastone nel mezzo della piazza »; ma l'uomo non 
rispondeva, non si muoveva dall'amaca. Akawe, nel mezzo della 
piazza, col bastone) lo chiamava: «Vieni qui, ti aspetto »; poi , 
visto che non si muoveva, gli corse contro e lo colpi alla testa 
mentre ancora stava nell'amaca. Si apri uno squarcio e la testa 
del giovane si accasciò, col sangue che scendeva. Gli uomini lo 
sollevarono e lo portarono barcollante nel mezzo della piazza. 
Akawe, appena l'altro restò in piedi, lo colpi nuuvamente, vicino 

I Le formiche e le termiti rappresentano un alimen to ricercato , 
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a dove lo aveva ferito: l'uomo cadde e Akawe dette ancora un 
altro colpo. Allora gli uomini cominciarono a inquietarsi, perché 
Akawe aveva colpito di nuovo senza aspettare il suo colpo. «Si », 
dissero, « tu hai dato tre volte di seguito senza aspettare; non si 
fa cosi , sei pauroso, sei vile. Hai coraggio solo di dare i colpi e 
non di riceverli' ». Lo sgridarono tanto, tanto, perché non doveva 
fare cosi. Quell'uomo era stato pauroso e non aveva avuto coraggio 
di rispondere: quando hanno coraggio, si rialzano e danno il colpo 
di risposta. Gli uomini accompagnarono l;uomo nell 'amaca: dalla 
testa seguitava a sgocciolare sangue. Misero una cuia sotto all'amaca, 
per raccogliere il sangue che cadeva: l'uomo quasi moriva. 

Poi Akawe disse: «Ora quella donna può restare con lui, 
non la voglio piti; li ho già colpiti abbastanza tutti e due ». Si 
rivolse a me: «Dai Kuri tateri ho un'altra donna molto giovane; 
la madre me l'ha promessa; appena sarà donna, la prenderò ». 
« Prendila pure », risposi, «poi ti fuggirà lo stesso, come questa ». 
«No, quella è· buona», disse. «È ancora piccola, ma non parla 
con nessuno. Se qualcuno la chiama, non risponde, ha odio di 
tutti; solo quando io la chiamo, viene ». «Tu non sai », risposi iu, 
«che quelle che da bambine hanno paura di tutti , da grandi non 
hanno piu paura di nessuno?». «:È menzogna, vedrai J sarà una 
donna ottima ». 

21. Biocca 
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La strage 

Un giorno venne da Mahekototeka la madre di Akawe con un 
figlio e con altri uomini. Cominciarono a raccontare: « I Pisciaan­
seteri sono andati alla festa degli Sciamata ri ; sono stati attaccati 
dagli Sciamatari e dagli H asubueteri. Pochi giorni fa, prima che 
partissimo da Mahekototeka , i Pisciaanseteri chiamavano, chiama­
vano dall'altra parte del nume grande e chiedevano che li aiutassero 
a fare un ponte per passate. Dicevano: "Venite a prenderei, venite 
a prenderei, hanno ucciso i nostri figli ". Allora i Mahekototeri 
hanno tagliato tronchi e liane; uno che sapeva nuotare è passato 
tirando la liana dall'altra parte, poi un altro è passato e hanno 
cominciato a legare i tronchi tra loro, finché hanno fatto il ponte. 
Ora potete stare tranquilli, hanno ucciso quasi tutti i grandi, quelli 
che pensavano sempre a uccidere; gli altri sono feriti e sono re­
stati solo i figli ». lo dissi: « Li avevo avvisati ; mi hanno risposto 
che gli Sciamatari erano loro amici: questo è stato il saluto di 
Riokowe ». 

Un pomeriggio arrivarono due Pisciaanseteri: io li conoscevo, 
ma i Funabueteri non li conoscevano: « Pei haw... » gridarono 
quelli di casa. I due entrarono e restarono fermi nel mezzo dello 
sciapuno: poco dopo li chiamarono, uno da una parte e l 'altro 
dall'altra. Si avvicinò a me il vecchio capo col quale stava mio 

. figlio e mi chiese: « Chi sono? ». «Sono Pisciaanseteri », risposi. 
« Sono i figli di Pakawe » e mi andai a nascondere. I Pisciaanseteri 
portano una rasatura piu piccola di quella degl i al tri Namoeteri; 
pili o meno come gli Sciamatari. Sul tardi uno di essi si avvicinò 
al vecchio tusciaua e cominciò il suo discorso cantato: « Sono venuto 
qui; non pensare che voglia liti o morte! Sono venuto perché· i 
miei vogliono sapere se possono venire da queste parti, perché 
hanno fame. I Kascibueteri non sono amici e non vogliono invitare; 
neppure i Mahekototeri hanno voluto. Siamo venuti per ,ape re 
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se possiamo venire con voi ». Il vecchio tusciaua rispose: « Non 
so, voglio sentire ». Anche un altro vecchio disse : « Non so , voi 
abitate molto lontano ». Continuarono a parlare, a parlare; la mat­
tina i vecchi Punabueteri dissero: « Ancora non possiamo dire 
cosa abbiamo deciso ». I due chiesero tabacco, lo ebbero e se ne 
andarono. Passarono pochi giorni e arrivarono altri Pisciaanseteri; 
venne anche quel vecchio zio di Rasciawe, che voleva tagliare il collo 
ai miei bambini. Con quello si misero d'accordo e dissero: « Potete 
venire e restare qui con noi qualche tempo ». 

I Pisciaanseteri raccontarono che Rasciawe era stato UCCISO, 

COS! il fratello di Rasciawe, Pakawe e tanti altri. Quasi tutti gli uo­
mini vivi avevano ferite. Arrivarono cosi, pochi giorni dopo, tutti 
i Pisciaanseteri. Quanti ne mancavano! Erano stati sterminati gli 
uomini , ma non erano state uccise né donne, né bambini. Adesso 
anche Rasciawe era morto: io piangevo tanto pensando a lui. Le 
donne mi dissero: « Perché non stai allegra? Hanno ucciso tutti 
quelli che erano tuoi nemici! ». «Non erano miei nemici. Erano 
loro che mi consideravano nemica I ». I due, che avevano frecciato 
mio marito, erano stati feriti , però non erano morti ' . 

Quando tutti quei Pisciaanseteri che erano scampati vennero 
a vivere con i Punabueteri , io avevo molta paura. Ricordo che quella 
notte Akawe aveva canlbiato posto : era andato a dormire vicino 
a un suo fratello e mi aveva lasciata sola . Il vecchio capo, che 
teneva il mio figlio maggiore, me lo portò, dicendo: « Tienilo 
vicino a te; da me ci sono troppi Pisciaanseteri ,> . L'uomo, che 
aveva ucciso mio marito, scese daU'amaca e prese le frecce; pre­
parò le punte con veleno e le mise nelle canne; la sua amaca 
non stava lontano e io sentii quando diceva alla moglie: « Domat­
tina, quando spunterà il giorno, freccerò questa gente». Rasciawe 
ormai era morto e nessuno ci avrebbe difes i. Quell'uomo si distese 
nell'amaca e si addormentò. Allora io chiamai piano piano i bam­
bini . Dietro a me, sotto al tetto, tutte le legna erano ben legate 
tra loro con liane e dietro ancora c'era la palizzata alta. Cominciai 
a mordere le liane, che legavano le legna; feci un 'apertura e at· 
traversai il tetto dello sciapuno. Dovevo passare la palizzata; con 
tutta la forza riuscii a sollevare alcuni pali , aprii un buco e passai. 

l Anche il missionario Barker ha pubblicato notizie, da lui avute da Indi, su 
questa strage dei Pisciaanseteri, (in Bo1. Indig. Venez . 7: 151-167, 1959). 
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Tornai' dentro dove stavano i piccoli; presi anche un tizzone 
e portai fuori i bambini da quei due buchi. Li lasciai seduri e ' 
dissi: «Aspettatemi, torno dentro, chiudo il buco che ho fatto e 
esco dalla grande entrata ». Mentre stavo infilandomi nella stac­
cionata, il minore mi chiamò: «Madre, madre ». Corsi indietro. 
«Zitti per ca.rità! Li c'è l'uomo che ha ucciso vostro padre, ora 
vuoI uccidere noi ! ». I bambini tacquero; io rimisi a posto i tronchi 
della staccionata; entrai fra le legna alla base del tetto e chiusi 
il buco che avevo fatto, ma non legai di nuovo con liane. Passai 
scivolando nello scuro della notte attraverso alla piazza e uscii 
dalla grande entrata, senza che mi vedessero. Restammo cosi na­
scosti nel bosco. Poi il figlio piu grande tornò da quel vecchio 
capo che lo difendeva e Akawe mi cercò. Mi ritrovò e mi disse: 
«Noi andiamo dai Kuritateri ». 

Passava il tempo. Una sera si sollevò un vento forte e si udi 
un grido di donna. Akawe e il fratello presero le frecce e uscnono 
correndo; la voce veniva da una terra ferma lontana. lo ero gra­
vida del mio terzo figlio e una vecchia mi chiese: «Ha gridato 
Kumareme o Siruruwe? Se è stato Siruruwe, stanotte ci divorerà, 
perché, quando c'è una donna gravida, diventa feroce. Viene, entra, 
succhia la gente e resta solo la pelle ». lo avevo paura davvero; 
tutte le donne avevano tanta paura. Nella notte sentimmo di nuovo 
il grido. Era Kumareme. 

C'era festa dai Raharaweteri , che vivevano molto lontano. Una 
sorella, la madre e altri parenti di Akawe erano andati a questaJesta. 
Il fratello di Akawe insegui quel grido e non tornò; noi pensavamo 
che fossero stati i nemici a ucciderlo e avevamo molta paura. La 
sua piccola moglie piangeva quei giorni. Quando tornò, raccontò 
che aveva inseguito il grido di lei; egli gridava di nuo~o, lei ri­
spondeva e cosi, sempre correndo, si era perduto nella foresta. 
Quando tornò, continuò ancora a vedere Kumareme per mal to tempo: 
diceva: «Madre, questa donna sta in piedi di fronte a me, guar­
dandomi ». Nessuno vedeva nulla: «Non vedo nulla, sono i cesti 
di pupugne », rispondeva la madre. «Spaventala, madre, colpi­
scila ». Allora cominciarono a bruciare peperoncini , resine; gli 
Hekuni soffiarono su di lui e riuscirono ad allontanare Kumareme. 
Solo allora cominciò a migliorare. Credo che fu proprio Kumareme 
ad attirarlo, perché passò quelle notti cosi, perso nel bosco. 
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Vita trirte con Akawe 

Intanto i Pisciaanseteri si erano separati dai Punabueteri e noi 
tOrnammo a vivere con questi ultimi, Là a Punabueteka nacque il 
mio terzo figlio, Il padre disse: ,,1<: bianco, è bello; gli Hekura 
mi hanno detto che il suo nome è Hosciweiwe », Hosciwei è 
quell'uccellino del bosco, bello, azzurro, 

Akawe però continuava sempre a pensare" una bambina Kuri­
tateri , che stava per diventare donna e che era stata promessa a 
lui, Accadde che appena diventò fanciulla, fuggI con un giovane 
Igneweteri, I due si rifugiarono dai Wakawakateri, I genitori an­
darono fin là e ripresero la fanciulla, ma l'uomo restò con i Waka­
wakateri , Quella volta Akawe mi voleva uccidere; diceva: "Quella, 
che era giovinetta, è fuggita e tu, vecchia, sei restata; tu dovevi 
fuggire! », «lo non ho colpa », rispondevo, 

Nella notte egli prese epena e cominciò a cantare, Quando 
prendono epena, diventano come ubriachi e dicono tutto, Can­

. tava: ({ Dormi oggi, domani .mattina taglierò la tua testa, Dopo 
che la fanciulla è fuggita, tu sei morta per me, Se vuoi vivere, 
fuggi oggi; domani sarà troppo tardi », lo facevo nnta di nulla, ma 
ascoltavo; avevo rabbia e paura, La mattina presto Akawe si alzò, . 
sciolse il cesto dove c'era urucu nero e cominciò a dipingersi, La 
sorella della madre si avvicinò e mi chiese: «Perché si dipinge di 
nero? Mai nessuno si dipinge di nero senza ragione », «Perché 
vuole uccidermi », risposi. Quando vidi che si avvicinava a me, 
presi il figlioletto piccolo, che stava ancora dormendo nell'amaca, 
lo misi sulla schiena e cominciai a fuggire, Voleva frecciarmi, ma 
gli uomini gli presero le frecce; egli disse: "Non imporra, posso 
ucciderla anche con l'arco» e cercava di colpirmi di punta con 
l'arco, Tutti gridavano contro di lui. 
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Da quel momento non l'ho potuto piu vedere; Pusiwe mal 
mi aveva maltrattata cosi. Riuscii a fuggire dallo sciapuno col mio 
secondo figlio e col figlioletto di Akawe. Gli uomini intanto si 
misero minacciosi intorno ad Akawe e gli tolsero anche l 'arco; io 
sentivo da lontano gli uomini e le donne, che gridavano contro di 
lui. Mi nascosi nel bosco; piu tardi lo sentii che veniva, chiaman­
domi e fischiando: «Napagnuma, torna; torna col mio figlio' Mio 
figlio ha fame, tornate; non vi farò nulla», ma io non rispondevo 
e pensavo: «Pazzo è colui che fugge e risponde ». Di notte alta, 
quando già tutto era silenzio , tornai dietro allo sciapuno. Un cane 
si mise ad abbaiare, poi si avvicinò , mi riconobbe e mosse la coda. 
Lentamente mi avvicinai dietro al tetto del vecchio capo, dove 
stava il mio figlio maggiore, che dormiva accanto ai suoi due 
bambini ed entrai da sotto il tetto. La moglie mi riconobbe subito 
e mi fece distendere nell'amaca. «Akawe , come un pazzo, ti sta 
cercando »; io mi misi a piangere. La vecchia continuò: «Non 
accenderò il fuoco) cosi, se viene, non vi vedrà ». 

Per qual.che giorno io andavo a nascondermi nel bosco e tor­
navo di notte; un giorno la vecchia mi disse: « È passata nel fiume 
grande una imbarcazione; quando ripassa, fuggi. Ho molta pena di 
te ». Mio figlio maggiore diceva: « Appena sarò grande, andrò via 
e porterò mia madre dai Bianchi ». 

Una mattina ritornò Akawe: io sentivo che diceva: «Voi avete 
nascosto qui Napagnuma e mio figlio; i miei Hekura me lo hanno 
detto ». Akawe mi vide; io stavo accoccolata da una parte. Mi 
spinse con un piede in una spalla e mi disse: «Vattene, tu che 
stai occupando il mio focolare; per colpa tua le giovani non mi 
vogliono piu. Se non fosse stato per te, io avrei avutO tre o 
quattro donne giovani; vedono te e hanno paura » . Risposi: «Palle 
venire; costruisci il tuo focolare separato e vivi con loro, a me 
non imporra; ho i miei figli con cui vivere ». Allora mi dette una 
spinta per gettarmi in terra, ma non ci riuscf; io fuggii e mi corse 
dietro. Pioveva molto: mi raggiunse e mi afferrò per gettarmi in 
terra. Mentre cadevo, lo presi con le mani al collo, qui alla gola. 
Anche lui scivolò e cadde con me. lo mi girai e lui andò sotto: 
io stringevo fortis simo alla gola. Akawe cominciò a gridare: «La­
sciami, staccatela' », ma io lo tenevo fortissimo alla gola. · « Madre 
di mio figlio, non fare cosi, non fare cosi, tu mi uccidi! ». Gli 
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Uomlnl si avvlClnarono a guardare; dicevano: «Ben fat to, ben 
fatto! ». Alla fine arrivò una sua cognata e staccò la mia mano. 
Era quasi svenuto, tutto paonazzo e respirava male. Lentamente 
si alzò barcollando e andò verso la sua amaca: «Non so di chi sia 
figlia, di che specie di gente sia figlia questa donna! ». Intorno 
gli dicevano: «Non sai di chi sia figlia ? Ma quasi ti uccide; ben 
fatto! ». Altri dicevano ancora: «Perché la maltratti? Perché la 
bastoni? ». 

La moglie Funabueteri, ancora molto piccola , che stava con 
la madré, lo guardava; la cogna ta andò a prendere acqua per 
lavarlo. Dopo un po' Akawe prese l'arco, le frecce, la faretra con 
dentro le punte avvelenate: « Domani me ne andrò dai Maheko­
toteri, da mia madre; voglio vedere chi prenderà caccia, perché tu 
possa mangiare. Come hai avuto la forza di stringere la mia gola, 
vai nel bosco, afferra un cinghiale, stringi la gola fino a ucciderlo 
e mangia quella carne, se riesci! ». lo risposi: « Perché devo pren­
dere un cinghiale alla gola? Non viene mica COntro di me per 
gettarmi per terra? Perché sei venuto a farmi male? ». «lo me ne 
andrò » J rispose, «cosi non avrai piu come mangiare; vedrai canle 
nessuno ti darà da mangiare ». «Non chiederò nulla, né mi sie­
derò vicino quando mangiano caccia, aspettando che mi diano 
qualche cosa. Ho i miei figli;· quando Saranno grandi, mi daranno 
caccia e io non dovrò aspettarla dagli altri ». Egli aggiunse: « Tu 
non sei gente; hai forza che sembri un animale' ». « Forse non 
sono gente, ma non ho paura del giaguaro; tu sei gente, per questo 
hai avuto paura del giaguaro quella notte ». 

Da quella volta non mi bastonò quasi piu; fu sempre meno 
cattivo. Prima, quando tornava e io avevo cotto le banane e gliele 
portavo, spesso le buttava dicendo: «Non mi piacciono le banane 
che tu prepari, buttale ai cani ». Altre volte mi diceva: «Non 
voglio banane, voglio uhina»; io la preparavo e lui mi diceva: 
« Non la voglio piu ». 

Quel giorno voleva portar via il suo figlioletto; io glielo 
strappai; allora andò via da solo. Dopo tre giorni tornò: era 
allegro, abbracciò il figlio e disse: « Sono tornato, perché ti voglio 

. molto bene, o figlio. Se fosse stato per tua madre, non sarei mai 
tornato ». lo risposi: «Avevo sentito dire che una persona non 
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sarebbe pili tornata ; invece è tornata a vedere dove stanno appese 
le sue ceneri ». Essi dicono infat ti che, quando uno dice di partire 
per sempre, è come se fosse morto e, se ritorna, gli domandano 
se è venuto a vedere dove sono state appese le sue ceneri. lo mi 
rivoltai dall'altra parte e non lo guardai ; stavo cuocendo uhina e 
chiamai mio figlio. La sua cugina si avvicinò e mi disse: " Cosa 
mangi? Danne un po' anche a mio fratello l>; lo chiamava fratello. 
lo risposi: «Non posso dargliela, perché altrimenti diventa vecchio, 
poveretto; con le mie mani vecchie ho pteso questa uhina e, se la 
mangia, diventa vecchio anche lui. lo sono vecchia e diventa vecchio 
tu tra quello che tocco, anche chi mangia quello che io ho toccato ». 
Akawe si mise a ridere e disse; «Questa qualità di gente non 
sa che quando si arriva si ha fame; non vuoI dare da mangiare »; 
prese tre di quelle patate e si allontanò. 

La zia di Akawe allora disse: " Noi non riusciamo a capIre 
come pensate voi Bianchi; tu resti inquieta per un giorno, per due 
giorni , per pili giorni ». Essi invece non restano inquieti; basto­
nano adesso la loro moglie e subito dopo già parlano insieme; 
la moglie non resta con rabbia. Li ho visti a volte con la ferita 
ancora aperta, col sangue che esce e già si parlano come prima. 
La zia mi si avvicinò e mi disse: "Non essere pili inquieta, lui 
non è pili inquieto, perché continui' cosi? ». « Perché non mi ha 
trattato come gente; anche io sono gente e se sapessi dove andare, 
andrei via ». Intanto io pensavo sempre di andar via e non sapevo 
dove. La vecchia mi chiedeva: "Vuoi proprio andar via? ». « Si, mi 
ha trattato troppo male, non voglio pili restare ». 

Un giorno i Witukaiateri , presso i quali eravamo tornati a 
vivere, uccisero un tapiro e divisero la carne. Akawe prese un po' 
di carne e la mise nel suo cesto, dicendo all'altra moglie; «Con­
servala per me; non ho altra moglie, se l'avessi gliela darei ». L'altra 
donna ri spose; «Perché non ne dai un po' alla madre di tuo figlio? ». 
« No », rispose, «se vuole tapiro, se lo uccida da sola » ; si ricor­
dava di quando lo avevo preso per il collo. Egli amava molto il 
suo bambino, ma spesso maltrattava molto quel mio figlio Karyona. 
Quando ebbe finito di mangiare, gettò l'osso a mio figlio Karyona, che 
aveva fame e lo guardava. lo dissi: «Mio figlio non è un cane a cui si 
tirano gli ossi; non ha piu padre e perciò tu fai cosi con lui ' 
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Quando sarai morto, ti farà piacere se 'faranno [o stesso con tuo 
figlio? l>, Poi dissi a mio figlio: « Figlio, va lontano l>, 

In quel giorno il bambino piccolo, figlio di Akawe, aveva 
molta dissenteria e il padre era preoccupato, Dopo aver mangiato, 
mentre stava uscendo con l'altra moglie per andare alla roça, mi 
disse: «Tu non andare in nessuna parte con mio figlio, che è ma­
lato l>. lo non risposi; aspettai solamente che se ne andasse, poi 
sciolsi la mia amaca, la misi nel cesto, presi il mio cotone e lo 
misi dentro, Il mio secondo figlio, Karyona, che ormai era grandi­
cello, prese un altro cesto con cotone e fuggimmo. lo conoscevo gli 
Scipariweteri, perché una volta ero stata con Akawe a prendere 
pentole di terracotta da loro. Con gli Scipariweteri viveva una so­
rella di Akawe, che era stata sempre molto buona con me: 
vivevano lontano lontano, ma quando si vuoi fuggire, nulla è lon­
tano. Mentre uscivamo dallo sciapuno, la suocera di Akawe capi 
che volevo fuggire, prese il braccio di Karyona e disse: «Non an­
dare, tuo patrigno si inquieterà l>. Il bambino cominciò a pian­
gere, perché voleva venire con me; si avvicinò il suocero e voleva 
trattenerlo: «Perché volete tenerlo? l>, io dicevo. «Non è vostro 
parente, noi siamo altra gente l>. Allora si avvicinò il cognato e 
disse: «Lasciamoli andare, li maltratta troppo: lasciamoli andare 
in pace. Non avete visto che non ha dato la carne e ha tirato 
gli ossi? ». Quell'uomo era buono; se prendeva qualche animale, 
spesso chiamava Karyona e gli dava un po' di carne e la mandava 
per me; anche il suocero era buono e molte volte dava cose 
per noI. 

Dopo due giorni di cammino e di fame, arrivammo dagli Sci­
pariweteri. Il bambino non succhiava piu latte. Forse per il freddo, 
che aveva preso nelle notti, era peggiorato. Allora quegli Hekura 
si avvicinarono per curarlo; venne Sciawarakariwe, capo di quel 
gruppo, venne il marito della sorella di Akawe, venne uno che si 
chiamava Hehetawe e un altro ancora; erano quattro. Comincia­
rono a inalare epena. La donna aveva lasciato il bambino disteso 
nell'amaca. Veniva uno e gli succhiava il petto, veniva un altro 
e gli succhiava la gola, gli succhiavano la pancia, la testa, perché 
dicevano che aveva male alla testa, che era molto calda. Finiva 
l'uno e cominciava l'altro: prendevano epena e cantavano. Non 
ricordo piti quei loro canti, diversi da quelli degli Hekura che 

329 



conoscevo, perché li ho 'sentiti solo una volta. Sciawarakariwe, 
dopo aver cantato, disse: « Miglinrerà ; gll abbiamo succhiato il 
petto, lo abbiamo pulito: ora anche lui ricomincerà a succhiare, 
non morirà ». La zia piangeva e quei tusciaua continuò: «Non 
piangere, non morrà ; quando sarà grande , si trasfor01erà in Bianco 
e quando i Bianchi verranno, andrà via con loro. Noi resteremo 
sempre qui senza panni, lui sarà padrone di panni; non piangere ». 

lo mi addormentai dalla stanchezza, ma più tardi venne la zia, 
mi svegliò, mi dette il piccolo, dicendomi: « Mentre dormivi, gli 
Hekuni hanno continuato a curarlo, finò a quando ha cominciato 
a battere il freddo della mattina ». Cii uomini avevano detto: 
« Domani ci riuni remo per curarlo di nuovo. Il padre già sta pen­
sando a lui, già sta venendo; è il figlio che ama di piti. Il figlio 
di quell'altra donna, che è piti grande, egli non lo ama cosi ». 

Dice che quando Akawe tornò dal bosco e trovò il nostro 
focolare vuoto, senza amache, senza fuoco, pianse. La madre di 
quella moglie mandò a lui mingau di banane, ma non lo volle , 
e non mangiò quella carne di tapiro, che aveva lasciata appesa nel 
cesto ; decise di venirci dietro. Quando arrivò nello sciapuno degli 
ScipaIiweteri e vide il figlio cosi malato, mi disse: «Il bambino 
muore; se morirà, la tua testa cadrà da quella parte. Muore 
perché gli Hekuni di tuo padre Bianco sono venuti a prenderlo ». 
« lo non ho colpa », dicevo, « come posso aver colpa? Non ho 
Hekura; se li avessi, li manderei a soffiare nei tuoi occhi per farti 
diventare cieco » . La sorella di lui gli disse: « Tu pensi solo a 
uccidere! Uccidila dunque e mangiala, dato che la maltratti tanto' 
Non si deve uccidere; dobbiamo morire per morso di serpente, 
per gli Hekunl ; non uccisi tra noi' ». Il bambino stava nelle mie 
braccia , freddo , con la bocca serrata ... 

Verso la mezzanotte il bambino apri gli occhi, guardò; alzò 
la testa e mi vide illuminata dal fuoco. Voleva venire da me, ma 
la zia non lo lasciò. Non voleva piu dormire, poi si addormentò 
fino alla mattina. Guarf ; era stato quell'Hekuni vecchio a guarirlo. 
Non volle allontanarsi quel giorno, perché, diceva, gli Hekura dei 
nemici potevano tornare, riprendere nohotipe del bambino e ucci­
derlo definitivamente. « Ora », diceva cantando, «nasconderò noho­
tipe del bambino dentro pelle di Hekura di giaguaro, perché non 
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lo riprendano plU » . Mentre invocava Irariwe, camm mava a quat­
tro zampe, tirava fuori la lingua, mostrava i denti, ruggiva, come 
se fosse stato un giaguaro. 

Passò il tempo: tornammo dai Kuritateri, dove vivemmo a 
lungo. Il figlio piti grande, Maramawe, era restato sempre col vecchio 
capo Punabueteri. Un giorno, mentre stavo sola, arrivò il capo 
Wirukaiateri con altri; chiamò KaJyona, il mio secondo bambino. 
Dicevano che lo prendevano, perché stesse coi figli del vecchio. lo 
gridai, piansi , ma lo portarono via. Quando Akawe tornò nello 
sciapuno, disse: «Lascialo a loro, che lo allevino; quando sarà 
piu grande, andremo là e lo riprenderemo ». Anche gli altri Kuri­
tateri dissero: «Quando sarà piti grande, andremo con Akawe e 
lo riprenderemo)}. Di tempo in tempo i Witukaiateti venivano a 
trovare i Kuritateri, ma non portavano il bambino: alcuni mi dice­
vano che lo trattavano bene, altri dicevano invece che lo maltrat­
tavano; il genero di quel vecchio lo trattava sicuramente bene; il 
vecchio forse lo faceva lavorare, caticare legna, prendere acqlla . 
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I primi Biallchi 

lo pensavo continuamente a come fuggire , La prima volta 
che avevo visto i Bianchi era stato in Mahelcototelca (El Platanal) : 
ero andata con Alcawe per passare qualche tempo con la madre 
di lui , Mentre stavamo nello sciapuno, si senti il rumore di un 
motore nel fiume, Essi cominciarono a dire: « Nape, nape (I Bian· 
chi, i Bianchi) ), Corsi a vedere, perché volevo parlare con loro: 
c'erano tre uomini , ma non riuscij a parlare . 

Tornammo un'altra volta piu tardi dai Mahekototeri; Akawe 
mi disse: «Qui ci sono i Bianchi », Vivevano in una bella casetta 
'con un recinto; avevano coltivato mais e piante da frutto, lo mi 
avvicinai a un Bianco alto e domandai dove stavamo; mi rispose: 
« In Venezuela », Allora io gli dissi: « lo abitavo con mio padre; 
lo hanno frecciato e mi hanno rapita; vivo con loro da tanti anni », 
Cercai anche di scrivere il mio nome, Volevo chiedergli di farmi 
fuggire, ma in quel momento arrivò Akawe e mi domandò: «Cosa 
state dicendo? Tu vuoi fuggire? » e mi fece andar via : era sempre 
sospettoso " 

Dopo molto tempo stavamo di nuovo con i Witukaiateri, che 
avevano il loro sciapuno vicino a un grosso igarapé, Una mattina 
verso le otto, stavo preparando mingau di banane e sentii gridare: 
« Pei haw, Napeke haw! (I Bianchi !» > e vidi un uomo con un 
grande cappello in testa e un fucile; dietro a lui veniva un altro 
uomo col fucile, Akawe prese le frecce e disse piano: « Che va· 
gliono questi Bianchi? Vogliono proprio che li uccida?» e si 
mise a fare piu aguzza la punta di una freccia, lo risposi: « Tu 
pensi solo a uccidere; invece di chiedere macete e coltelli, pensi a 
uccidere. Cosa ti hanno fatto? », Akawe continuò: «SI, li uccido », 

l Il Bianco, al quale fa riferimento la Valera , è [o scienziato tedesco O. Zerries 
della Spedizione Frobenius . . 
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lo allora gli dissi: «Credi forse che uccidere un Bianco sia facile? 
Hanno fucile e uccideranno te ». Egli guardò con paura; il tu­
sciaua allora disse: «Lasciate le frecce, altrimenti i Bianchi hanno 
paura! ». Tutti andarono incontro senza frecce. 

I due avevano lasciato la loro imbarcazione a motore e ave­
vano preso il sentiero per venire allo sciapuno; seppi poi che quello 
col cappello grande era un venezuelano, che si chiamava Sisto. lo 
volevo avvicinarmi e parlare con quei due, ma tutti mì stavano 
intorno e non ci riuscii. Gli uomini cominciarono a oftrire grappoli 
di banane: lo stesso Akawe ne portò due. Sisto non volle man­
glarne, ma disse in spagnolo: «Portatele nella mia barca»; io 
ancora mI ricordavo qualche parola e tradussi. Portarono cosi 
;"olti ces ti carichi nella sua barca; egli allora dis tribui alcuni 
macete, ma non a tutti quelli che avevano dato le banane e parti 
col compagno. lo sentii un uomo che diceva: «lo ho dato banane 
e non mi ha dato nulla; se tornerà, lo ucciderò ». Tutti quelli che 
non avevano ricevuto nulla avevano molta rabbia; un altro disse: 
«Neppure a me ha dato nulla; uccidiamoli, se ritorneranno ». 
Quelli che avevano avuto macete non volevano, poi tutti si misero 
d'accordo per ucciderlì. 

Dopo forse un mese i due tornarono: arrivarono nello stesso 
punto dell'igarapé, presero il sentiero e vennero verso lo sciapuno; 
già conoscevano la via. In quel giorno, ricordo, io stavo nell'amaca 
ammalata, perché una razza di fiume mi aveva punto un piede: 
avevo tutta la gamba gonfia. Sisto entrò nello sciapuno, mi si avvi­
cinò, mi chiese cosa avessi e mi disse: « Tengo remediò ». Intanto 
gli uomini si erano riuniti sulla piazza dello sciapuno; alcuni erano 
dipinti di marrone, ma non di nero. Anche Akawe si era dipinto. 
Sentii che si dicevano tra loro: «Uccidiamoli! ». Vidi che si avvi­
cinavano a Sisto e al compagno con i loro archi e frecce e indica­
vano uno di quei nidi di formiche, che stanno sugli alberi, e che 
si vedeva bene dalla piazza dello sciapuno. Volevano che sparas­
sero, per poi ucciderli. Il compagno di Sisto cominciò a mostrare 
come cacciava, perché credeva che scherzassero. Si curvava, correva 
e puntava il fucile. Loro facevano: tum, tum, perché sparasse. 
Sapevano che i Bianchi uccidono con i fucili. 

Quando finalmente Sisto puntò il fucile sul cuplm per spa­
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rare, io dissi in cattivo spagnolo: «Non spatare, non sparare! 
Vogliono farvi sparare per poi uccidervi! ». Gli uomini continua­
vano: «Sciori, pan, pan », ma Sisto capi. I due Bianchi si avvici­
narono l'uno all 'altro, col fucile rivolto verso i Witukaiateri: «An­
date via », io dissi, «andate guardando indietro , perché vi insegui­
ranno ». Era già sera e i due non andarono via ; io chiesi: «Perché 
non andate via? ». « Perché abbiamo visto un grande albero per 
fare canoe, qui vicino: è mal to difficile trovare queste piante». 
Allora io dissi: «Non dormite stanotte, se no vi uccideranno; hanno 
rabbia di voi , perché l'altra volta vi hanno dato banane, voi le avete 
prese e non avete dato nulla a molti di loro. Se dormirete, vi 
frecceranno. Tenete sempre i fucili in mano, perché hanno paura 
dei fucili ; se riusciranno a prenderveli, vi frecceranno ». Quella 
notte i due non dormirono e tennero sempre i fucili in mano;· 
quando gli uomini si avvicinavano, mostravano le cartucce. Di 
mattina presto andarono via e distribuirono molti macete e altri 
regali. 

Nello sciapuno gli uomini poi scherzavano con le donne e dice­
vano: «Andate con Sisto; vogliamo avere figlio Bianco ». Le donne 
si inquietavano , ma essi dicevano: «Stiamo scherzando, non vi 
inquietate ». Uno disse a una donna: «Perché non vuoi andare? 
E bello un figlio con capelli ricci »; la donna rispose con rabbia: 
«Manda la tua ». «Ma non vedi che sto solo scherzando ». Non 
è vero quello che ho sentito dire qui, che pel· avere figli piu forti, 
le donne gravide vanno con altri uomini . Può essere in altre 
tribu, ma con loro è menzogna. Gli Indi possono averlo detto per 
ridere come quella volta, ma non ho mai visto che diano le loro 
donne agli ospiti. 

Ero di nuovo incinta e aspettavo quest'ultimo figlio. Un 
giorno Akawe aveva ucciso un coccodrillo e mi disse: «Vai a pren­
dere acqua per cucinare il coccodrillo »; presi il cesto con le cuie 
e andai al fiume. Era già sera, uscii dallo sciapuno e mi aVViai; 
dietro a me venivano altre donne. Nel sentiero, mentre camminavo, 
pestai qualcosa di freddo. Un serpente grande si arrotolò nel mio 
corpo, con la testa in basso, circondandomi; la coda mi stringeva 
sotto al petto. Mi dette un morso alla gamba, si sciolse e scivolò 
in terra. Alzò poi altissima la testa e mi corse dietro. lo correvo, 
ma era piu veloce; mi raggiunse e mi diede un altro morso alla 
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gamba; i denti scivolarono e rigarono senza entrare. Hanno lasciato 
queste due cicatrici lunghe. 

lo gridai forte; le donne, che venivano dietro, gridarono 
anch'esse: «Karahirimahé, Karahirùnahé Uararaca, jararaca)>>. 
«Non è Karabirima », io dicevo, «è piu grande! ». Corsi allo scia­
puno: dai fori fatti dai denti usciva sangue scmo. « Tua è la 
colpa, che mi hai mandaco a prendere acqua allo scuro' », gridai 
ad Akawe. In quel momento non sentivo dolore, ma poi cominciò 
a dolere sempre piu: io gridavo. Venne un uomo e disse: «Sfrega 
foglie di tabacco su lla gamba; COSI calmetai un po' il dolore del 
serpente ». Una donna spremette il succo di quelle fogl ie e lo sfregò 
sulla gamba : piangeva daUa pena, vedendomi soffrire in quel modo. 
Diminui un po' il dolore, poi ricominciò piu forte: era un dolote 
terribile. Gonfiò, gonfiò per quattro o cinque giorni; poi scoppiò 
e cominciò a uscire sangue e acqua; il dolore allora diminul. 

Essi dicevano che, quando il serpente morde, la gamba può 
restare piegata; per questo me la legarono ben distesa. Per scen­
dere dall'amaca, bisognava che qualcuno venisse e mi aiutasse. Durò 
tanto tempo quel la ferita . Alla fine , per far finire quell'acquetta, 
curai con la polvere abbrustolita calda della casa di quelle formiche: 
mi è testata una grande cicatrice.' 

Karahirima mi av eva morso tanto tempo prima, quando ero 
bambina e stavo con gli Sciamatari . Andavo con le altre donne 
n~1 bosco a prendete miele: ero l'ultima della fila. Era mattina e 
pare che il serpente stesse svegliandosi: quando passai, sentii come 
una frustata data con uno spino. lo gridai e corsi avanti; gli altri cer­
carono di ucciderlo, ma quello entrò nel buco di una pianta: era 
piccolo. Essi dicevano: « Karahirirna ». lo diventai come stordita ; 
non sentivo e non capivo. Poi cominciò il dolore, ma fu meno e 
guarii dopo meno tempo. Se morde una grossa formica cocandira o 
un altro animale velenoso, essi legano stretto sopra, perché il 
dolore o il male non salgano. 
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Il figlio sventurato di Riokowe 

Mentre io stavo ancora male per il morso del serpente, ven· 
nero alcuni Pisciaanseteri a invitare Akawe, dicendo: «Tu sei 
waiteri, tu sei famoso in tutte le parti ; tu hai ucciso Waika, hai 
lottato contro Sciriana; ora devi andare là. Ti mostreremo il camo 
mino degli Sciamatari e devi vendicare i nostri morti. Se ucciderai 
uno Sciamatari, ti daremo una nostra donna; resterai là con noi » . 

lo ascoltavo; Akawe mi disse: « lo andrò; tu resta qui e non mi 
aspettare ». l o risposi: «Vai, prendi pure una donna là; tu dici 
che per colpa mia non hai donne; prendi pure una giovinetta là 
lontano e resta con lei. lo sono vecchia, tu dici; vuoi donna 
giovane; prendine tre, quattro) quante ne trovi e resta con loro », 
Poi dissi a quei Pisciaanseteri, che erano venuti a invitarlo: « Da· 
tegli pure le vostre donne giovani ». Essi risposero: «Si, gliele 
daremo, gliele daremo; tu piangerai , quando saprai che avrà due 
giovinette ». «No, io non piango per uomo' So fare tutto, so 
preparare il mangiare, so tagliare legna, so vivere da sola ». Akawe 
non parlò; prese l'amaca, le frecce, le punte avvelenate che gli 
aveva mandato il fratello da Mahekototeka, perché là vicino ci sono 
quelle liane velenose, e partL 

Akawe parti con i Pisciaanseteri e fu lui a uccidere Riokowe, 
tusciaua degli Sciamatari. Mi raCcontò poi che viaggiarono a lungo, 
e finalmente arrivarono vicino all'igarapé dello sciapuno. Gli Scia· 
matari si stavano preparando per un loro reaho. DaJ.la parte di 
sotto, nell 'igarapé , lontano, si vedevano molti uomini che facevano 
il bagno; dalla parte di sopra, Riokowe stava nell'acqua, si tuffava, 
si sfregava; vicino a lui c'erano una moglie, una cognata e i bam­
bini che giocavano, saltando nell'acqua e cantando: «Sciamariwe 
toko tokoe ». Il tapiro fa toko tokoe (quando cade nell 'acqua). Un 
altro cantava: «Patasiwe 1010 tokoe ». (Pata vuole dire grande; 
il grande tapiro). Anch'io ho sentito cantare cOSI i bambini Scia· 
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matari e Karawetari, quando fanno il bagno; cosi ripeteva Akawe, 
quando tornò. 

Si avvicinò strusciando, puntò la freccia e colpi Riokowe nel 
petto. L'uomo gridò, cercò di uscire, poi cadde indietro con le 
gambe in terra e la testa nell'acqua. La moglie fuggi gridando: 
Akawe disse che cercò di prenderla, ma non ci riusci. Un bambino 
piccolo, che stava vicino al padre, cominciò a fuggire, ma Akawe 
lo rincorse e lo prese; poi si riuni agli altri Pisciaanseteri. 

Voleva portare il piccolo a Kuritateka, ma i Pisciaanseteri glielo 
chiesero e lo lasciò. Poi i Pisciaanseteri andarono dai .Mahekototeri, 
portando dietro quel bambino. Un giorno una donna lo mandò a 
prendere acqua al fiume; un Pisciaanseteri, figlio di Pahawe, lo 
vide e disse: «lo ucciderò quello Sciamatari per vendetta ». La 
donna disse: «Non ucciderlo », ma quando il bambino stava tor­
nando con le sue piccole cuie, quel malvagio lanciò la sua freccia 
e lo uccise). 

Pare che i Pisciaanseteri già avessero cercato di vendicarsi degli 
Sciamatari, ma che non fossero riusciti; per questo avevano invitato 
Akawe; gli avevano promesso una giovane, ma dopo che uccise 
Riokowe, gli dissero che avevano solo una bambina, figlia di un 
uomo con una grande cicatrice. L'uomo aveva fatto dire ad Akawe: 
«Mia figlia è molto giovane; quando sarà ora, la darò. Intanto 
continua a uccidere caccia per noi». Per mesi Akawe continuò a 
uccidere caccia per i suoceri, poi si disgustò e venne via. 

J Anche di questo triste episodio ha avuto notizia il missionario Barker (1301. 
Iodig. Veoez. 7: p. 153, 1959). 
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L'ultima fuga 

Quando Akawe tornò, io stavo con i Kuritateri, insieme con 
quella sua sorella, che era molto buona, Era nato il quarto figlio e 
già aveva parecchi mesi. lo sempre dicevo che sarei fuggita dai 
Bianchi, Era passato un Bianco, che essi chiamavano Balachi; 
quando nacque il piccolo, cominciarono a scherzare, dicendo che 
assomigliava a quel Balachi e restò cOSI il nome di Balachi per il 
bambino, 

Akawe mi chiese: «Vogliamo dunque fuggire dai Bianchi? », 
lo gli risposi: «Come mai tu mi chiedi questo? », Egli aggiunse: 
« Voglio fuggire; troppi vogliono uccidermi », Dopo che aveva 
ucciso quel capo Sciamatari, aveva paura della vendetta; con i 
Pisciaanseteri non era piti amico, « I Pisciaanseteri mi hanno inga n­
nato: se verranno qua, li ucciderò », disse, Allora io risposi: « Se 
porterai insieme tutti i miei figli, io fuggirò, Non posso lasciare qui 
i miei figli, perché se fuggiamo, gli altri per vendetta li uccideranno », 
« Fuggiremo tutti », rispose, Voleva proprio fuggire e andare dai 
Bianchi; aveva paura. 

La sera chiese ai Kuritateri : « Volete accompagnarmi? Voglio 
andare a riprendere il figlio di Napagnuma, che è restato con il 
vecchio Punabueteri; O1"a è grande, caccia, deve tornare con noi ». 
« È giusto », dissero gli altri. lo stavo con quell'allegria nel cuore. 
Era notte ed egli gridò: « Pei haw, andiamo tu tti' ». lo lasciai i 
due bambini piccoli con una vecchia e andammo. Quando arriva­
rono vicino allo sciapuno, gli uomini si dipinsero di nero: le 
donne non si dipinsero, solo le giovani si fecero grandi linee nere 
sul corpo. Gli uomini dissero: « Voi donne, tenete gli archi e le 
frecce; noi entreremo solo con bastoni » e prepararono bastoni 
corti. « Se vedrete che prendono le frecce, allora dateci le frecce ». 
lo portavo l'arco e le frecce di Akawe. Corremmo sempre e arri­
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vammo che era ancora scuro: Akawe entrò per primo nello scia­
puno; dietro a lui gli altri uomini e poi noi donne. Corse diretto 
là dove stava il ragazzo nell 'amaca, lo prese per il braccio e lo tra­
scinò via. lo aspettavo nel mezzo della piazza; Akawe mi disse: 
«Corri fuori subito con lui . Voi donne, uscite tutte con lui; noi 
uomini restiamo qui a lottare ». 

I Punabueteri intanto avevano preso i loro bastoru e comin­
ciarono a dare colpi. Akawe ricevette un gran colpo sulla testa; la 
ferita restò aperta per molto tempo. Molti uomini restarono feri ti, 
ma nessuno mori. Finalmente quel vecchio capo Punabueteri, che 
era buono, disse : « Basta ; non possiamo avere liti con bastoni, 
altrimenti ci rompiamo le braccia. Se verranno i nostri nemici, non 
porremo neppure lanciare le nostre frecce, perché le nostre braccia 
saranno ferite. Kuritateri' Noi non vogliamo aver lite con voi' ». 
Allora gli uomini uscirono dallo sciapuno e ci raggiunsero, quando 
sta varna già lontane. Aka we disse: « Penso che i Punabueteri ci 
inseguiranno con frecce; meglio che noi uomini li aspettiamo qui. 
Voi donne continuate ». Infatti, poco dopo, arrivarono i Puna­
bueteri tutti dipinti di nero con archi e frecce; cosi ci raccontarono 
poi gli uomini. Akawe allora disse: «Se volete morire, avvicinatevi ; 
se volete vivere, tornate indietro ». Prese arco e fre cce e si mise 
pronto in piedi. I Punabueteri si fermarono e i Kuritateri ricomin­
ciarono il loro viaggio di ritorno senza piu eSSel'e inseguiti. Quando 
ci ritrovammo nello sciapuno, gli uomini mi dicevano: « Per colpa 
tua ho questo braccio quasi rotto». « Per colpa tua ho ricevuto 
quel colpo ». lo rispondevo: «Ma voi siete abituati a lottare ». 

Dopo qualche giorno vennero alcuni Punabueteri e, senza 
riprendersi mio figlio, dissero: « Noi non dobbiamo aver lite; gli 
Ihi teri, che sono Waika, stanno dicendo: "Abbiamo già ferito 
con frecce da molto tempo uno di loro e nessuna freccia è caduta 
nel nostro sciapuno". Voi, Kuritateri, venite dunque con noi a 
lottare Contro gli Ihiteri ». Akawe disse: «Voi andate; quando 
sarete tornati, andrò poi io a ucciderli da solo ». 

Quasi tutti gli uomini Kuritateri andarono dai Punabueteri per 
attaccare i nemici insieme; restò solo il tusciaua con pochi uomini. 
Quella sera stessa Akawe chiamò mio figlio e gli disse: «Sono 
venuto a prenderti, per ques to ho ricevuto un gran colpo di ba­
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stone. Ora tu va a chiedere per me la figlia di quel vecchio 
tusciaua; devi dire alla madre che mi mandi qui la figlia che voglio 
padarle ». Mio figlio non voleva andare, poi finalmente andò; la 
madre rispose: « Non voglio dare mia figlia a uomo che ne ha 
tante altre ». Il ragazzo tornò e disse: « Non mi mandare piu; 
ha detto che non vuole darla a uomo che ha tante altre mogli, ma 
a uomo di altra tribu ». Akawe allora fu preso da rabbia e disse: 
« Si; tut ti stanno contro di me. Fuggiamo dunque dai Nape ». 
« Andiamo », risposi, «ma voglio anche l'altro figlio ». « Vallo pure a 
prendere », rispose, « io non verrò ». lo dissi ad Akawe: « lo vado 
a prendere Karyona dai Witukaiateri ». « Hai coraggio di andare? ». 
«Si; so bene come entrare senza farmi vedere ». Egli dubitava. 
« Vedrai », dissi, « tu prepara tutto per fuggire appena arri· 
verò ». « Non ci riuscirai », rispose; «una donna non può riuscirei. 
Ci sono tre monti di spine nel sentiero; intorno allo sciapuno dei 
Witukaiateri c'è una palizzata ». 

lo partii subito, corsi tutta la notte; passai la roça, poi entrai 
nel bosco, trovai la seconda roça e poi di nuovo il bosco; arrivai 
in una terra ferma bella, dove, dicevano, c'era sempre il giaguaro. 
Traversai un igarapé; ero tutta sudata e feci il bagno, poi entrai 
in un bosco di pataua. Era lungo il cammino, ma correvo sempre; 
finalmente arrivai e sentii un cane abbaiare . Mi fermai, pregai il 
rosario, lo recitai tre volte ; lo contavo con le dita. 

Nello sciapuno era tutto si lel12io; recitai altri sette Pater 
Noster e sette Ave Maria e mi avvicinai lentamente. Incontrai il 
primo monte di spine; presi un grosso bastone e, piano piano, 
aprii un passo tra le spine. Piu avanti trovai un altro monte di 
spine e feci la stessa cosa. Mi avvicinai allo sciapuno: era tutto 
spini di tucuma. Arrivai cOSI alla palizzata; pensai: « Ora alzerò 
solo due pali ; sono piccola e passerò ». Erano pali alti, ma leggeri ; 
li alzai, li allontanai un po' , senza far rumore, mi misi di traverso 
e entrai. 

La notte era scura, ma c'erano uomini svegli, che stavano 
cucinando una scimmia. Ricordo che uno chiedeva: « È buono il 
brodo ? ». «È un po' amaro per il mamocori; non la hanno .lavata 
bene ». Dall'altra parte tutti ancora dormivano; i focolari erano 
senza fiamme. lo cercavo di vedere mio figlio, ma non ci riuscivo; 
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passai v!cmo a un cane grande, che stava disteso. Il cane alzò la 
testa e ringhiò. lo presi una foglia che avevo in mano, la misi 
sotto alla lingua e raddoppiai la lingua, chiudendo la bocca: dicono 
cbe si fa cosi, quando c'è un cane cattivo. Il cane si rimise tran­
quillo. Mentre stavo già vicino al ragazzo, dall'altra parte dello scia­
puno accesero un fuoco alto, cbe faceva molta luce: io mi aCCUCCIa! 
allo scuro. Un vecchio si riscaldò al fuoco e tornò a coricarsi 
nell'amaca. 

Arrivai dove stava mio figlio. La sua amaca era appesa sopra 
all'amaca di un figlio del vecchio, che stava di lato; sopra c'era 
l'amaca di un altro figlio e dall'altra parte quella della moglie. 
Soffiai sulla faccia di mio figlio, che si svegliò; gli dissi sottovoce: 
« Alzati, non far rumore! ». Egli mi indicò il suo piccolo arco e le 
sue frecce, che stavano infilate nel tetto, quasi sopra al vecchio. 
Le presi piano piano, mentre mio figlio scendeva lentamente dalla 
sua amaca. Slegai l'amaca e la misi sulle mie spalle. Nessuno si 
svegliò e noi uscimmo senza che nessuno ci vedesse; allora riavvi­
cinai tutte le spine, e, piti avanti, con quello stesso bastone, rifeci 
i monti di spine, piano piano. Allora dissi: "Or8 corriamo ». Il 
ragazzo ormai aveva una decina d'anni. Corremmo, correlurno, cor­
remmo, corremmo; ripassammo negli stessi posti, dove ero passata 
prima e arrivammo cosi allo sciapuno. 

Ormai era giorno: Akawe aspettava, ma il mio figlio mag­
giore non c'era. lo non gli avevo detto che volevo fuggire ed era 
andato a caccia. Non potevamo aspettarlo piti. La sorella di Akawe, 
che sempre era tanto buona, mi disse: "È andato con altri due a 
caccia ». "Quando tornerà, digli che sono fuggita verso il fiume 
grande ». «Allora vai veramente?» domandò la donna; poi con­
tinuò: «Va pure, forse starai meglio ». Mi venne vicino e si mise 
a piangere. lo raccolsi le mie poche cose, il mio uructi, le mie 
cuie e gliele diedi. Presi solo un piccolo cestino, che lei aveva 
fatto per me. 

Noi partimmo; non passammo per il sentiero, ma per il bosco. 
lo portavo sul collo i due bambini avuti con Akawe; l'altro figlio, 
Karyona, camminava; ogni tanto batteva negli spini, gridava. Ave­
vamo preso anche tizzorU con fuoco. Il bosco era fitto: Akawe 
prese da me il figlio SllO piti grandicello, e se lo mise sulle spalle. 
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Passammo vicino a una roça piena di tabacco; Akawe disse: «Voglio 
prendere foglie di tabacco » . «Lascia le foglie », risposi, « andiamo 
verso una terra , dove c'è tanto tabacco; chi fugge non porta ta­
bacco, non porta mangiare ». Cominciò a piovere: arrivammo a un 
grande igarapé. Karyona disse: ({ Mamma, qui ci sono venuto con 
gli altri a pescare. Ci deve essere una canoa; in basso, lungo il 
fiume, vivono gli Igneweteri » . Akawe disse: «Andiamo a cercare 
dunque la canoa ». l o li aspettai con gli altri due piccoli, ma tor­
narono senza averla trovata. 

A un certo momento, sentii il passo di uno che correva; mI 
rivoltai: era mio figlio maggiore. « Mamma, gli altri stanno ve­
nendo. Ho sentito il grido dei Witukaiate ri, che stanno venendo ». 
Appena si erano accorti che avevo rubato il mio secondo figlio, 
erano corsi dai Kuritateri, si erano uniti con i pochi uomini di li 
e ci stavano inseguendo. Il ragazzo piangeva: ({ Mi volevano ucci­
dere. Perché siete fuggiti senza aspettarmi? Il vecchio tusciaua Kud­
tateri mi ha detto: " Fuggi, fuggi subito; vai da tua madre, cosi 
morirete insieme con i tuoi fratelli e il tuo patrigno; io non ti 
voglio uccidere qui, perché qui nessuno ti brucerà; che ti uccidano 
lontano e il ruo fumo appesti lontano! " ». 

Poi mio figlio disse : «lo so dove sta la canoa ». Cominciò 
ad andare avanti lungo l'igarapé; finalmente si gettò in acqua . La 
canoa stava nascosta nel fondo dell'acqua , coperta con rami e legata 
con liane: c'erano anche quattro remi. Si tenne alle liane, si im­
merse, venne fuori; tirò e apparve la canoa , che liberò dall'acqua. 
Saltammo allora rutti dentro. Akawe non sapeva remare e restò 
seduto coi bambini: aveva paura. lo mi misi alla poppa; sapevo 
remare, perché da bambina remavo. I due ragazzi grandi, che 
erano vissuti vicino al fiume grande, sapevano remare; i due pic­
coli avevano tanta paura. La corrente ci aiutava a scendere e, 
dopo non molto, arrivammo a un fiume grande di acqua bianca: 
era l'Orinoco. Continuammo nella nostra discesa; finalmente arri­
vammo vicino agli Igneweteri. Salimmo la riva e trovammo tapir! 
vuoti; continuammo a camminare e trovammo una roça. Vicino, 
altri tapiri, dove c'erano solo donne e un vecchio, che mio figlio 
grande chiamava zio. Ci fece posto per appendere le amache e ci 
chiese perché fuggivamo; Akawe inventò menzogna. Non disse che 
fuggivamo, ma raccontò che avevamo avuto lite per causa di donne. 
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Allora dissi piano a Akawe: «Se tu vuoi restare, resta pure; pren­
diti i due figli piccoli , che sono tuoi. I due grandi, che ho portato 
con me dal bosco, non te li lascio; li por to con me dai Bianchi ». 

Una donna ci disse: « Tutti gli altri sono andati a una festa; 
è passato nel fiume un Bianco e ha indicato con le dita quando 
sarebbe sceso ». «Quanti giorn i? », chiesi. La donna mostrò sei 
dita. « È passato cosi giorni ; domani forse è l'ultimo giorno ». 
« Come si chiama? ». «Eduardo; con lui c'è la moglie ». Cadde la 
notte; mi avvicinai a un a donna che conoscevo e le dissi : « Ti 
dirò un segreto, non dirlo a nessuno; fuggiamo dai Bianchi ». « l o 
t1 aiuterò »1 mi rispose. 

Quando fece giorno, il vecchio disse ai ragazzi: «Qui vicino 
ci sono palme di pataua, dove molte arara va nnO a mangiare; 
andate a frecciarle ». Il figlio maggio re aveva già arco grande e 
andò con il fratello Karyona e un ragazzo, figlio del vecchio . Erano 
appena partiti , che arrivò quel vecchio capo Funabueteri, che aveva 
allevato il mio figlio maggiore e che gli voleva tanto bene. Lo 
avevano sentito gridare dall'altra parte del fiume e i tagazzi di li, 
che aveva no canoe, erano andati a prenderlo. Akawe si stava dipin ­
gendo, perché voleva inalare epena. l o vidi il vecchio da lontano 
e dissi alla donna che voleva aiutarmi : «Corri nel cammino; quando 
mio figlio grande ritornerà , non lo fare venire, perché c'è qui il 
vecchio Punabueteri ». Sapevo che anche mio figlio lo amava 
molto e non volevo che si incontrassero. La donna corse nel sen­
tiero e li incontrò quando tornavano. Aveva no ucciso due arare; 
gliele dettero e rientrarono nel bosco. 

Il vecchio, dopo aver parlato con l'uomo di li, si avvtcmo a 
noi: « Siamo arrivati ieri »; disse Akawe. «Lo so», rispose, «sono 
venu to per dirvi di non tornare piti dai Kuritateri; sono furiosi. 
H anno parlato tanto di te ; ti hanno trattato di animale, di ogni 
specie di animale e cosi hanno detto del tuo padre morto. lo 
volevo difendervi e quasi mi battevano col bastone. Quelli, dove 
tua moglie è andata a rubare il bambino di notte, sono corsi dai 
Kuritateri per uccidere tutti voi con veleno forte ; vi hanno inse­
guito non con bastone, ma con frecce per uccidervi. Non sono 
venuto a riprendere il ragazzo; dove sta il mio Sciamatari? ». (A 
volte chiamava mio figlio Namoeteri, a volte lo chiamava Sciama­
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tari). « B andato a pescare con gli altri », rispose Akawe. «Povero 
ragazzo, voi non fuggirete da qui, vero? ». « No », rispose Aleawe, 
« dai Bianchi non vado, perché ho paura di malattia; gli altri sono 
nemici, resterò qui l>. Il vecchio piangeva, perché aveva capito e 
voleva molto bene al ragazzo. Mi fece pena; voltai la mia schiena 
e piansi anch'io. Dopo un po' il vecchio disse: « lo me ne vado; 
curate bene quel figlio , gli altri figli e restate qui, non fuggite. 
Curate bene il mio Namoeteri. Un giorno, forse, lui tornerà nuova­
mente con me». Poi il vecchio se ne andò triste. Aveva allevato 
quel bambino come un figlio; anche Akawe disse: «Mi ha fatto 
pena vedere la barba di quel vecchio; anche il suo capeUo sta 
incominciando a imbiancare». 

Quando stava cadendo la notte, sen timmo da lontano il rumore 
di un motale: « Eduardo, Eduardo », dissero. Veniva a cercar gente 
per legare i ced ri che aveva tagliato. Gli uomini Igneweteri erano 
tornati e tre andarono con lui per aiutarlo a far la zattera con i 
tronchi di cedro. Ripartirono e sentii il motore che si allonta­
nava. Il giorno dopo già tornavano; avanti veniva la zattera di 
tronchi e dietro il motore. Presi in braccio i due figli piccoli, misi 
l'amaca nel ces to e corsi verso la riva. Non avevo vestiti, ma non 
avevo vergogna e pensavo: « Se ho vergogna del Bianco, mai 
andrò via; quando i Kuritateri e i \'V'itukaiateri sapranno che stiamo 
qui, attraverseranno e verranno ». 

La moglie di quel Bianco, che si chiamava Juan Eduardo, usci 
dalla imbarcazione. Le parlai in spagnolo: « Ditemi, verso dove 
state andando?» «Nosotros vamos bajando para San Fernando ». 
« Vorrei parlare con voi ». Parlavo male, ma mi ricordavo un po' di 
quel cas tigliano , che parlavo con mio padre da bambina. L'uomo 
chiese: «(Quien eres? ». «lo sono la figlia di Carlos Valero », ri­
sposi. Juan Eduardo sal tò a terra: « ( fu eres hija de Carlos Va­
lero? ». « Si, mi rapirono quando ero bambina. Ora non so dove 
mi trovo ». «(Tu no sabes donde est's? Tu estas en Venezuela, 
en et Alto Orinoco; San Fernando est. mas abajo ». Allora io 
chiesi: « Non potreste portarmi fino a San Fernando? ». « Como 
no, Carlos Valero es mi amigo, él tiene dos casas en San Fernando; 
él esta alla ». 

L'uomo mi dette una cuia pIena di farina di manlOca; IO non 
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avevo voglia di mangiare, ma voglia di partire. La moglie di ]uan 
Eduardo prese un vestito suo e me lo passò; io me lo misi, presi 
i bambini e salii nella grande barca. Akawe voleva salire ; io dissi: 
« Non venire, resta qui; vado sola con i tigli . Se vuoi, prendi i due 
tuoi. Qui avete parenti e gente che vi ama; io e questi miei due 
primi tigli non abbiamo parenti ». l o avevo rabbia di Akawe, per­
ché troppe volte era stato cattivo. «No, non resto, vengo con voi », 
nspose. 

Salimmo tutti sull'imbarcazione e .Juan Eduardo dette ordine 
all'indio Makiritari di mettere in moto. Quando, da quella barca 
spinta da un motore di venti cavalli, vidi la riva che si allontanava, 
sentii una grande allegria; mi sembrava di essere già con mia madre. 
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Il mondo cattivo dei Bianchi 

Dopo tre giorn i arrivammo a Tama Tama dai mIssIOnari pro­
testanti. Continuammo il viaggio e, dopo ancora quattro giorni, arri­
vammo alla tenuta di Juan Eduardo, dove aveva tre case. Dopo 
qualche giorno Juan Eduardo andò a S. Fernando de Atabapo e 
raccon tò tutto. Subito venne a prenderei la lanci a a motore dei 
missionari . lo avevo tanto mal di stomaco e mi portarono a un 
ospedale; le suore ci dettero vestiti per tutti . Poi mi portarono da 
due missionari e da un dottore. Mi fecero tante domande, ma io 
non potevo raccontare, come faccio ora , perché sapevo poche pa­
role: non ricordavo quasi nulla di spagnolo l 

Tornai cosi nella casa di Juan Eduardo; un giorno artlvo una 
lancia a motore. C'era mio fratello Anisio, che lavorava col servizio 
antimalarico. Gli dissero: « Anisio, tua sorella sta qui ». Rispose: 
« Chi è mia sorella? ». « Belena» . «lo non la conosco, domani 
ripasserò». Il giorno dopo tornò con altri amici; io avevo ver­
gogna. Mi mandarono a chiamare e Eduardo disse: « Questa è 
tua sorella; l'l,o trovata nel bosco. Tu sai cosa fare; o prenderla 
o chiamare tuo padre ». Anisio rispose: «lo non posso prenderla , 
devo andare a lavorare; farò oggi stesso un telegramma »; poi mi 
chiese il nome di mio padre, di mia madre, dei fratelli. Risposi: 
« Mio padre si chiama CarIos, mia madre Cleménci a da Silva; ho 
due fratelli , uno si chiama Lu is Valera, il minore Anisio, la sorella 
Ana Teresa ». Egli veniva scrivendo tut to . « Allora è vero », disse, 
« tu sei mia sorella. È poco che nostro padre e nostra madre sono 
partiti, perché qui le autorità hanno visto che non siamo Vene­
zuelani e per questo hanno mandato a prendere documenti a Manaus 
in Brasile». Mio padre aveva perso i documenti una volta che si 
era rovesciata la imbarcazione; mamma non li aveva. Pate che sia 

I Uno di ques ti missionari era P. Luigi Cocco. 
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una cosa tanto i.mportante aver documenti per poter vivere li. 
Anisio non fu cattivo; comprò quattro pezzi di stoffa per me 
e diede vestiti ad Akawe. 

I miei genitori ricevettero il telegramma in Santa Rosa sul 
Rio Negro, prima di arrivare a CUCUI. Dice che mio padre chiese 
a mia madre: « Cosa faremo? Il Governo ci ha dato solo pochi 
giorni per trovare i documenti; se torniamo indietro, perdiamo 
questi giorni ». Andarono a Cucnl; mio padre andò con l'aereo 
a Manaus e tornò dopo quindici giorni, mentre mia madre lo aspettava 
a Cucui. Ci incontrammo COSI dopo molti giorni: mio fratello 
Luis scrisse dicendo che non voleva che noi andassimo a Manaus 
da loro. Aveva vergogna di me, chiedeva perché tornavo. Sarei 
dovuta restare là nel bosco. lo piansi molto di dolore e di rabbia. 
Akawe parlò a mio padre e mi chiese di tradurre: « Prendi ques to 
hambino, allevalo e, quando sarai molto vecchio, sarà tuo com­
pagno. lo non voglio che soffra fame e che sia maltrattato, perché 
lo amo molto ». Prese per un braccio il figlio suo maggiore, che 
oggi si chiama Carlinhos e lo dette a mio padre. Poi continuò: 
« lo credo che tornerò dai miei » . Disse a me: «Tuo padre deve 
curare questo figlio; non lasciare che se ne occupino altri; è tuo 
padre che deve occuparsene ». 

Mi trattenni cosi nelle Missioni: arrivò una lettera in cui 
dicevano che mia madre piangeva sempre, perché voleva vedermi. 
Mandai a dire che, se mia madre voleva vedermi, venisse a Tapu­
ruquara nella Missione, che non sarei andata in casa dei miei fra­
telli. lo non volevo andare, ma la sorella missionaria mi disse: 
«Madre è madre, tu devi andare a vederla ». Akawe se ne tornò 
nel Cauaburl con i Kohorosciwetari e io scesi a Manaus. Quando 
vidi i miei fratelli, dissi tante cose: «Non ci sono andata, mi 
hanno rapita; non rrovavo la via di fuggire e per questo voi mi 
trattate cosi? E questi figli che colpa hanno? ». Piangevo e dicevo 
tante cose. Essi rispondevano che avevano scritto cosi, perché 
avevano rabbia degli Indi. « Lui è venuto con me e mi ha aiutato; 
se non fosse stato lui , ancora starei nel bosco; voi siete piu cattivi 
di lui ». (parlavo di Akawe). Quando oggi ricordo queste cose, 
Luis si dispiace; ma io lo ricordo, perché ero piena di allegria 
ed ebbi tanto dolore. Sono restata molto tempo nella Missione di 
Tapuruquara, ma poi sono venuti Indi del Marau)'a, che volevano 
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prendermi. Akawe è andato nel Cauabur!, pOI e ritornato e rivo­
leva i suoi figli; per questo io sono andata a vivere a Manaus. 
Quando sono arrivata a Manaus, non sapevo come vivere e ho CO~ 

minciato a lavorare in casa di famiglia. Mio fratello era senza lavoro. 
L'Ispettore degli Indi mi mandò a chiamare e disse che i bambini 
avrebbero studiato a spese loro; ma era solo per farsi raccontare la 
mia storia. Mio padre venne con me e mi disse: "Andiamo; se ti 
chiama per aiutarti, tu racconta e io spiego »; ma non dettero 
importanza a quello che io raccontavo e non volli andare più. 
Mi promisero tante cose, ma non fecero nulla. Se non avessi tro­
vato un servizio, i miei figli sarebbero morti di fame. Solamente 
nel collegio salesiano Santa Teresinha mi davano latte, un po' di riso, 
resti di farina di manicca. Piu tardi venne un giornalista a trovarmi: 
voleva che raccontassi la mia vita. Mio fratello disse; "Mia so­
rella non deve raccontare tutte le sue sofferenze, senza guadagnare 
nulla, mentre lei scrive: non è giusto » . Diceva la verità e quello 
non venne piu. I giornali poi cominciarono a raccontare tante cose , 
tante bestialità . 

Venne sui giornali che il Governo avrebbe aiutato, che ci avrebbe 
dato qualcosa per mangiare, una casetta per abitare e, per i figli, 
un collegio per studiare. Sembra che scrissero queste cose tre volte 
nei giornali. Venne un giorno a trovarmi una signora e disse: 
«Andiamo al Palazzo del Governo ». l o risposi: "Non so par­
lare »; ma vennero e mi portarono al Palazzo. Quando arrivammo, 
dissero che il Presidente non c'era; poi ci fecero entrare. Il Pre­
sidente stava dietro a un tavolo; accanto a lui, un uomo da una 
parte e un uomo dall'altra; era un tavolo lungo. La donna che mi 
accompagnava chiese se potevano aiutarmi a trovare un collegio 
per i figli. Egli rispose che non poteva aiutare nessuno e disse: 
« Non possiamo dare aiuti a nessuno, né collegi. Tu, cerca lavoro ». 
Mi disse proprio COS1: "Se vuoi educare i figli, cerca lavoro, 
immatricolali al collegio e falli studiare; noi non possiamo aiutare 
nessuno ». « Se non troverò lavoro?» chiesi. « Se non troverai 
lavoro, tornatene con i figli neI bosco ». Cosi mi disse; io piansi 
di rabbia. Quando uscimmo, dissi a quella Signora: « lo non vo­
levo venire; percbé mi ci hai portato? Percbé mi hai portato a 
passate qui la mia vergogna? ». La donna rispose: «Mi avevano 
detto cbe avrebbe aiutato; cosi avevano scritto nei giornali, per 
questo ti bo portato ». 
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Andai al collegio dei preti mi risposero che non potevano 
accettare ragazzi, che erano ancora indietro. Andai in un altro 
collegio e mi dissero: «Non possiamo fare nulla ». Nella Missione 
di Tapuruquara li avrebbero accettati, perché i miei figli conoscono 
la lingua di quegli Indi , ma io non volevo, perché gli Indi del 
Cauaburi e del Marauy" li avrebbero potuto riprendere. 

Allora andai dai Credenti in un collegio protestante battista. 
C'era un americano; parlai con lui. Venne la moglie, ascoltò e mi 
disse che potevo andare a lavorare nella sua casa. « Domani vieni 
e immatricoleremo i bambini ». Immatricolarono cosi il piti grande, 
Maramawe, che oggi si chiama José. Essi comprarono uniforme per 
lui, scarpe, quaderno, lapis ; quello che era necessario per il col· 
legio. lo lavoravo con lei, che mi dava qllalche cosa per comprarmi 
sapone, farina di maniaca, zucchero, riso. 

Quanto abbi amo sofferto quel tempo con questi figJil Molti 
giorni non si mangiava. Mio figlio José, dopo il collegio, andava 
al mercato per aiutare a portare qtlalche pacco. La gente gli dava 
tln paio di pesci; egli li riportava, io li cucinavo e tutti mangia· 
vamo quello. Mio fratello cercava lavoro qua, là, non lo trovava; 
qualche volta una signora ci mandava un piatto col mangiare, che 
ci dividevamo. In quel tempo gli unici che ci aiutarono furono i 
battisti. Lavoravo con la signora e mi dava qualche vestito. Mi 
diede un'amaca e qualche cosa per mia madre; mi di ede anche 
sei piatti, tlna dozzina di bicchieri e qualche coltello e forchetta. 
Guadagnavo con lei anche qtlalche cosa, ma non bastava per far 
mangiare José e gli altri due piccoli. Il secondo, Karyona, che oggi 
si chiama Manoel, era restato con mia sorella in Venezuela. Nessun 
altro mi ha aiutato: né Governo, né Ispettore degli Indi . I giornali 
avevano scritto tante cose e la gente le ha credute ; mi chiedevano: 
«Come? Non ricevi il mangiare dal Governo? ». lo non nspon· 
devo neppure: tutto era stato inventato nei giornali. 

Andai a parlare per Carlinhos con tln Padre redentorista e 
riuscii a farlo mettere in un giardino d'infanzia; cosi ha cominciato 
a studiare. Una monaca di li mi ha aiutato e ha comprato diverse 
cose per il bambino, come avevano fatto i batti sti. Manoel, pove· 
reuo, ha cominciato solo ora a studiare. Un soldato aveva inca· 
minciato a insegnargli qualche cosa. È venuto dopo due anni in 
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Bra,ile con mia sorella . lo poi sono andata al Collegio Domingo 
Savio e sono riusci ta a parlare col Padre salesiano Schneider. La 
domenica dopo, il missionario venne a trovarmi qui nella mia 
casa; sapeva dove vivevo e si informò bene se i bambini studia­
vano, se il Governo aiutava. Risposi che nessuno aveva aiutato 
e che solo Carlinhos studiava un po', perché io avevo cercato di 
sacrilicarmi andando dietro anche ai protestanti. Dissi : « I preti 
di qui non parlano con la gente ; i preti di qui , se uno dà loro il 
buon giorno, neppure rispondono, sono orgogliosi; però con i 
ricchi i preti di qui si danno bene; con la gente povera, i preti 
di qui non si danno ». Mi chiese molto della lingua degli Indi: 
era interessato nella loro lingua; mi chiese se volevo aiutare. lo 
risposi: « Lavoro nella tal parte; può parlare con la mia padrona ». 
Andai da lui quattro volte. Fu generoso e mi diede quattro contos. 

Dopo un po' di tempo ricevetti una chiamata dal Padre Diret­
tore del Collegio Domingo Savia e andai là con i miei figli. C'era 
una lettera di Padre Schneider dalla Missione di Taraqua. Lesse la 
lettera e mi chiese in quale Missione volevamo andare. Risposi: 
" In Tapuruguara non voglio, perché arrivano troppi di loro dal 
Cauabur! e dal Marauya. Voglio andare a Taraqua, perché là io 
ho cominciato a studiare, là ho fatto la mia prima comunione. Vorrei 
che anche i miei ligli cominciassero a studiare e facessero la prima 
comunione nella stessa Missione ». Egli disse: « Va bene ", e mi 
dette un biglietto per la sorella direttrice del collegio Santa Teresinha, 
Suora Luizinha. Ella lesse e disse : « Va bene, ti manderò con uno 
di questi aerei della Forza Aerea brasiliana, che vannO alle Missioni ». 
Cosi partimmo: per guesto oggi Manoel sta studiando a Taragua; 
è stato il padre Schneider, che ha trovato guesta possibilità, altri­
menti non studierebbe ancora. Manoel mi diceva : « Mamma, se 
andiamo a Manaus e trovo da lavorare il giorno, di notte studierò ». 
Carlinhos e Giovanni sono piu piccai i; non so se riuscirò a farli 
studiare in seguito. 

Credevo che tra i Bianchi fosse differente tutto. 
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Documentazione fotografica 

(La seguente documentazione fotogl'a fica , che si rife risce ad aspeui deUa vi:ta Yanonma, 
è staca rip resa dal missionario Lu igi Cocco e dall'autore, presso alcu ni raggruppamenti 
con i quali è vis su ta Helena Valera). 

Abitazioni 

(Foto 3,4,5, 6, 7, 

25, 26, 37, 59) 


Disegni del corpo e 

ornamen ti 

(Foto 1, 8, 11 , 12, 

13, 14,15, 16, 17, 

21 , 22,24,27, 34, 

42, 47 , 48, 49, 50, 

55, 56, 59 ) 


Tabacco 

(Foto 16, 17, 62 ) 


Alimentazione e 

cucina 

(Foto 18, 19, 20, 

29, 30, 31, 32,33, 

35, 48) 


CuI'nro 
(Fo to 9, lO) 

a) Lo SCiapLlnO è una grande ab itazione collettiva che 
può avere un diametro di oltre 100 metri. 1:: formato 
da un grande spiazzale cen trale, c(n.."Ondato da un tet to 
a un solo spiovente, sotto al quale vivono le singole fa mi­
glie , intorno ai rispe ttivi focolari (fo to 3, 4, 5, 7, 25, 37). 
Nei periodi di guerra tra gruppi, lo sciapuno può essere 
prote[[o es ternameme da palizza te (foto 26) e rinforzato 
internamente da sbarramenti di tronchi (fo to 27, 59 ). 
b) Il tapi ri è una capannina, sempre con un tetto a un 
solo spiovente, che gli Yanoama prep~mmo per ripararsi 
durante i viaggi (foto 6). 

Uomini e donne si dipingono spesso elegantemente il 
corpo con d isegni divers i. Le linee so trili e i colori rosso 
e marrone indicano la gioia; le linee larghe e il colore 
nero indicano il lutto e la mor te. Come ornamen to, infi· 
lana bastoncin i leviga ti, foglie, penne ecc. nei fori del 
setto nasale, dei lobi delle orecchie e degli angoli della 
bocca. 

Gli Yanoama non fu mano, ma, uomini e donne me ttono, 
tra labbro inferiore e denti. enormi cicche preparate con 
foglie di tabacco. 

Gli uomini cacciano i grandi animali (foro 18, 19, 
20) e sono i proprie tari delle pentole coniche di 
terracot ta, in cui fanno bollire la carne con tutto 
il pelo (fo to 35); gli uomini preparano anche i grandi 
recipien ti di cor teccia di albero per la pappa d i banane 
(fo to 48). Le donne invece filano il cotone, preparano i 
ces ti , trasportano le legna (fo to 29, 30, 32, 33) e cuci· 
nano - sulle brade o dentro foglie - frutt i, radici e 
piccoli animal i (uccellini, ret tili, anfibi e art ropodi) . 

Il cura ro, veleno usato nella caccia e nella guerra, viene 
preparato dagli Yanoama con un metodo che era restato 
finora completamente sconoscillto e che consiste nella 
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Allucinogeni 

(epena) 

(Foto 37, 38, 39, 

40, 41 ) 


Sciamanismo e te· 

rapie sciamaniche 

(Foto 7, 42 , 43, 

44 ) 


Reaho o grande fe· 

sra 

(Foto 1, 2, 11, 12, 

45 , 46, 47, 49 , 50, 

51, 52, 53 , 54, 55, 

56, 57, 58) 


Endocannibalismo 
(Foto 59, 60, 61) 

lorrefazione e nella percolazione di cortecce e radici 
di piante appartenenti sopratturto a specie del genere 
StrychlZos. Le foto 9 e lO rappresemano la prima docu­
mentazione di questo nuovo merodo di preparazione 
del curaro, studiato dall'autore in collaborazione con 
D. Bovet e G. B. Marini Bettola. 

Gli uomini inalano polveri allucinogene vegetali, (epena) 
preparate con piante del genere Piptadenia, Virola, ecc. , 
che vengono soffia te nella narice pelO mezzo di una canna. 
Essi hanno cosi visioni soprattutto luminose e credono 
di entrare in contatto con gli Hekura, spiriti eterni della 
natura. L'uso di queste droghe è proibiro alle donne e ai 
Don inizia ti. Gli alcaloidi allucinogeni dell 'epena di semi, 
studiati dall'autore in collaborazione con G. B. Marini 
Bettola e coll., appartengono al gruppo della bufotenina e 
della dimetil-triptammina. 

Sotto l'effetto dell'epemi, gli sciamani cantano, danzano, 
assumono posizioni es tat.iche per compiere immaginari 
voli verso il Sole, la Luna , la Norre ecc, (fo to 7, 42). 
Essi curano i malati estraendo dal corpo sofferente la 
mal ani a, ritrovando e riportando nel corpo l 'anima per­
duta, allontanando gli Hekura nemici ecc. (foto 43, 44). 

I raggruppamenti Yonoama si riuniscono frequentemente 
nel tempo in cui lDoturano le pupugne o altri frutti, 
quasi sempre per celebrare i loro morti con grandi feste 
o reaho) che possono durare anche molti giorni . Durante 
gli spostamenti camminano lungo i sentieri, in fila in· 
diana (fo to 45). Le donne con i bambini piceoli a tra· 
colla su fasce di corteccia (foto 12, 46) vanno di regola 
nel mezzo della fil a portando i carichi, mentre la maggior 
parte dei guerrieri, con archi e frecce, precede e segue 
il gruppo. Il capo in genere viaggia insieme alle donne. 
In occasione del reaho, i rappresentanti dei diversi gruppi 
banno tra loro caratteristici colloqui cerimoniali ritmati 
(foto 54); i giovani eseguono danze (fo to 1,2, 11, 51, 52, 
53), cantano can ti responsoriali notturni , duellano in lotte, 
a volte violenre e drammatiche, per risolvere q uestioni di 
onore, malin tesi o per rinsaldare l'Amicizia (foto 55, 56, 
57, 58). 

I motti vengono di regola bruciati nello spiazzale dello 
sci~pul1o. Le ossa, pesrate e ridotte in polvere, sono poi 
mescolate con pappa di banane e mangiate dai parenti 
del morto) per d9re pace all'anima inquieta del defunto. 
Se la morte colpisce uno Yanoama lontano dallo scia· 
pLtnO, i compagni appendono il cadavere in alto nella 
fores ta (foro 60), in attesa cbe le ossa si spolpino, per 
poi bruciarle e mangiarle nello sciapuno. Pian ti e canti 
funebri accompagnano la cerimonia solenne dell'endo· 
cannibalismo, che in genere chiude le grandi feste col· 
lettive o reaho (foto 61). 
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5 

1-2, Danze guerrieri durante il reaho dei Kohorosciwetari. 
3. Il grande sciapuno dei Kohorosciwetari (Rio Maturaca) . 
4. Uno sciapuno Yanoàma (Alto Rio Drinoco). 

5. Uno sciapuro in cos truzione dei Pisc iaanseteri (Rio 
Mav8ca). 
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6. Tapiri nel bosco (Rio Ocamo). 

7, Danza di uno sc iamano .nello sciapuno Kohorosciwetari . 
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8. Fam ig lia Pi sciaanseleri (Ri o Mavaca) . 
9-10. Preparazione del curaro nello sc ia­

puno dei Kohorosciwetari: preparazione 
dell'imbuto di foglie e del reggi -imbuto; 
torrefazione di cortecce e radici. 

11 . Danza delle palme duranle il reaho dei 
Kohorosc iwetari . 
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12. Madre Igneweteri (Rio Ocamo). 
13-14. Bambine Igneweteri ornate a festa . 
15. Gli ornamentì del volto delle Yanoama 

(Donna del Rio Ocamo). 
16-17. 	Le grandi cicche di tabacco tra lab­

bro e denti (Uomini Yanoama dell'Alto Ori­
noco). 

18. Kashihewe, capo Mahekototeri. 
19. Ritorno dalla caccia con un ocelot. 
20. Il tapiro. 
21 . Spavaldì Mahekololeri. 













22. Guerriero Mahekototeri pensoso. 
23. Gruppo di guerrieri Sciamatari. 
24. Il nuovo capo Sciamatari con Padre Cocco. 





25. Uno sciapuno dei Mahekotoleri (Allo Aio Orinoco) . 
26. Uno sciapuno fortificato (Allo Rio Orinoco). 
27. Giovane madre Witukaiateri . 
28. Una bambina Pisciaanseteri. '. 
29-30. La donna Yanoama prepara cesti e trasporta le legna. 















31 . Pasto di formIche vive. 
32. Ritorno dalla roya con pupugne. 

33. Il co libri ha insegnato agli Yanoàma come coltivare e filare il cotone. 
34. Uomo Mahekototeri che si disseta. 

35. 	 Nella grande pentola di lerra cotta dei Pisciaanseteri bollono le 
zampe pel ose di un formi chiere. 
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36. Donne Mahekototeri dal vo lto orientale. 
37. Mahekototeri intorno all'epena. polvere al lu cinogena . 

36-39. Gli uommi caricano di epena le piccole cerbottane. 

40-41 . l 'i nalazione dell'epenA. (II primo a dest ra, nella 1010 40, 


è Kashihewe). 
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42. 	 Sciamano Mahekototeri che invoca gli Hekura. 
43. 	 Sciamano Witukaiateri che strappa la malat~ 

Ha dall ' infermo. 









44 . Lotta di uno seiamano Mahekototeri contro la morte . 
45. r Piseiaanseteri in viaggio. 
46. Donne Pisciaanseteri. 





47. L'arrivo degli ospiti al reaho dei Mahekototeri. 





48. La pappa di · banana nella canoa di corteccia. 
49-50. Giovani Igneweleri pronti per la danza. 
51 -52." Danze durante il reaho dei Witukaiateri . 
53. Danza di esaltazione guerriera. 
54. Colloq ui cerimoniali ritmati. 
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55-56. Duelli a colpi di mano per ridiventare amici: sono presenti 19neweteri , Pisciaanseteri, 
Punabueteri e Witukaiateri. 

57. Momento drammatico. 
58. Le donne soccorrono un Witukaiateri caduto. 









59. Con ceneri e lacrime le donne si tingono a lutto di nero le guance. 
60. Corpo di un morto Igneweteri appeso alto nel bosco. 

· 61. Cerimonia di endocannibalismo durante il reaho dei Witukaiateri : j parenti bevono, in 
pappa di banana, le ceneri del morto. 

62. Guerrieri Sciamatari. 







Indice analitico 


23. Biocca 



Abitazione, vedi malocca, sciapuno, 
tapiri e documentazione fotografica 

aereo e gli Indi , 170, 214 
Agnocoremasiki, uccello Cacicus, vedi 

leggende 
Akawe, secondo marito della Valero, 

169; ecc.; e la guerra, 314; e la 
moglie Punabueted, 312; e la mo­
glie Witukaiateri, 320..321; madre 
di, 217, 299; vuole frecciare la Va­
lero, 311; zia di, 310 

akorimanosi, cortecce per recipien­
ti , 77 

alimentazione, 23, 25, 42, ecc.; carne 
affumicata, 163; coccodrillo, 222; 
cartura armadillo, 78; cottura carne, 
22; cottura pesce, 128; e parto, 
169; fango, 103; granchi, 103, 137; 
insetti, 42,43, 115, 102 ecc.; mie, 
le, 71 , 86, 250; serpenti , 45; vedi 
anche akorimallosi, atahiki, be;u, 
cara, kakorihtma, kakorikehi, min­
gau , mumu, musciba, pentole, pi­
sciaansi! sauba, ecc. e documenta­
zione fotografica 

allucinogeni, vedi epe1U/ e documen­
tazione fotografica 

amaca, 111, 307, ecc.; vedi anche 
u,mcai 

Amohini, spiriti del bosco, vedi es­
seri mitici 

anaconda, enorme serpente d'aequa 
(Elmeetes murinus), 15.3; vedi an­
che caccia 

Anduze p" 12, 13 
animali addomesticati, 178, 280, 284 

ecc, 

Anisio, fratello della Valera, 17, 346 
apprendista Hekura, 71 , e seg.; e ali­

mentazione, 71; ed epena, 72; e 
gli spiriti Hekura, 72; e il cammi­
no degli Hekura, 73; e il canto, 
73 ; e il fuoco, 72; e le donne, 71, 
73, 93 

arco, 92, ecc. 
armadillo, 77 e sego 
aroari, veleno magico, 181 , 195, 196; 

recinto contro, 183 
arpia (uccello Thrasaetus) , e l'anima, 

161 ; e malattia, 318; il nido, 
46 e seg.; le penne, 161 

assai , palma del genere Euterpe, 46; 
e ornamento, 185, ecc. 

atahiki, pianta del sale, 43 
attacco a bastoni, 235 e seg.; a frec­

ce, 251 e seg.; di Ihiteri, 313; di 
Karawerad, 27 e seg.; di Kohoro­
sciwetari, 19; di Pisciaanseteri, 237 
e seg.; di Sciamarari, 54 e seg.; 
notturno, 35, 61; vedi anche g uer­
ra, lotta 

avocado, frutto nel mondo dei morti, 
141 

Bacaba, palma deI genere Oenocarpus, 
22, 25, 43, 115, 261; e Qlimenra­
zione tmucai. 60 

Bagalino M., 9 
Balachi, quarto figlio dell, Valero, 

338 
batata, pianta da cui si estrae un lat· 

dce simile a cauccili, 43, 90 
banana, 76~ 221, ecc,; e endocanrriba· 
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lismo, 268; selvatiche o koaboka, 

90; vedi mingau, pubertà 


Barker ]., missionario protesrante, 13, 

302, 323 


Baschieri Salvadori F., 9 

basrone da lorra, 236, ecc .; vedi latra, 

bejt;, torta di maniaca, 18, 21 , 22, 


137 

m.nchi, 253, 332 e seg., 346 e seg. 

Bigiaretti F., medico missionario, 14 

bado, animale simile a delfino, 307 

Bompland A., 11 

Bovet D., 352 

buriti, o mirit;, palma del genere 


Mauritio, 26, 42, 126, 174, 192, 

233 


Cacao selvatico (Theobroma sp.), 156 

caccia all'anaconda, 44 e seg.; all'ar­


madillo, 77 e seg.; al cinghiale, 192; 

al coccodrillo, 174; alle scimmie, 

100; al tapiro, 120, 192; ritorno 

dalla , 275 j vedi anche documenta­

zione fotografica 


cajti , fruttO di Anacardiaceae, 138 

cane, 100, 137, 261, 285; cattivo, 


121 ; come dono, 197, 203; e ce· 

neri di ossa, 177; e reaho, 177; 

mordace e lingua, 341; soffocato, 

174 


cannibalismo, allusioni, 240, 253 , 265 , 

289, 330; vedi endocannibalisrno 


canoa, 342 

canti, della Va!em, 189; di bambini 


Sclamatari, 336; di Hekura, 91 , 233 ; 

di Hekura e le donne, 158; not­

turni , 124; Waika, 188 


capo o lusciaua, 28, ecc.; autorità, 

219; comanda agli ospiti, 249; du­

rante il viaggio, 239; malato, 226 


cara, tuberi commestibili di Diosco­
reaceae, 37, 91 


Carlos, padre della Valera, 18, 19, 346 

C.uaburl, fiume, 106, 347 

ceneri del morto, dei nemici, 211 ; 


e donne gravide, 184; e fedeltà, 298; 


e figli gialli, 138; e sciapu"o, 268; 
preparazione, 268; vedi endocan­
nibalismo, culto dei morti 

cervo e la Valera, 88 

cinghiale, vedi caccia 
Clemència da Silva, madre della VtI­


lero, 18, 19, 346 

Cocco L. , missionario, lO, 12, 13, 14, 


346 e documentazione fotografica 

coccodrillo, vedi alimentazione, leg­


gende 

calibri, uccelli, 134, vedi Tensci6 

colloquio cerimoniale, di guerra, 280 ; 


di invito, 179, 187; e minacce, 

231; notturno, 231; ritmato 160, 

300, 322 ecc. 


cotia (Dasyprocta sp.), 24 

cotone (Gossypium sp.) 134; coltu­

ta, 134; e calibri, 134; vedi leg­
gende 

Cucul, località di frontiera, 91, 347 

cuia, guscio di frutto secco, 18; e 


ceneri del morto, 268, 281 

culto dei motti, bastone per pestare 


le ossa, 268 ; colore nero, 265, 

268; grotte e fumo di morto, 289; 

morto appeso, 90, 226; oggetti del 

morto, 190; ossa del morto e 

sdmmietta, 212; ossa del morto 

raccolte, 180, 227, 267; ossa del 

morto restituite, 212 j ossa del mor­

to rifiutate, 211; ossa di bambine 

e noci del Para, 221 ; seppellimen­

to, 167; significato della cremazio­

ne,140, 141; sciotekeheke, 268; 

rrasporto del morto, 263, 278; vedi 

anche ceneri dei morti, morte, 

pianto di morte, rogo 


cupim , nido di termiti , 77, 89, 102, 

153, 154 


cutaro, veleno per frecce, 19, ecc.; 

asciukamakei, 67; avvelenamento 

umano, 19) 94, 96; carne con sa­

pore amaro di,340; e le donne, 

69; e umidità, 61; mamocori, 103; 

preparazione, 66-69 e documenta­

zione fotografica 
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curubo, malattia della pelle, vedi ma­
lattia e medicina 

Danze, 186 ecc.; con foglie di pal­
ma, 187; e penne, 161; invito a, 
164 


Dimiti, fiume, 17 

disegni degli "nucai, 257; neri , 147; 


sul bastone, 268; sul corpo, 24, 50, 

92, 264 ; sul corpo di Fusiwe mor­

to, 264; sul tronco per trasportare 

il morto, 11 5, 264 


donne bastonate, 144; bruciate, 138; 

cedute come compenso, 336; che 

incitano alla lotta , 163; delatrici, 

257, 259; e la cucina, 222; gelose, 

37, 38; giovani e la guerra, 207; 

gravide e coi to, 334 ; intriganti, 

21 7; porratrici di frecce, 235, 338; 

raccolgono frecce, 255; uccise sulle 

ceneri, 282; vecchie e la guerra, 

207 


Eduardo J., venezuelano, 343 e seg, 
El Plaranal , vedi Mahekoroteka 

embauba (Cecropia sp.), 94, 171 

endocannibalismo, 98, 190, 191, 221, 


ecc.; vedi anche ceneri dei morti, 
culto dei morti) vendetta e docu­
mentazione fotografica 

epena, polvere allucinogena , 42, 147, 

148, ecc.; di correcce, 150; di se­

mi , 151j effetto, 150; e canti) 325 ; 

e curubo, 150; e le dOlme, 150; 

e lotta, 147, 148; e sciamanismo, 

224 ; Omawe, 152; piante: epena, 

80, 151, hama-01.ita, 151, hama­

hahi, 151, ",asci·hiri, 151 


esseri mitici: A mahini, 155 e seg., 
222, 314; G"aru ° Tuono, 56, 110, 

141 ; Kumareme, 173, 324; Omawe , 

152, 153 ; Tesiroruma, 76; Yai, 

314; Yoawe, 152, 153 ; vedi anche 

miti c credenze 

jarinha, di maniaca , 101 

ferite, 36, ecc.; al petto e pietra, 


209; alla pancia, 209, 262; con 

freccia a lancia, 251 ; e polvere di 
ragno, 318 ; trattamento di, 251 ; 
vedi anche malattia e medicina, 
guerra 

foglie, come recipienti , vedi pisciaan­

" 59, ecc.; bruciare le, 281 ; freccia, 

cambio punte, 252; canne, 107; di 

osso, 242; piante di frecce rotte 

per minaccia, 233; preparazione, 

254, 256; protetta per H gioco, 

299; punte, 92, 246, 255, 262 ; 

vedi anche rahokasciwa 


fuga: attraverso la palizzata, 323; 

con la moglie prigioniera , 39; di 

amanti, 304; di donne, 59,60; del· 

la Valero, 285, 306; della moglie 

di Akawe, 320; tentativi di, 34 


fuoco, ai capelli , 276; e il coccodril­

lo, 174, 286; e uccello, 286; ori· 

gine, 174; preparazione, 105, 122; 

vedi leggende 


Fusiwe, capo Namoeteri, marito di 
Helcna Valero, 113, 263; duello 

con Rasciawe, 251 , 252j e il culto 

dei morti , 140, 141; e il penti­

mento, 176 e seg.; e Rasciawe, 

amici, 252; il padre di, 11 9; mor­

te di, 262, 263; padre , 169; Scia· 

pori, 156, 157 


Ghecrbrant A., 13 

giaguaro, 79, 104, 105, 310, 317; 


pelle di , 178 

gioco delle frecce, 298, 299; di bam· 


bini, 218 . 

Gois A" mis$ionario, 12 

Gnam, vedi esseri micici 

gnuma, donna o femmina, 37 J ccc, 

granturco, 135; coltura, 172; e il 


iabuti, 172; vedi leggende 

Grclicr F., 12, 13 
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guariba, scimmia, 190 

guerra: bambino frecciata, 29, 253, 


261, 316, 337; corpo del nemico 

trascinato, 207; difesa dello scia­

puno, 26; ferocia contro i vinti, 

205; grido di guerra, 33, 59, 170, 

247, 280; guardie ai sentieri. , 289; 

imboscata, 247; imprecazione, 57, 

289. 295; invettive di. donne ai ne­

mici, 28, 3-0, 31, 38; maschi e cri­

bri nemiche, 289 ; nero (colore di 

guerra), 238, 247, 281, 325; pa­

lizzata, 26, 255, 340; prigioniero 

bambino, 25; ratto di donne, 29 e 

seg., 126; sacrmcio umano, 246 e 

seg.; sterminio di Pisciaanseteri, 

322 e seg.; sterminio di Sciamatari, 

203 e seg. ; tradimento, 195, 302; 

vedi uccisione, unucai 


Hayamamukuwe, padre di Fusiwe, 133 

Hehetawe, Sciapori Scipariweteri, 329 

Hekura, sia essete soprannaturale, sia 


Sciapori o sciamano, 42, 46, 5] , 
71 e seg. , 157, ecc.; acqua di, 224; 
canti di, 233; che dormono, 173; 
che fuggono dal corpo, 205; cura, 
254, ecc.; del Sole, 223; di Bian­
co, 330; donne, 159; e malattia, 
329, 330; e morte, 267; incredu­
lità della Valero, 158; morte per 
malattia, 227, Titiri o osrurità, 
223 
nomi di Hekura: Arariwe (di arara), 
225; Hamoriwe (di ragno), 157; 
Hasuburignuma (di rospo, spirito 
femminile), 224; Heheriwe (di pipi­
strello), 225; Hekuragfluma (don­
na), 156; Hererehiriwe (di pappa­
gallo), 227; Ignamariwe (di pol­
trone) , 225; Magnebiritawe (di tu­
cano), 224; Okoriwe (di armadillo 
piccolo), 157; Pascioriwe (di scim­
mia), 157; Pregl1iuma (di ran_a, spi­
rito femminile), 224; Waikugna­
riwe (di anaconda), 157; Waiku­

sceweiriwe (di ragno) , 157; Waka­
riwe (di armadillo grande), 157; 
vedi anche apprendista Hekura, 
Sciapori 

Hekurawe, capo Hekurawetad , 51 e 
s~g. 

Herikakiwe, uccisore di Fusiwe, 280 

Hikokotewe, vecchietto pauroso, 162 

Hohosiwe, fratello di Rohariwe, 196, 


212 

hosciwei. , uccello, 325 

Hosciweiwe, terzo figlio della Va­


lero, 325 ecc. 

Humboldt A_ von, 11, 13 


Igarapé, piccolo fiume ricoperto dalla 

foresta , 17, 25, 113, 340 


inaja, palma del genere Maximiliana, 

23, 115, 161, 190, 288 


Ing", frutto de! bosco (Inga sp.), 43 

iniziazione, vedi apprendista Hekura 

invito a danze, 164; al reaho, 301; 


aUa fuga, 217; degli Hasubueteri , 
263 


Icamame, fratello di Riokowe, 299 

insetti commestibili, vedi alimenta­


zione 

labuli, tartaruga de! bosco (resludo 
tabulata), 167 ; e il granturco, 172 


japim , 178, vedi Agnacoremasiki 

jararaca, serpente del genere Bothrops, 


335 

]urupuri, vecmi della uhifJa, 76; vedi 


leggende, uhùla 


Karahirima, vedi ;araraca 

karorihtlna, succo salato, 43 

karorikehi, albero del sale, 43 

Karyona, secondo figlIo della Valero, 


223, 329, 331, ecc. 

Kascihewe, capo dei Mahekotoreri, 


186, 304, ecc. 
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kintanari, vedi giaguaro 
Koch-GrGnberg Th., 11 , 13 

kuieJ sauva o sauba, formica del genere 

Atta, 172, vedi leggende 
Kumareme, spirito del bosco, vedi es­

seri mi6ci 
kuna-kuna, formica, 47, 146 

kupari, uccello spia, 127, 260 


Leggende: Agmu.'oremasiki e le pupu­

gne, 222; coccodrillo e origine del 

fuoco, 174; Jurupuri e la uhina, 

76; Pupumari e il granturco: 172 , 

173 ; Sohirinariwe e la Luna, 216; 

T ensci6 e l 'origine del cotone, 134; 

Wasci6 e l 'origine del rabacco, 140 


latra, 320, eCCi a basroni, 149; a 

colpi, 339; a scure , 149 ; col fu o­

co, 218; di gelosia, 179; e amici­

zia, 150, 241; lancio di tizzoni, 

218, 21 9; vedi anche attacco, epe­

na, guerra 


Luis, fratello della Valero, 17, 346 


Mace/e, grande coltello, 18, 101, 135, 

217 


magia, vedi sdamanismo 
Maharasciwe, fratello di Rasciawe, 


149 

Mahekototeka o El P1atanal, locali tà 


nell'Alto Orinoco, 184, 299, 302, 

304 


Makakawe, bambino al levato dalla 

Valero, 274, 284 


M,kiritari, Indi Karaib, 314 , 320 

malattia e medicina: cura del morso 


di serpente, 335j cura della pun­

tura di inset ti, 335; cura di ferite 

con polvere di nido di formica, 

335 ; cura del braccio rotto , 175 e 

seg. ; curuba , 151 ; epidemia, 223 

e seg.; febbre e fango bianco, 171 ; 

incompatibilità sanguigua e profi­

lassi} 138; malattia e i Bianchi) 


225 ; malattia e piccoli fapiri, 225; 
Madte della malattia, 225; mi­
croftalmo, 319; sale e denti , 43; 
sindattilia e intervento, 319; tra­
sporto di malati, 181; vedi anche 
Hekura, sciamanismo e magia 

ma/occa o abitazione collettiva tuka· 

na, 24 


mamocori, vedi curaro 
Manadono, locali tà sul Rio Negro, 18 

Manaus, capitale dello stato di Ama­

zonas (Brasile), 346 

Mangili G. , 9 

maniaca (Manihot utilissima), 246; 

vedi anche heitl, tipiti 
Maruwe, capo Karawetari) 31 

Marabitanas, località nell'Alto Rio Ne­

gro, 17 

Marauya , fiume, 347 

Marini Bettolo G. B. , 352 

Mascohawe, fratello di Fusiwe, 179 

Matahewe, Kohorosciwetari, 30, 32 

Mello de M ., 9 

mingau o pappa di banana, 52, 55, 


177, 186 

Miramawe, fratello di Rasciawe, 171, 


237, 305 

missionari, 17, 302, 323, 347, 350 

miti e credenze : Mukakao , fiume del 


diluvio, 153; noho/ipe, 46, 225, 

330; noresci, 46 e seg.; Peikene­

porehe, IlO, 141; Poreana, 110 ; 

Porekewe, 110; Sciawarawakesci , 

225; Sciopm'iwoke, luogo dei dan­

naci, 14 1; vira dopo la morte, 141 , 

142; vedi anche esseri mitici, 

Poré 

morte, della moglie vecchia , 225; del 

padre di Fusiwe, 229; di Fusiwe, 

263 e seg.; di giovane Gnami­

naweteri , 276 e seg. ; di giovane 

Pisciaanseteri, 295 e- seg.; presagio 

di, 259 


Mukakao, fi ume del diluvio, vedi miti 
e credenze 

nttmm, frutto commestibile (Lecythis 
sp.?), 75 e seg.; svelenamento, 76 

mutu1J1 , uccello cracide, 254, ecc. 
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Napagnuma, donna bianca e donna 
straniera, precisamente H. Valero, 
37, ecc. 

flape, uomo Bianco e straniero, 332, 

ecc. 


noci del Para, frutto di Bertbolletia 

excelsa, 17, 221, 233 


nohotipe, vedi miti e credenze 
nome degli Indi, 23, 133, ecc.; di 


parentela, 227 

noresci, vedi miti e credenze 


Omawe, vedi esseri mltlCl 

Ohiriwe, capo Kohorosciwetari, 23 

okhoto, serpente, 106 

organizzazione familiare e sociale, 133­

139, ecc.; afletto di figlio, 269; 

affetto di padre, 275; amore tra 

fratelli, 285; cessione di mogli tra 

fratelli, 143·144; educazioue bam· 

bini Yanoama, 124, 228; gelosia, 

137, 145, 320; incesto, 314; in· 

fanticidio, 170, 318; madre, 144, 

219; moglie, 220, 242, 321, 325; 

orfani e matrigne, 274 ; parto, 167, 

168; poligamia, 133 e seg.; sepa· 

razione di gruppi, 207, 211; soro­

rato, 266, 275; suoceri, 58, 62, 

138, 245; vedove, 266, 292; ven· 

detta di marito tradito, 137, 320; 

vedi anche capo, donne, guerre, 

nome, pubertà, vecchie 


Orinoco, fiume, 171, 185, 342 

Orisiwe, fratellastro di Fusiwe, 301­

302 

ornamenti: buchi nel volto, 115; 


penne, 161, 264 , 281, 299; rasa· 

tura della testa, 24, 108, 255, 322; 

vedi anche assai, disegni, ospiti, 

wisciasina, documentazione foto­

grafica 


ospiti, 124 ; ornamenti, 193; arrivo, 

299 


Pantchenko G. 13 


pasciuba, palma lriartea exorrbiza, 

115, 244 


patatla, palma del genere Oenocarpus, 

43, 264, 340, 343 


Pau Brasil, il famoso legno rosso bra­

ce, 252 


Pausiwe, fratello di Xoxotami, 54 

Peikeneporebe, anime dei morti, vedi 


mi ti e credenze 

penwle, di cortecce, 77, 124; di terra 


cotta, 174, 329 

pesca, 126; battendo l'acqua, 43; 


con &ecce, 44; con veleno, 287 

pianto di morte, 180, 183, 191, 296; 


sul nemico morto, 210; sul morto 

Fusiwe, 265; di un padre, 277 


piassaba, palma del genere Leopoldi­
11ia o Attalea, 100 


piripirioca, pianta magica, 69, 181 

pisciaansi, foglie usate per recipienti, 


42, 134 ecc. 

Pizarro G. 11 , 13 

PocecolUemateri, padre del capo Scia­


mataci, 54 

Ponza E., 9 

Poré, 75, 109, 154, 168, 278, 309; 


e ceneri dei morti, 110; e il Hn­

guaggio, 111; e il seppellimento, 

140; e l'aereo, 171 ; di Fusiwe, e 

Tokoma, 267; vedi anche miti e 

credenze 


Poreana, ombra del morto, vedi miti 
e credenze 

Porekewe) ombra del morto, vedi 
miti e credenze 

psicologia, 328, ecc.; consigli, 229, 

231, 239·240; generosità, 228; iro· 

nia salace, 33 8; manifestazione di 

ira, 200; pentimento, 248, 256; 

sfida spAvalda, 213; umorismo, 317, 

334 


pubert?i, fanciulle « di riguardo », 56, 

83-&5, 284; e alimentazione, 83 ; 

e il bagno, 84; e il parlare, 84; 

e il toccar la terra, 84; e il fuoco, 

84; e mumbu.hena, 83; e otn3­

menti, 84, 116; e la maniera di 

bere, 115 
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pu.pugna, palma del genere Bactris 

39, 221 , ecc.; la Valera rompe 

le piante di, 302; salita dell'albero, 

51; semi raschiati, 221 ; vedi anche 

leggende 


Pupu.mari , uccello, vedl leggende 

Raggruppamemi: Yanoama, 36, ecc.; 

Aramamiseteri , 51, 101, 153; Asci· 

bueteri, 264, 268, 280; Gnamina· 

weteri (so ttogruppo dei Namoete­

ri), 134, ecc.; Hasubueteri, 113, 

133, 160, 280, 257; Hayatateri, 

185; Hekurawetari, 48; Ignewe­

teri, 313; Ihiteri, 305, 339; Ina· 

133, 160, 257, 280; Hayarateri, 

22, ecc.; Kascibueteri, 300, 304 , 

309, 314; Kasciorawereri, 124, 184; 

Kebrobueteri, 54; Kohorosciweta­

ri, 22, ect.; Konakunateri, 146, 

283; Kopariweteri , 314; Kunata­

ted, 231 , 240; Kuritateri, 321, 324 , 

325, 331 , 338, 342; Mahekototeri , 

116, ecc: ; Mamupatukaiubeteri, 

146; Namoeteri, 108, ecc.; Pata­

manibueteri, 64, 75, 90; Patana­

weteri (sottogruppo dei Namoete­

ri) , 128, ecc.; Pisciaanseteri, 130, 

ecc.; Punabueteri, 305, ecc.; Raha­

raweteri, 324 j Sciamatari, 31; Sci­

pariweteri , 185, 329; Sciriana, 336; 

Teteheiteri, 133, 220; Waika, 106, 

108, 240, 277, 313, 336; Waka· 

wakateri, 166, 325; Watubaweteri , 

314; Witukaiateri, 316, ecc. 


Raharo, grande serpente mitologico, 

45, 153 


rahakasciwa, freccia , 235, 277 

Raleigh W., li, 13 

Rasciawe, capo Pisciaanseteri, 119; 


289, ecc.; coraggio di , 302; discor· 

so di, 291 , 297; ferito, 236; lotta 

con Fusiwe, 149 e seg.; uccisione 

di , 323 


reaho o grande festa, in genere per 

celebrare i morti , 56, 110, 160, ecc.; 


invito al, 216; di Hasubueteri, 273 ; 
di Mahekototeri, 187 e seg.; vedi 
documentazione fotografica 

recipienti, vedi cuio, pentole, pi­
scioomi 

Rice H., li , 13 

Riokowe, capo Sciamatari, 298 e seg.j 


uccisione di , 336-337 

roça, campo coltivato su foresta bru­


ciata, 17, 253; e banana, 106; 

preparazione, 221 


Rodrigues J. Barbosa, li, 13 

rogo, 93, 180, 183, 297 ecc.; di ossa, 


227; di Fusiwe, 265·266; di arco 

e frecce col morto, 265, 281; e 

sciapuno, 278j e bambini, 279; e 

incesto, 210; urla avanti al, 265 


Rohari'\ve, capo Sciamatari, 55, 61, 

180, 194; difende I. Valero, 97; 

pieno di frecce, 204; raccolta ossa, 

211; rogo, 210; uccisione, 198-205 


rospo velenoso, 86; e il veleno, 86; 

e la bambina moua, 87; e uova 

velenose, 87 ; uanacoco, 86 


S. Fernando de Atabapo, 346 

S. Gabriel (oggi Uaupés), 17, 91 

S. Isabel (oggi Tapuruquara), 17 

sauba o sauva, formica del genere 


Atta, 103, 320 

Scerekariwe, fratello del capo Scia­

matari: discorso, 194 e seg.; mor­
te, 204, e sego 

Scerekuma, moglie Aramamiseteri di 

Fusiwe, 133, 286 e sego 


Schomburgh Rob., 11, 13 

Schneider José, missionario, 350 

Scbuster, 13 

Sciabottami, mogHe Hasubueteri di 


Fusiwe, 143 

sciamanismo e magia, 46 e seg., 223 e 


seg" 267, 330; ecc; vedl anche 

aroari, arpia, Hekura, piripirioca, 

Sciapori e documentazione foto­

grafica 


sciamano, vedi Hekura o Sciapori 
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Sciam awe, fratello di Fusiwe, 185, 
282 

Sciapori o Hekttra o sciamano, 46, 
156, 157, 254; vedi Hekura 

sciapuno o villaggio Yano,hna, 24, 41, 
113, 186, ecc.; costruzione, 214; 
fortificazione, 214 , 244, 370; Ha­
subueteri, 264; pulizia , 198 

Sciawarawakesci, Madre della malat­
tia, vedi miti e credenze 

Sdawarikariwe, capo Scipariweteri, 
329 

scimmie e frut ta velenose, 103, 287 
Scil1arùni, don na sciamano, vedi H e­

k u.ra 
Sciopariwake, luogo dei dannali , vedi 

miti e credenze 
Seitz G., 12, I3 
serpente velenoso, 335; vedi anche 

malattia e medicina 
sessualità : omosessualità femminile, 

138; rappotti sessuali, 139; vio­
lenza contro donne, 11 7-119, 136, 
291 

Sibarariwe, frarello del capo SClama­
tari, 75 

Siruruwe, vedi esseri mitici 
Sisto, venezuelano, 333 e sego 
sogno, 91, 122; di morte, 21 4; pre­

sagio di ma rce, 261 
So hirinariwe , vedi leggende 
Sole, cammino sciamanico verso il S., 

224 e sego 
Sonaglia M., 14 
",uora Luisinha, 350 
StradelIi E., 11, I3 

Tabacco, 21, 139, 250, ecc.; e cicca, 
l39; e dolore, 335; e morte, 260, 
263; negato, 295; pian tagione di­
strutta, 230, 241; vedi anche leg­
gende, documentazione fotografica 

tamandua, formichiere, 275 
Tama-Tama, locaHtà nell'Alto Orino­

co, 346 
T apucuquara o S. Isabel, località 

del Rio Negro, 17, 101, 347 

tapir1, piccolR capanna nel bosco, 19, 
21 ,192, 266; costruzione, 101; per 
le mogli , 181 ; vedi anche abitazio­
ne, malattia e medicina 

tapiro (Tapirus sp.) , 91, 192, 328; 
vedi anche caccia 

Taraqua, località del Rio Uaupés, 17 
Tava res E., 12 
rempo, misura da parte degli Indi, 

107 
T ensci6 o colibri, vedi leggende 
Tesiroruma, vedi esseri mitici 
Terçado , grande coltello, 101 
tipit!, pressa di fibre per la manio-

CR, 22 
ritiri o oscurità, vedi. H ekura 
tacandira, formica velenosa, 80, 335 
Tokoma, moglie di Fusiwe, 133, 232, 

239, 242, 266 , 275, ecc. 
rrasporto, del morto, 263 , 278 ; di 

bambini con fasce di corteccia, 22, 
306; di malari , 30 e seg.; di pri­
gioniere, 30 e sego 

Tuono o Gnaru , vedi esseri mitici 
tu.sciaua, vedi capo 

Uccisione, con bastoni, 205; con frec­
ce, 304; con scure, 203 ; del figlio 
di Rohariwe, 205; di bambin i, 30, 
31; di donna, 34; di Gnaminawe­
teri, 276; di Fusiwe, 262 e seg. ; 
di Rasctawe. 323; di Rohariwe, 204; 
per essere il capo, 246; per ven­
detta, 246; vedi anche guerre 

ubina, pianta del genere Colocasia, 
25, 36, 75, 221 , 325; vedi anche 
leggende 

tmllcai, guerrieri che hanno ucciso, 
59, 62 e seg., 256; e al imentazio­
ne, 62, 64; e ali to fe tido, 63; e 
amache, 65 ; e bagno, 65; e baston­
cini, 62 ; e fumo dei morti, 64; e 
le donne, 64; e vermi dal naso, 63; 
vedi anche guerra 

UrUCll., colorante vegetale es tratto da 
Dixa , 24, 249; vedi anche disegni 
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Vecchie, e consegna delle ceneri del 
morco, 268 ; e guerra, 207, 250; 
c ossa dei nemici, 212; Hasubue­
teri, 282 

viaggio nel bosco, 23 e seg.; fogli e 
come segnale~ 306; in fila, 37; 
orme, 107, 122; ponte di liane, 
171 , 322; traversata del fiume, 307­
308, vedi documentazione foto­
grafica 

vendeua e endocannibalismo, 267 e 
seg.; e morso all 'orecchio, 315 

Vinci A., 13 
Voltaire, Il , 13 

Wahali, orfano e freddo, 269 
Waikugl"lO, vedi anaconda 
waiteri, eoraggioso, 65, 88, 183, 206, 

238, 290, 313 , 316, 336 
Wasciò, pipistrello, 140; vedi anche 

leggende 

wiscio, scimmia, 69, 78, 193 
wisciasil1a, coda di scimmia come or­

namento, 193 

Xoxotami, compagna Karawetari della 
Valero, 34 c sego 

Ydl, vedi esseri mUle! 

Yanoama, gruppo linguistico-culturale 
indio, vedi raggruppamenti Yanoa­
ma 

yawere, uomo incestuoso, vedi orga­
nizzazione familiare 

Yoawe, vedi esseri mi tici 

Zanzara, 80, 123 
Zerries O., capo deUa Spedizione Fro­

benius, 13, 332 
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Finito 	 di stampare il 30 ollobre 1965 
dalla Dedalo Litostampa in Bari 

per conto della Leonardo da Vinci editrice 
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. La zona tratteaalata Indica 
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Ettore Biocca 

YANOAMA 


lire quattromila 

della terra inesDlorata deQII Indi Vano ' ma nella \iale è vlss a H len V I r 



mette di penetrare nel loro mondo se­
greto in cui dominano coraggio, cru­
deltà, vendetta, ma anche saggezza, 
pietà e a[[etto familiare. 

La Valero, osservatrice e protagoni­
sta, si colloca in una posizione che è di 
critica e di partecipazione, di distacco 
e di inserimento in una società del tutto 
lontana da quella di origine, della qua· 
le finisce per assumere la psicologia, il 
costume, l'etica, le abitudini, e contro 
la quale urta tuttavia la sua recondita 
eredità di donna bianca (Napagnuma), 
legata confusamente alla memoria di 
una clviltà e di un patrimonio di affetti 
e di . atteggiamenti morali e religiosi 
tanto diversi. 

La narrazione riveste perciò un si­
gnificato profondamente umano, e nel· 
lo stesso tempo si impone come docu­
mento letterario originalissimo. per es­
sere una prima testimonianza di epica 
india, esaltata da uoa evidenza dram­
matica e resa poetica da una ingenuità 
di art<: primitiva. 

Ettore Biocca, professore ordinario della 
Facol tà di Medicina dell'Universitil di Roma, 
Presidente della Società italiana di Parassi· 
tologia e membro del Comitato direttivo dd· 
l'Istituto italiano di Antropologia, ha ded i­
cato gran pane della sua atcività allo studio 
di alcune grandi malattie parassitarie del Ba· 
cino del Mediterraneo, del Medio Oriente 
e dell' America Centro-Meridionale, interessan­
dosi degli aspetti. medici e degli aspetti uma­
ni e sociali delle popolazioni sofferenti. Due 
lunghe Spedizioni sono state da lui compiu­
te nella foresta equatoriale americana. Du­
rante la seconda Spedizione - organizzata 
sotto il pa trocinio e col finanziamen to del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 1962­
1963 - ha studiato gli Indi Yanoama, che 
vivono in quella immensa regione, tra il 
Brasile e il Venezuela, restata ancora in gran 
parte inespIorata. 

In mvracoperta: uno Sdamano Kohorosciwe­
tari (Foto Biocca - Spedizione C.N.R.), e un par­
ticolare della prima carta della regione . 
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